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SCUOLA BOLOGNESI* 



XXBBIAM osservato nel decorso dì questa ope» 
ra , che la gloria del dipìngere , non altrimenti 
che quella delle lettere e delle armi , é ita di 
luogo in luogo ; e ovunque si è ferma , ha 
perfezionata qualche parte della pittura meno 
intesa da' precedenti artefici , o meno curata . 
Quando il secolo sestodecimo declinava all'oc- 
caso , non vi era oggimai in natura o genere 
di bellezza , o aspetto di essa, che non fosse 
stato da qualche professor grande vagheggiato 
e ritratto \ talché il dipintore , voless' egli o 
non volesse , mentre era imitatore della natura, 
dovea esserlo a un 4empo de' miglior maestri» 
e il trovar nuovi stili dovea essere un tem- 
perare, in questo o in quell' altro modo, gli an- 
tichi. Adunque la sol^ via della imitazione era 
aperta per distinguersi all'umano ingegno^ 
non sembrando poter disegnar figure più mae- 
strevolmente di un Buonarroti o di un Vinci 9 
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o di aggraziarle meglio di Radfaello 9 o di cch 
lorirle pia al vivo di Tiziano , o di muoverle 
più spiritosamente che il Tìntoretto ^ o di or- 
narle più riccamenle che Paolo, o di presene 
tarle ali* occhio in qualunque distanza e pro- 
spetto con più arte , con più rotondità, con 
più incantatrice forza di quel che già facesse 
il Goreggio. Questa via della imitazione bat- 
teva allora ogni écuola^ ma veramente con 
poco metodo. Ognuna era pressoché serva del 
suo capo; né in altro sapea segnalarsi che ia 

3 nella parte, in elisegli avea vinto tutti. Ma 
segnalarsi in quella parte non era presso 
que' settari , se non copiar le figure stesse, ri- 
ducendole a maniera più capricciosa e più 
spedita ; o^ se non altro , adattandole fuor di 
luogo. I raffaelleschi in ogni quadro eccede- 
vano nell* ideale ; nella notomia i michela,ngio- 
leschi ; r importuna vivacità , e lo scorto im- 

Sortuno ricompariva in ogni più posata istoria 
e* Veneti e de' Lombardi. 
Vi furono alquanti , come abbiam notato in 
ogni luogo, che da' comuni pregiudìzi, e quasi 
da una caligine che occupava l'Italia , ergessero 
il capo ; e studiassero ne' maestri di pàEesi di- 
versi per córre il più bel fiore da ognuno : 
sopra tutti i Campi di Cremona dieder di 
questo metodo assai buoni esempi. Ma questi, 
disuguali fra loro di dottrina e di genio divisi 
in più scuole, dissociati da privati interessi , 
usati a guidar gli allievi per la via sola che 
essi premevano , e, olire a ciò, rinchiusi sem- 
pre fra' confini della provincia loro natia, non 
insegnarono alla Italia, o non propagarono al- 
meno il metodo d' una vera e lodevole imita- 
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EÌone. Quest* onore era riserbato a Bologna , 
il cai fato fu detto essere T insegnare , come 
il goYernare fu detto essere il fato di Roma ; 
e fu opera non di un^ accademia , ma di una 
casa. La famiglia de^Caracci, ricca in ingegni, 
unanime ne* voleri, volta a indagare i segreti 
piuttosto cbe gli stipendi della pittura, trovò 
la via deir imitare ; e questa divolgò prima 
per la vicina Romagna , indi la comunicò al 
rimanente d" Italia, che in breve tempo dall^un 
mare ali* altro quasi da per tutto ne fu ripie- 
na. La somma della loro dottrina fu cbe il 
pittore dividesse , per cosi dire 9 i suoi sguardi 
fra la natura e 1* arte ; e or questa , or quella 
vicendevolmente riguardasse ; e secondo il natio 
talento e la propria sua disposizione , da questa e 
da quella scegliesse il meglio. Cosi quella scuo- 
la, cbe fu ultima in fiorire, divenne prima in 
ammaestrare ,* e dopo avere appreso da tutte 
insegnò a tutte ; e quella, cbe non avea fino 
a quel tempo avuta forma o carattere da di- 
stinguersi fra le altre, produsse di poi tante 
quasi nuove maniere , quanti erano i Caracci 
e gli allievi loro. Anela P animo e la penna 
di giungere a quella felice età ; e cerca le 
vie più compendiose; e odia e sfugge ciò cbe 
può o divertire o prolungare il suo viaggio. 
Vociferi il Malvasia contro il Vasari ; si adiri 
contro i suoi rami, ove il Bagnacavallo com- 
parisce in fisonomia caprigna , quando dovea 
averla di galantuomo ; vituperi i suoi scritti , 
ove i professori di Bologna. sono altri omessi, 
altri lodati scarsamente , altri biasimati , fino 
a dir male di un Mastro Amico, e di un Ma- 
stro Biagio f non m^impegnerò molto a stenuare 
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tali querele ^ né ad- aggravarle» Assai di questo 
autore ho scriuo io più luoghi. Né perciò lasce- 
rò io di emendarlo , o di supplirlo ove farà 
d' uopo 9 scorto da' più moderni (a); né ri- 
cuserò di notare anco nel Malvasia qualche 
difetto di buona critica non avvertito nel bol- 
lore di quella contenzione. Il lettore se ne av- 
vedrà fin da questa prima epoca, nella quale.^ 
secondo il mio stile, risalgo alle orìgini, e 
descrivo i primordi di tanta scuola. Insieme 
co' Bolognesi considererò molti professori della 
Homagna, riserbandone alquanti altri alla 
scuola ferrarese , di cui furono o allievi o 
maestri. 



(a) Niuna scuola d^Italia è stata descritta da 

J>iù abili penne. 11 Co. Canon. Malvasia fu buon 
etterato , e se ne legge la vitta scritta dal Cre* 
spi . Quei due tomi della sua Felsina Pittrice 
caran sempre un tesoro di bellissime cognizioni 
adunate dagli scolari de** Caracci eh' egli conobbe, 
e da^ quali fu aiutato a queir opera, accusata però 
di uno zelo patriottico troppo ardente alle volte. 
Il Crespi e lo Zanotti ne furono i continuatori^ 
del merito do^ quali trattiamo nell' ultima epoca. 
À questi libri si aggiugne V opera , che ha per titolo 
Pitture^ Scollare e Architetture di Bologna , che 
nelle ultime edizioni è stata fornita di bellissime 
notizie, anche tratte da MSS., e vi cooperarono 
fra gli altri il sig. Ab. Bianconi , lodato da noi al- 
trove , e il signor Marcello Gretti, diligentissimo 
raccoglitore di notizie pittoriche. Questa cito io 
sotto nome di Guida di Bologna; oltre la quale 
nomino in Romagna la ravennate del Beltrami, la 
riminese del Costa , la pesarese del Becci ) a cui 
van congiunte alcune osservazioni su le migliori 
pitture dì Pesaro, e una dissertazione su la Pittura, 
produzioni veramente belle del sig. Canoa. Lazzarini. 



EPOCA L ^ 



GLI ANTICHI. 



JLiÀ nuova Guida di BoWna dell* anno i^Sa 
addita non poche imraagiai specialmente di 
Nostra Signora, che in vigore delle antiche 
memorie si assegnano a secoli anteriori al mille* 
dugento. Di alcune troviamo- indicati gli au- 
tori ; ed è vanto forse unico di Bologna di 
poter nominar tre nati nel secolo • dodicesimo ^ 
un Guido ^ un Ventura , e un Ursone , • del 
quale si trovan memorie fino al 1248. Le più 
sono d'incerto autore; e cosi ben fatte, che 
dee sospettarsi per lo meno essere state ritoc- 
che circa i tempi di Lippo Dalmasio , al cui 
stile certe di esse molto conformansi. Non cosi 
alti^ , e singolarmente una in s. Pietro , che 
io credo delle più antiche che abbiamo in Ita- 
lia. Ma il più gran monumento , che in pittu- 
ra serbi Bologna, il più intatto, il più sin- 
golare/è il calino di s. Stefano, ov'è figurata 
rAdorazione dell'Agnello di Dio, descritta nel- 
r Apocalissi , e più al basso varie storie evan- 
geliche, la Nascita di N. Signore, la sua Epi- 
fania , la Disputa, e simili. L'autore o fu 
greco , o piuttosto scolar di que' Greci che 
ornarono di musaici s. Marco in Venezia \ 
molto avvicinandosi quella maniera nel disegno 
rozzo f nella esilità delle gambe , nel compar- 
timento de" colori : ed è certo altronde , che 
que* Greci educarono alla Italia alquanti pit- 
tori , e fra essi il fondatore della scuola fer- 
rarese ; di che a suo tempo. Comunque siasi , 
ha pur questo dipintore alcune cose diverse 
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da que* musai^ti, siccome F andamento delle 
barbe 9 il taglio^ delle vesti, il guisto meno af- 
follato delle composizioni; e, quanto al suo 
tempo, lo manifesta vìvuto fi*a il duodecimo' 
secolo e il terzodecimo la forma de* caratteri 
paragonata con altre scritture di quella età. 
Pittori del Entrando nel secol di Giotto , eh* è il pili 
^*^' X/^. litigioso di tutti gli altri perchè i Fiorentini vo- 
gliono avere insegnato a' Bolognesi , e i Bolo-* 
gnesi non vogliono avere appreso da' Fioren- 
tini , non mi atterrò ai loro scritti , ove il 
calor della disputa ha offuscato il candor della 
storia. Trarrò lume piuttosto dalle immagini dei 
trecentisti, sparse qua e là per la città e per 
tutta Romagna , e dalle copiose raccolte che 
se ne veggono in più luoghi. Tal è quella dei 
PP. Classensi in Ravenna, quella deiristituto 
in Bologna ; e quivi pure T altra di palazzo 
Malvezzi , ove con lungo ordine sono esposti i 
quadri degli antichi maestri coi nomi lofo, 
non sempre scritti di antica mano, né sempre 
certi ugualmente; ma da far sempre onore al 
genio della nobil famiglia che gli adunò. In 
tutte esse trovai pitture e manifestamente gre- 
che , e apertamente giottesche, e certe di ve- 
neto stile , e non poche d* una maniera , che 
non vidi fuor di Bologna. Vi è un impasto di 
colori , un gusto di prospettive , un modo di 
disegnare e di vestir le figure , che non ten- 
nero altre città : per esempio vidi in più luo« 
ghi storie evangeliche ^ ove sempre il Reden-. 
tore è coperto di manto rosso ; ed altre per- 
sone han vesti con certa nuova orlatura d'oro: 
picciole cose , ma non ovvie in ni un' altra 
scuola. Da tali osservazioni mi pare poter con- 
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eludere » cliè in quel secolo avessero anco 
i Bolognesi una loro scuola, non cosi ele- 
gante , non cosi celebre ; ma pur propria , e 
quasi dissi municipale, derivata da' musaicisti 
antichi, e anco da* miniatori. 

In questo proposito , malgrado la brevità 
propostami , deggio riferire ciò che scrive il 
Baloinucci nelle notizie dì Franco miniatore : 
Dopo che il celebratìssimo pittore Giotto fio^ 
Tentino ebbe la nuova e bella maniera del di-' 
pingere ritrovata , con cui si guadagnò il no^ 
me di primo restauratore dell* arte , anzi éCa^ 
ver la medesima richiamata da morte a vita; e 
dopo che egli pure ebbe con industriosa diligen- 
za atteso a quel bel modo di dipingere che si di" 
ce di minio ^che per lo più. si fa in picciolissime 
figure ; molti altri ancora si applicarono a 
tal facoltà y e in poco tempo divennero valenti. 
Tino di questi fu Oderigi d*jégubbio , del quale 
abbiamo parlato a luogo suo frc^ discepoli di 
Cimabue .... Trovammo che questo Oderi- Odbrigi 
gt , come ne attesta il Vellutello nel suo co- t!* Acuì* 
mento di Dante sopra VXI canto del Purga- bio. 
torio {a) , fu maestro nelP arte di Franco 
Bolognese : la quale asserzione viene a ricever 



(a) Oh dissi Uii , non se"* tu Od eri si 

1/ onor d'Agnbbio , e ronor di queir arte 
Che alluminar è chiamala a Parisi? 

Frate, diss' ejfìi , più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 
L^onor è tutto or suo , e mio in parte. 

Ben non sarei stato sì cortese 
Mentre eh' io vissi per lo gran disio 
Deir eccellentia , ove mio cor intese. 

m tal superbia qui si paga il fio 
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gran forza dalV aver esso molto operato di 
minio nella città di Bologna per le parole che 
io trovo aver detto di lui Benvenuto da Imola 
contemporaneo del Petrarca nel suo comento 
sopra Dante: Iste Odorisius fuit magnus mi- 
niator in civitate Bononiae , qui erat valde 
vanus jactatur artis suae . . . Dà questa 
Franco « secondo la sentenza del nominato 
Malvasia , la nobilissima e sempre gloriosa 
città di Bologna ricevè la prima semenza della 
heW arte della pittura. Con questa narrazione, 
quasi con una fresca acquerella, va Fautore 
dolcemente ìnaiKiando P albero della pittura , 

J>iantato da lui poco innanzi per far vedere 
a derivazione degli artisti dal primo stipite 
Cimahue, Scrissi altrove, che quest'albero non 
ha radice nella storia , ma in congetture assai 
deboli, adunate per rispondere alla Felsina 
pittrice del Malvasia ^ nel qual libro la scuola 
bolognese comparisce , per dir cosi, autoctona^ 
e nata per sé medesima. Or il Baldinucci per 
derivarla da Firenze s'ingegnò di persuadere che 
Oderigi miniatore é maestro di Franco, primo 
pittor di Bologna, dopo le arti risorte, che 
Oderigi, dico, fosse discepolo di Cimabue. Il 
suo raziocinio è questo; ch'essendo stati fra 
loro amicissimi Dante , Giotto , Oderigi , ed 
essendo tutti e tre dati a belle arti , dovesse- 
ro aver contratta quest' amicizia alla scuola di 



aggiunge di poi come in esempio di ciò ch'aera 

avvenuto a se 
Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo canapo, ed ora ha Giotto '1 gridO| 
Sicché la fama di colui è scura. 
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Cìmabue : come se tale amicìzia in tre nomini 
YÌaggiatori non si potesse conciliare in altro 
Ino^o , né in altro tempo. Senza che mal può 
creaersi che Oderigi, volendo professar mi- 
niatura di picciole ligure da libri^ scindi rizzasse 
a Cìmabue , ch^ era in que* tempi non il mi- 
glior disegnatore , ma il miglior frescante di 
tutti , e il miglior pittore di grandi immagini» 
Adunque più yerisimile è il credere che 
Oderigi da' miniatori , eh' erano in Italia al- 
lora TDoltissimi , apprendesse 1* arte , e col suo 
disegno la migliorasse. Né le epoche stesse fis^ 
Sate dal Baldinucci lavoriscono il suo sistema . 
Egli Yuole che Giotto di dieci anni, cioè circa 
il 1286, cominciasse a disegnare nella scuola 
^ Cimabue , quando questi ne contava 4^» 
né men di esso dovea contarne Oderigi, che 
mori circa il 1299 un anno prima di Cimabue» 
Uguale a lui nei credito della professione 9 
uguale nella dignità dell' allievo ^ che eia avan- 
zava il maestro. Or quanto è difìicile a per- 
suadersi , che uno spirito descrittoci da Dante 
come altero e pien di albagia, s' invilisse a 
disegnare alla scuola di un coetaneo presso il 
banchetto di un fanciullo ; e vivuto poi sola- 
mente tredici anni, si acquistasse fama di pri- 
mo miniatore della sua età, e formasse anco 
im allievo miglior di sé? Né ha meno dell^n- 
credibile , che Oderigi , veduti gli esempi di 
Giotto in miniatura, in poco tempo divenisse 
valente. Giotto fu a Roma a' servigi del Papa 
nel 1298 contando 22 anni; ove, dice il Bal- 
dinucci , miniò anche un libro pel Card. Ste-* 
faneschi ; cosa non detta dal Vasari , né ap- 
poggiata dall' istorico a yerun documento» ]£ta 
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creduto anche tutto ciò, qual tempo diamo a 
Odel'igi per mostrarsi valente in vigore degli 
esempi di Giotto; a Oderigi , che, morto, già 
da qualche tempo, fu trovato da Dante nel 
purgatorio, giusta il computo del Baldinucci* 
nel i3oo? 

Rendo pertanto questo miniatore alla scuola 
di Bologna , probabilmente come allievo y si- 
curamente come maestro; e su la fede del 
Fkavco Vellutello, come maestro di Franco miniatore 
BoLoeviig. e pittore insieme. Franco è il primo de' Bolo- 
gnesi che insegnasse a molti ; ed è quasi il 
Giotto di questa scuola. Resta però indietro 
al Giotto de' Fiorentini non pochi passi per 
quanto mostrano le poche reliquie , che se . no 
additan tuttora nel Museo Malvezzi. Il pezzo 
più certo è una N. Signora sedente in un tro- 
no, con data del i5i3; lavoro da paragonarsi 
alle opere di Cimabue , o di Guido da Siena . 
Gli son pure ascritti due quadrettini assai gra- 
ziosi, e simili miniature. 

Gli allievi migliori , che Franco fece alia 
sua scuola , a detta del Malvasia , sono un Vi- 
tale^ un Lorenzo,- un Si mane,, un Jacopo > un 
Cristoforo j le cui pitture a fresco restano tut- 
tavia alla Madonna di Mezzaratta. È quella 
chiesa, rispetto alla scuola bolognese, ciò cba 
il Campo Santo di I^isa rispetto alla fiorenti- 
na ; uno studio, ove competerono i miglior 
trecentisti che fiorissero in queste bande. Non 
han costoro la semplicità , la eleganza , il com- 
partimento, che fa il merito de' giotteschi^ 
ina vi è una fantasia, un fuoco, un metodo 
di colorire, che il Buonarroti e i Caracci, 
considerato il tempo in cui vissero» non gli 
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abbono a vile; anzi comiDciaDdo quelle pittu- 
re a guastarsi , ne consigliarono e ne promos- 
sero il ristauro. Adunque nella chiesa antidetta 
in diversi tenipi dipinsero istorie del Vecchio 
e del Nuovo Testamento, oltre gli scolari di 
Franco già nominati , Galasso ferrarese , e un 
incognito imitatore dello stile di Giotto, che 
il Lamo nel suo MS. asserisce essere Giotto 
stesso. Io lo credo piuttosto qualche suo imi^ 
tatore, e perché il Vasari in Mezzaratta non ci 
nomina Giotto ; e perchè , se questi ci avesse 
dipinto 9 sana stato de* primi , e gli saria per* 
ciò toccato a operare non in queti* angolo , ove 
j5on le pitture di stil fiorentino » ma in altro 
luogo più degno. 

, Non lascio qui di avvertire che Giotto la- Fionnùni 
Torò in Bologna . Si conserva tuttora una sua ^ Bolo' 
tavola a s. Antonio con la soscrizione Magisler S^^' 
Joctus de Floreniia, Oltre a ciò, dal Vasari si 
apprende che Puccio Capanna fiorentino , e 
Ottaviano da Faenza , e Pace pur da Faenza, 
tutti scolari di Giotto » operarono, qual molto, 
e qual poco, in Bologna. Di essi vi ha pur 
qualcosa , se io non erro , per le quadrerie e 
per le chiese. Né vi mancan opere de* succes- 
sori di Taddeo Gaddi, pure giottesco ; che ve^ 
dute a Firenze in gran numero non mi è stato 
malagevole a ravvisarle fra mezzo a quest* al- 
tra' scuola. Oltre a tale stile un altro ancora 
ne venne da Firenze in Bologna ; e fu quello 
dell^Orcagna , i cui Novissimi di s. Maria 
Novella furono pressoché copiati in una cap- 
pella di s. Petronio dipinta dopo il i4oo; ed 
è quella che il Vasari su la popolare tradi- 
lione asserì essere stata colorita da Bufialmacfio. 
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Dopo fall notizie forza è concludere . clie i 
Fiorentini influirono anche in Bologna neirarte^ 
né so lodare il Malvasia , che degli avanzamenti 
della sua scuola non sa loro né grado , pè 
grazia. I loro esempi , ch^ erano allora i mi- 
gliori del mondo, non veggo perchè non do- 
vessero' giovare in que' tempi alla gio%»entù 
bolognese, come gli esempi de' caracceschi 
han giovato in altro secolo alla fiorentina. Tor- 
niamo alle pitture di JMezzaratta. 
ViTiL nk Gli autori di esse ricordati poc^anzi, altri 
BoLOGiTA. soQ coetanei de' discepoli di Giotto, altri pò- 
' sterìori ^ né veruno è più antico di Yital da 
Bologna , detto dalle Madonne , le cui memorie 
sono dal i32o fino al i345. Questi, che ivi 
dipinse la Nascita del Signore, a di cui mano 
nel palazzo Malvezzi vedesi un s. Benedetto 
con altri SS., ebbe un disegno più secco che 
non teneano i giotteschi di quella età: ed usò^ 
composizioni diverse da quella scuola, tenacis- 
sima delle idee di Giotto. Se il Baldi nucci di 
lui scrisse che in tutto e per tutto si conformai 
con lo stile dei Fiorentini coetanei , lo scrisse 
su V altrui fede ; e ciò solo gli bastò per a/^ 
fermare eh' egli fosse scolar di Giotto , o di 
alcuno de' suoi discepoli. Io non oso tanto : 
anzi dalla man di Vitale , che il Baldi nella 
Biblioteca Bolognese chiama manum elimatis^ 
simam , dal disegno assai secco » e dal suo 
esercizio quasi unico di dipinger Madonne , 
argomento eh' egli non si disco&tasse molto 
dall'esempio di Franco miniatore più che pit-^ 
tore ; e quella di Giotto, tanto più grande e 
varia e ricca d'idee^ non fosse certamente la 
sua scuola» 
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Lorenzo veneto, come altrove acrissi^ pi ut- Lontsxo. 
tosto che bolognese ( \ol. UI, pag. 17 ), pitica* 
deUa storia di Daniele 9 nve po»e il suo nome» * 
dipinse ne^ medesimi anni, e tentò copiose 
composicioni. Fu inferiore di mollo a" Memmi ^ 
«L* Laura ti ^ a^ Gaddi , al grido <ìe* quali lo 
paragona il Malvasia. Mostra V infaneia delTarle 
si nel disegno, si nelle espressioni de^ volli ^ 
fl cui pianto ialoi^ provoca a riso ^ e si nelle 
attitudini lorsate all'auso de' Grecia e violente^ 
Quindi nemmen qui si nomini Giotto^ nella 
cui scuola, per timore. di non esorbitfire, do- 
mina certa gravità e posatezza (a nei freddezza 
alcune volle ), che Tautore della Guida bole-^ 
gnese chiamò maniera Atatuina^ ed è una delle 
note per differenaiar quella scuola dalle altre 
della stessa età. 

Più tardi fiorirono Galasso , che dee cer- Galiuo 
carsi fra'' pitter ferraresi, e i tre creduti di- 
scepoli di Vitale ^ -qiò sono Cristoforo » Simo- 
tie e Jacopo, cht; a Mezzaratla operarono già 
provetti^ pitture terminate nel i4o4* Fu Cri- GaKTOFORO. 
stoforo ^on ^o se J^rarese j o da Modena , 
scrìve il Vasari ^ e mentre le due città ne 
contendon fra loro , il Baldi , il Masini , e il 
Bumakio ^ 'istorici bolognesi , han composta la 
lite , aggiudicandolo alk lor Feisina. Ne ri- 
manga per me in dubbio la patria 9 ma non 
la scuola in cui 6orì; essendo certo che visse, 
e molto dipinse in tavole e In muri a Bologna, 
Egli doveva a que^ di avere il maggior plau- 
so ; poiché a lui fu commessa la immagine 
deir altare tuttora superstite col suo nome. Ne 
han pure i sigg. Malvezzi una tavola copiosisr 

Lanzif PoL /^ 2 . . 
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«ima di Sauti , coinpartila ia dieci divisionr» 
Rozzo e il diseguo delle figure, languido ii 
* colorito ^ ma vi è pur« un gusto non derivato 
certamente da' Fioreutiai , eh' è il nodo prin- 
cipale della questione. 
'SiMOHE da'' Simone, c&e comunemente è detto in Bo*- 
CftociFisfii» iogna da' Crocifissi , prevalse in queste sacre 
immagini ; e in s. Sie&na e in altre chiese 
^e ne ha parecchie assai grandi , non trascur- 

• rale nel nudo , pietosissime nel viso, eoa brao 
càa stirate molto, e con un velame segnato a 
vari eoloi^ ; simili a quelle di Giotto nel co- 
lorito , e nel pie sovrapposto all^ altro ; nel 
resto aUe più antiche. Ho veduto pure alcune 
Madonne da lui dipinte, or sedenti , or mezze 
figure con vestiti, e con mano all'auso delle 
g^ieche pitture f ma in sembianti e in atteg^ 
giamenti studiati molto e- rari per quella età ^ 
Hiia delle quali è a s. Michele in Bosco. 

Jacovo Jacopo Avanzi fra"* Bolognesi trecentisti è il 
ÀTAAtt. migliore. Egli fece la pii!i gran parte delle iste*- 
rie di Me^zai^tta; molte in compagnia di 81— 
uìone , qualcuna anche .solo; come il Miracola 
della Probatica, a pie del quale scrisse Jaco^ 
biis fìinodt. Meglio che in altro luogo panni 
«Sie operasse nella cappella di s»- Jacopo al 
Santo di' Padova ; ove figurando con molla 

• ^irito non so qual fatto di armi, si può dire 
«Ixe si conformasse molto allo stile giottesco:, 
jMìzi che in qualche modo avanzas^*J Giotto 
con uso a temi marziali. Il suo capo d' opera 
par che fossero i trionfi dipinti in una sala di 
Verona , che il Maniegua stesso lodava per 
«osa rarissima. Soscrivevasi talora lacoUus 
Fauli'i ed io perciò ho dubitato che troiQs&e 
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orìgine da Venezia, e fosse quel desso che { 

insieme con Paolo suo padre e Giovanni suo 
/rateilo dipinse ivi T antica tavoln di s. Marco. 
La età combina a maraviglia ; la soraiglianza 
delle fìsonomie ne^ dipinti ' di s. Marco e di 
Mezzaratta avvalora il sospetto ; né facilmente 
mi persuado che TAvauzi si saria chiamato 
lacobus Pàuli^ se fosse allora vivuto un altro 
pittore da far equivoco per simile soscrizione . 
nella Notizia Morelli ( pag. 5 ) è nominato 
Jacomo Doi^anzo padovano , ovver veronese , 
ovver^ come alcuni dicono^ bolomese-^ per 
cui si potrebbe recare in dobbio il vero luo- 
go delia sua patria. Io , senza mischiarmi in 
tal quislione^ dirò solo che inclino a credere, 
che almeno il silo stabile domicilio verso il 
fine di sua vita fosse in Bologna; e si é al- 
trove notato che alcuni pittori prende an quasi 
Der cognome il luogo del loro stabilimento. 
Far che a lui si appartengano due pittori di 
queòta età, quello che in una favola a San 
Michele in Bosco soscrivesi Petrus Jacobi , e Piit»o b 
quell'Orazio di Jacopo nominato dal Malvasia. Orazio m 
Si osserva almeno in ogni scuola che chi na- ^^^^^^- 
scea di padre pittore > volentieri ne produceva 
il nome quasi per sòste&'no e per commenda- ^ 
zione del suo. Un uiovanm di bologna scono- Roj^^aha 
sciato in patria, lasciò in Venezia una pittura 
di s. Cristoforo alla scuola de* Mercanti a s. 
Maria dell*^ Orto , ove aggiunse il suo nome » , . , 
non però l'anno: dall^ maniera antica molto , . 
5Ì può argomentare, che il luogo che qui gli 
diamo , non gli disconvenga* 

Lippo di Da Invasio^ creduto già Carmelitano, Lirro m ' 

fiachè- nella ediùoae torice&e ' del Baldijiucci Dal^uo. 
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si provò coniugato fino alla morte , usci dalla 
scuola di Vitale , e fu detto Lippo dalle Ma- 
fi. Gate- donne. È favola che insegnasse alla B. Cateri- 
m»A ViGRi. na Vigri , di cui restano miniature, e un s. 
Bambino dipinto in tavola. La maniera di Lip- 
po non si allontana dall* antica , se non forse 
m certa miglior unione di tinte e andamento 
di panni ; a quali però aggiugne trine d'oro 
assai larghe 9 come intorno a' principj del ioo 
da per tutto si costumava. Belle e singolari 
sono le teste, particolarmente in alcune Ma- 
donne, che Guido Reni non potea saziarsi di 
rimirare*, solito dire, che Lippo era aiutato da 
una virtù superna a rappresentare in un volto 
la maestà, la santità, fa dolcezza di una Ma- 
dre di Dio; e che in ciò non era stato ugua- 
gliato (2a alcun moderno. Si ha tal notizia dal 
Malvasia che ne fu testimonio di udito . Ci 
asi»icura in oltre, su la fede di Guido^ che Lip- 
po dipinse a fresco certe istorie di Elia con 
grandissimo Spirito; e su la perizia del Tià- 
rini ci vuol persuadere eh' egli dipinse a olio 
alquante delle sue immagini a s. Procolo , hi 
via di s. Stefano, e in case private: nel qual 
proposito impugna la opinione comune circa 
Antonello , discussa xla noi altre volte. Con- 
. I^^g^ ,^^ temporaneo di Lippo dovett' esser Maso da 
Bologna. Bologna, pittore deli' antica cupola della catte- 
drale . 
Pittori del Dopo il 1409, ultima epoca delle pitture di 
Sec. XF. Lippo , declinò alquanto la scuola bolognese ; 
né altrimenti poteva essere. Il Dalmasio, edu- 
catore della gioventù, non era per professione 
pittor d' istorie ; e Come i ritrattisti non han 
mai promossa notabilmente veruna scuola 9 co^ 
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^li non potè giovare alla sua se non medio* 
cremente. GP istorici incolpano della deca- 
denza certe immagini recate da Costantinopoli ^ 
cariche di linee scure ne^ contorni e nelle pieghe^ 
e in tutto il resto somiglianti più alla seccnez* 
za e ineleganza de* greci musaici 9 che alla 
fiastosità e gentilezza che i miglior Italiani ve- 
Divano introducendo nelP arte. Il popolo ne 
oercava copie in Bologna, e in ogni città vi- 
cina » ond* è che ne ridondano tuttavia le bot- 
teghe de* rigattieri e le case per que* paesi^ e non 
poche se ne veggono in Venezia e nel suo stato (a) , 
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(^a) 1 Greci avendo in tempi antichissimi pratìra+ek, 
dì rappresentare N. Signora cosi rozzamente, han 
gradito sempre pitture simili. Fo quest' avvertenza 
per torre di mezzo un errore molto comune; ed 
è U credere che sia di rimotissimt antichità ogni 
Madonna di greco stile che ha occhi spalancati, dita 
lunghe, carnagione bruna sul fare di quella di Pi- 
sa, detta degli Orfani , o di quelle di Cimabue. E 
piwe ne ho vedute del XVI, del XVII, e fin del 
XVtn secolo, specialmente nel Museo di Classe, e 
in quello del Cattaio , e pe"* palagi de' sìgg. di 
Venezia. Una presso gli ER. sigg. Giufeiiniani Re- 
canati che, malgrado il parere antichissima , ha in 
campo d'oro lettere rosse che dicono XEI'P E'M- 
MANOYH'A lEPEUG . . . a ~ x5- Manus Emanueli» 
Sacerdotis . , . an 1660. Di questo greco Sacer- 
dote, notissimo a* pittori di Venezia, restano quivi 
^Itre tavole con simile inscrizione; e si è usato 
sempre, e si usa ancora, in quella città di riprodur- 
pe delle simili per appagare le frequenti ricerche 
de' greci negozianti. Adunque per giudicar retta- 
isente della età di si fatte immagini convien por 
mente ad altri indizi diversi dal lor disegno; come 
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Ma qui non furono se non copiate i iu Bologna 
furono imitate ancora da alquanti allievi di 
Lippo, che quello stile trasferirono nelle 
loro composizioni , o in parte o del tutto. Di 
tale traviamento è accusato molto un Liauori, 
Pietro solito soscriversi Petrus Joannis^ noto tuttavia 
LiANom. pg|. alcune opere sparse in diverse chiese e 
Orazio Diqua<lrerie ^ un Orazio di Jacopo ( forse dell*A- 
Jacopo vanzi ), di cui è un ritratto di s. Bernardino 
Severo da ^'^' Osservanza ^ un Severo da Bologna , a cui 
Bologna. ^^ ascrive una rozza tavola nel Museo Mal- 
vezzi ; e non pochi altri o innominati , o pOco 
noti; i nomi de^ quali non mi maraviglio che 
trascurasse il Vasari , avendo fatto il medesi- 
mo verso i più deholi suoi nazionali. Ben 
Galìkte ricorda un Galante da Bologna , e dice aver 
SA Bolo- lui disegnato meglio di Lippo suo maestro ^ 
CSA. ]na in ciò ancora è ripreso ^al Malvasia, che 

accomuna questo Galante agli scolari degeneri 
del Dalmasio. 

Né perciò mancò il buon seme dei dipin- 
tori , per quanto i tempi lo comportavano, in 
Bologna e per la Romagna. Il Malvasia loda 
Jacopo ^j^ Jacopo Ripanda, vivuto gran tempo in Ro- 
1 iPANDA. j^jj ^ ^^^ ^ memoria del Volterrano si mise a 
Bolognese ^^^egnare i bassirilievi della Colonna Traiana^ 
Bombolo- "° Ercole bolognese , che migliorò alquanto 
GNO. 1^ simmetria de^ corpi umani ; un Borobologno 



aarebbon le lettere , di che veggasi il voi. I a 
pag. 44; ^ '^ f<^S^i^ della cornice ^ o il metodo del 
colorire, o quegli Angioletti che sul capo di M.V. 
tengono una corona d'info ', e nel taglio e nel pie- 
gar delle vesti portano impronta di secoli a noi 
più vicini. 



crocìfrssaìo come Simone, ma di un lare più 
colto. Crebra specialmente uà Michel di Mat- 
teo, o Michel Laroberlioi'; per cui onore ba*^' Mrcnn 
sti dire , che T Albano ne lodava una pittura Lambjbiitiri. 
credula a olio, fatta nel 144-^ ^Ua Pe^clieria ^ ' 
e piteferivala per la morbideeza a quelle del 
PJlimcia : ciò che ne avanza a^ dì nostri, e ìa 
s. Pietro e in &, Jacopo, può competere eoa 
le opere coetanee quasi di o^ni maestro. 

Ma quegli che fa epoca nella «cuoia, è Maiioo 
Marco Zoppo , che dalla disciplina di Lippo 7.0V¥O. 
tramutatosi a quella delio Squarcione , ri usci 
uguale al Pizzolo e a Dario du Trevigi^ e al 
ìpar di -loro competè col Mantegna , e set\i di 
stimolo a* suoi progressi. Vide aiK^he la scuola 
veneta , e in essa dimorò qualche tempo , e 
ivi dipinse per gli Osser^^nù di Pesaro ima 
N. Signora in trono, a cui fan corona S. Gio. 
Batista S. Fi<ancesco e altri Santi, ove scrisset 
Marco ^ Zoppo da Bologna dip, in yinexieL^ 
i4yi- È questo il più gran quadro che di 
lui ci rimanga \ dal quale , e da pochi altri r 

pezzi di quella chiesa , e di Bologna si fa 
idea del suo stile» La composizione é la co*» 
mune de^ quattrocentisti speciahnent*.. veneti ^ 
eh* egli ébrse introdusse in Bologna '\ e vi dura 
fino al Francia e alia sua scuola^ non variata 
per h) più , se ncm aggiungendo qualche Av^ 
gioletto ai gradi dei trono, or con cetera , or 
senza. Lo stile non è leggiadro, né svello co- 
me quel del Mantegna v ^^Qzi pende alquanto 
nel grossolano, particolarmente nel disegno dei 
piedi ^ e però men rettilineo nelle pieghe n 
più sciolto ^ e nella scelta de* colori forse più 
armonioso. Il nudo è ricercato quanto nel Si- 
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gnorelli , o ia allri di .quella età ; e le figura 
e gli accessori son condotti con fiaisstma di— 
ligenza. Marco fu anche vago ornatista di fac-' 
ciale. In questo genere di pittura gli fu con*- 
Iacopo pagno e imitatore Iacopo Forti, a cui si at- 
FoRTi. trìbuisce una Madonna , dipinta in muro <i S» 
Tommaso in mercato. Nella raccolta Malvezzi 
si ascrive a Iacopo una Deposizione di ]% Si- 
gnore y opera che non uguaglia i progressi di 
quel secolo. I^o stesso può dirsi di moltissime 
altre circa a* medesimi anni fatte nella stessa 
città , la quale verso il cader del secolo scar-^ 
deggiava di buoni artefici. Quindi avvienne » 
che Gio. Bentivoglio, allora arbitro di Bolo-- 
gna, volendo ornare il suo palazzo (che se Ift 
fortuna gli arrideva , saria stata im giorno la 
reggia dfiììst Romagna), invitò da Ferrara e da 
Modena vari artefici , i quali misero miglior 
gusto in Bok^^; e al grand* ingégno del Fran--^ 
eia porsero occasione di svilupparsi anche nel-» 
V arte della pittura ^ come or ora diremo. 
Fba»cb- »Quest* uomo , il cui vero nome è France-» 
SCO Fram- «co Raibolini , fu tenuto e celebrato per prima 
ctJL. uomo di quel secolo , scrive il Malvasia ; e 

do^ceva agnugnere in Bologna , ove ntolti cosi 
sentivano \ essendo ivi per attestazione del Va- 
sari tenuto un Dio* Il vero è , che il Francia 
fu sommo uomo in orificeria ; onde le meda- 
glie e le monete stampate co* suoi conj si 
uguagliavano a quelle del Garadossò milanesei 
e fu atiehe eccellente pittore in quello stile » 
che dicesi antico-moderno ^ siccome appare in 
moltissime quadrerie , ove le sue Madonne sì 
stanno a lato di quelle di Fietrci Perugino , o 
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di Gian Belliiii. A costoro e agli ahri miglior 
lo paragona Raffaello in una lettera del i5o$, 
edita dal Malvasia * ove loda le sue Madotuie^ 
non vedendone da nessun altro piU belle , e 
più. divoie^ e ben fatte. La sua maniera è 
quasi inedia fra que* due capiscuola » e parte- 
^a^ di entrambi: tien di Pietro la scelta e il 
tuow) de^ colori; nella pienezza de* contomi » 
nella maestria del piegare , e neir ampiezza 
de* vestiti più è simile ai Bellini. Nelle teste 
non uguaglia la dolcezza e la grazia del pri- 
mo; ma è più dignitoso e più vario che il 
secondo. Emula Tuno e T altro negli accessori 
de* paesi : ma in quest* arte e nello sfoggia 
delle architetture non li pareggia. Nella com-« 
posizione de* quadri ama di collocare il divina 
Infante non tanto nel seno della Madre Ver-* 
l^iile 9 quanto in altro piano , uso antico della 
Mia scuola ; e vi aggi-unge talvolta qualche 
mezza figura di Santo 9 sul costume de* Veneti 
di quel tempo. Però nel totale più si avvicina 
«Ila scuola romana; e non è si raro il caso 
riferito dal Malvasia, che le sue Madonne dai 
meno esperti si ascrivano a Pietro. In Bologna 
furono anche sue opere a fresco , che il Va-* 
tari commenda ; e quivi e altrove sussistono 
molte sue tavole di altari con figure più grandi 
di quelle che il Bellini e Pietro solean di-^ 
pingenri ; lode antica della scuola bolognese « 
e a poco a poco accumuaata alle altre con 
aumento di grandiosità alila pittura insieme ed 
al santuario. 

Non ho ancor detta .la lode maggiore di 
questo artefice ; ed è eh* egli fin alla età vi-* 
rile non avea tocco pennello; e che ccui nuovo 
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«sempio nel corso di pochi anni fu stolare dì 

?iiesr arfe , e miaeslro da poter compelere coi 
«rraresi e co' Modenesi più esperti* Gio. Ben-* 
li voglio gli avea condotti per adornargli il pa- 
lazzo, come dicemmo. Ivi operò ancora il, 
Francia ^ e a lui fu poi <3ata a dipingere, nel 
1490, la tavola della cappella Bentivogli a S#' 
Iacopo ^ ove scrisse f'ranciscus Francia Miet* 
rifex , quasi per dichiarare che la sua pro- 
fessione era 1 orificeria , non già la pittura.' 
Nondimeno quell'opera è assai bella^ e vi do- 
mina gran sottigliezza d'arte in ogni figura e 
ornamento ; singolarmente ne* pilastri rabescati- 
alla manlegnesca. Aggrandì in processo di tem- 
lo stile 9 ond' è che gli storici distinguono la 
fua prima maniera dalla seconda. Il Cavazzoni, 
che scrisse su le Madonne di Bologna , vuol 
che crediamo , aver Raffaello stesso profittato 
degli esempi del Francia per dilagar la secca 
maniera appresa da Pietro. Noi daremo que- 
sta gloria all' ingegno di Raffaella, le cui opere 
giovanili a S. Severo di Perugia mostrano mag- 
giore pastosità , che non era in quelle del 
maestro e del Francia; e dopo ciò agli esempi 
di F. Bartolommeo della Porta, e di Miche« 
langiolo ,• non sapendo come potervi includere 
il Francia. Quando Raffaello era in Roma ri-* 
guardato più come Angiolo che come uomo , 
ed avea già spedita in Bologna qualche sua 
opera , cominciò a carteggiare col Francia pro- 
vocato dalle sue .lettere : divenne suo amico ) 
e nell' inviare a Bologna il quadro di S, Ce- 
cilia , lo pregò che conoscendoci errorie lo cor- 
reggesse ; modèstia da ammirarsi in quel no- 
stro Apelle più che le $u« pitture* Ciò fu 
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nel i5i8 9 nel quale anno il Vasari cYiiude la 
vita del Francia , che dice morrò di passioni» 
«Un'aspetto di quell'egregio lavoro. Il Malvasia - 
lo confuta 9 provando che Campò ptoìU anni 
dopo y e così vecchio e cadente mutò maniera: 
e donde se non dagli esempi di Raflaello? In 
qoeslo cangiamento dipinse ed espose in una 
camera della Zecca quel S. Sebastiano si rino- 
mato 9 che per tradizione passata da' Caracci 
seirAlbano, e da questo nel Malvasia, servi di 
studio alla gioTentù bolognese, che ne copiava 
le proporzioni non altrimenti che facessero gli 
antichi della statua di Policleto ,01 moderni 
dell'Apollo o del creduto Antinoo di Belvedere. 
Aggiungeva T Albani che il Francia vedendo 
crescere il concorso alla sua pittura, e sce- 
mare alla S. Cecilia di Raflaello già morto; • 
temendo non si sospettasse , averlo a compe* 
tenza di tant^ uomo fatto ed esposto ; lo tolse 
quindi e lo collocò nella chiesa della Misei*i- 
cordia , ove ora ve n' è una copia. L'anno 
preciso della sua morte , finora ignoto , mi ò 
stato palesato dal sig. cav. Ratti , che in an- 
tico disegno di una Santa , posseduto ora dal 
sig. l'ommaso Bernardi, nob. lucchese, trovò 
scritto essere intervenuta a* 7 di aprile , 
del i535. . 

Istmi il Francia, oltre Giulio, suo cugino, 
che poco attese a dipingere , anche un suo 
figlio , per nome Giacomo. Spesso si dubita , ^^'^^*** 
come nella Galleria de' principi Giustiniani ^ '■**o*^ 
se una Madonna sia di Francesco Francia, o 
di suo figlio, che in tali immagini imitò molto 
lo stil paterno , benché , a giudizio del Mal* 
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vajia 9 non lo pareggiasse. Vedato in opere 
maggiori iti competenza del padre talora gli 
si posporrebbe » come .iu S. Vitale di Bolo- 
gna ^ ove Francesco dipinse intorno ad una 
Madonna Angioletti , net suo primo gusto, esili 
alquanto , ma pur vaghi e in movenze agilis- 
sime ; je Giacomo vi figurò una Natività* di N. 
• S. di un disegno più pastoso 9 ma in fattezze 
men belle», e in mosse e in espressioni che 
partecipano del soverchio. Talora gli si ante- 
porrebbe , come a S. G. di Parma ; ove ognun 
vorrebbe, anziché il Deposto di Francesco, aver 
dipinto il bel quadro di Giacomo , segnato con 
Fanno iSig. Altrove, come nel S. Giorgio a 
S. Francesco di Bologna , uguaglia forse le 
belle opere del padra; talché quella tavola fu 
creduta di Francesco , finché non vi si é no- 
tata recentemente la soscrizione I. ( cioè la^ 
cobus ) Francia ; iSaó. Egli par che tenesse 
fin da principio un disegno vicino al moderno^ 
né mai' ho vedute ne' suoi dipinti dorature si 
sfoggiate , né braccia cosi sottili come il vec- 
chio Francia usò in qualche tempo ^ anzi col-« 
r andare degli anni si fece una maniera sem- 

5 re più sciolta e più facile; e qualche sua 
ladonna fu copiata più volte e incisa da Ago- 
stino Caracci. Fu vivacissimo nelle teste; ma 
comunemente meno scelto che il padre^ meno 
studiato, men bello. Ebbe un figlio, nominato 
^••^"^^''Giambatista , di cui pur esiste a S. Rocco una 
•TA. CAAX- ^^yQia g qualche altro saggio di un'arte ben 
mediocre. 

Fra gli allievi esteri del Francia i Bolognesi 

LoBEHZO contavano Lorenzo Costa ; anzi ci si annoverò 

Go8TA« il Costa medesimo , scrivendo sotto il ritratto 
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di Gio. Bentlvoglio, L. Costa ^ Franciae di- 
scipulus. Ben è vero che ta! soscrizione (co- 
me ho più volte veduto ) potè essere d^altra 
mano ^ o anche, s'egli ve l'oppose, dovette • 
farlo più per un ossequio verso tant'uomo, 
che per palesarlo alla posterità, suo maestro 
unico, siccome vorrebbe il Malvasia. Il Vasari 
insinua l'opposto. Egli lo introduce in Bolo^ 
gnapittor provetto, e adoperato già in più 
città ragguardevoli; anzi alla prima opera, che 
di lui annovera (e fu il S. Sebastiano , alla 
chiesa di S. Petronio), fa il grand' elogio, che 
fosse ^ per cosa a tempera, la miglior -pittura 
fatta infino a quel tempo nella città. Rifletto 
dopo ciò , che il Francia espose nella cap- 
pella Bentivogli la sua prima tavola nel 1490, 
pochi anni dopo che si era dato alla pitulra: 
e quivi il Costa pose i due quadri laterali as>- 
sai ben composti e pieni di que'suoi ritratti 
vivissimi, nel 1488. Or se avesse avuto il 
solo Francia a maestro , qual rapidità di pix)- 
gressi converrebbe supporre in lui? Oltre 'a 
ciò non somìglierebbe sempre il suo stile quello 
del Francia nelle opere almeno fette in Bolo- 
gna ? Ma è il contrario: anzi nelle sue figui^ 
che sono meno svelte, e talvolta tozze, e 
nei volti più volgari , e nel colorito più 
scuro e men morbido , e nel multo sfog* 
gio di archiiettnre , e nel gusto de' piani 
messi in prospettiva , si conosce che studiò 
altrove. Io ci'edo pertanto che avesse in pa- 
tria la sua prima istituzione ,* che passalo 
quindi in Toscana si formasse non con la voce, 
ma , come racconta il' Vasari , con le pitture 
del Lippi e del Gozzoli^ e che ito finsdmente 
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in Bologna dipingesse presso i Bentivogli , e 
^ «tesse anche col Francia in qualità di aiuta 

piuttosto che di studente. CJn^ altra prova ne 

deduco dal Malvasia stesso ^ ed è che nelle 

[ vacchette di Francesco 9 ove lesse i nomi di 

220 scolari 9 non trovò mai quello del Costa. 

IVel rimanente io convengo eh" egli profittasse 

anco degli esempi del Francia , a cui imita- 

EÌone si trovano nelle quadrerie di Bologna 

anolte Madonne , inferiori per lo più alle pit- 

lure del preteso maestro; ma talvolta degne 

• di esser loro paragonate. Tal è una tavola di 

^ più sparlimenti traslerila da Faenza in xasa 

. . Ercolnni , che il Crespi nelle annotazioni al 

BarulValdi , qualifica come dipinta con un amo^ 
\ re n con un 'finimento 9 can un imjfasto 9 con 

; un'* altezza di colarle , che può dirsi affatto 

raffaellesca. Special merito ebbe ne' sembianti 
virili, come può vedersi in S. Petronio, nelle 
teste di quegli Apostoli, e in quel suo S. Gi~ 
rolamo » ch^ è ivi il suo quadro più belfoé. 
I Bileno che in Bologna operò in pattHa, a cui 

> diede nondimeno alcimi allievi y e fra questi 

il celebre Dosso , ed Ercole di Ferrara* Più 
fialette in Mantova, nella cui corte fu siimatis-- 
Simo , comunque vi avesse per antecessore il 
Mantegna, per successore Giulio Romano., leg- 
gasi CIÒ che ivi ne scrissi.. 

Mcn dubbiamente può annoverarsi fra gli 

GiiOi.AHo_5colari del Francia , Girolamo Marchesi da 

SA. Coti- tj^iignola. Il Vasari assai loda i suoi rilratti. » 

«ii5CfLA. ^^ j^^jj j^j -^^lt'i le sue coniposiz/oiii- Egli iu 

tutte non fu felice; e seguatamcnte ve n'ebbe 

una a X\imiui, molto biasimata dqir isterico.. 

WcsistQao però "varie tavole in; Bologna e al- 
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trovc, tutte' della usata corapesirione de' quat- 
trocentisti , onde cancellare tal macchia. Una 
di esse con beliissinia prospettiva ne hanno i 
Servili a Pesaro , ove al trono di N. Signora 
sta genuflèssa la nitirch. Ginevra Sforza con 
Costanzo II 9 3iio figlio : ne questa è T unica 
opera da lui condotta in servigio di famiglie 
sovrane. Il disegno è alquanto secco ; ma vago 
è il colore , maestose le teste , beninteso il 
panneggiamento ^ a dir breve, quando anche di 
sua mano altro non esistesse, egli si merite^ 
rebbe aver laogo £i-a' miglior dipintori del 
vecchio stile. Che se non fu applaii^dito in 
Eonka, né in Napoli ^ come accenna il Vasari, 
fu perchè vi capitò troppo tardi , cioè nel 
pontificato di Paolo IH; onde il suo stile, ri- 
guardato allora come un» merce fuori di moda, 
non potea far fortuna. Mòri nel pontificato 
medesimo, cioè fra il i534 ® i549' L<'Orlandi, 
che fece morto il Cotigaola fiu dal i5iB, non 
.solo è confutato daU* epoca sopraddetta se- 
gnata dal Vasari, e con poca varietà dal Ba- 
rufìaldi ; ma in oltre da un quadro di 8. Gi^ 
rolamo a* Conventuali di S. Marino , dipinto 
nel i5t2o. 

Amico Aspertiiii è dai Malvasia (pag. 58 Amig» < 

e 69 ) arrolato alla scuola del Francia ; cosa AirubTwi. 
che il Vasari non si curò di esprimere , in- 
teso tutlo a divei-fir la posterità col ritratto 
della persona e de^ modi di mastro Amico , 
ch^ erano un misto di ameno , di scempiato e 
di pazzo. Avea nella pittura adottata una mas- 
sima , che in letteratura fu comune a molti di 
quel secolo ^ dover ciascune ne* suoi lavori la*- 
sciare una immagine del proprio ingegno^ e coiii«: , 



Erasmo derideva grimitafori dì Cicerone neUfo 
scrivere 9 cosi costui gP imitatori di Rafìfaello 
nel dipingere. Ij9l sua pnocipale istituzione fu 
girar per P Italia, copiar qua e là senza scélta 
ciò che piacevagli, e far poi un tutto a suo 
modo da praltcaccio inventore 9 per non par* 
firmi dalla espressione del Vasari. Di tal for- 
ma è in S. Petronio una sua Pietà , che può 
competere co' trecentisti per le forme 9 per le 
Di osse ^ per Taggruppameuto delle figure. È 
però da aggi ugnerò c<^ Guercino 9 che costui 
ebbe due pennelli ^ uno 9 con cui dipinse per 
poco prezzo 9 o per far dispetto , o per "ven- 
detta 9 e questo usò in S. retroiiÌY> e in più 
altri luoghi ^ un altro con cui dipingeva 
per chi ben pagavalo 9 e guardavasi da indi- 
spettirlo j e questo usò in varie facciate di 
palazzi, lodate dal Vasari stesso9 e in S. Mar- 
tano , ed in molte opere citate dal Malvasia 9 
che lo dà per buono imitator di Giorgione. 
Guido Un Guido gli era maggior fratello 9 gio- 
iUpanTiiff. vane di una squisita diligenza in dipingere , e 
forse di soverchia ^ che morto di 55 anni , fu 
da^ poeti suoi cittadini con molti versi com<» 
pianto. Il Malvasia crede che se fosse vivuto 
più tempo 9 avria uguagliata la gloria del Ba- 
goacavallo; tanto prometteva una sua Groci*^ 
lissione 9 sótto il portico di S. Pietro , ed al* 
tre sue opere. Secondo il pensar di questo 
biografo fu malizia del Vasari dare a Guido 
>er maestro Ercole da Ferrara 9 invidiando a 
f. Amico la gloria di tanto allievo. Io sento 
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col Vasari , persuaso dalla età di Guido 9 e 
<lal suo gusto 9 e dall' anno 1 igi che segnò 
iiella prelodata pittura , che sicurantenle non 
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jcoTiyieDe ad uno scolare di uno scolar del Fraa- 
cm. Simili errori di critica abbiain notati nel 
Baidioucci « e non sono facili a prevenirsi ovjc 
regna spirilo di partito. 

Qualche nome sopra- il comune di questa 
.scuola ha lasciato di sé Gio. Maria Chioda- ^'^ "^' 
rolo , competitore de** precedenti , e poi anco 
d' Innocenzo da Imola, nel palazzo della Viola. 
Aliti ventiquattro scolari di Francesco Francia 9 
recita il Malvasia, che poi copiò T Orlandi, alPar- 
ticolo di Lorenzo Gandolfi ; ma per inavver- 
tenza sono ascritti da lui al Costa: e, indotto 
dair Orlandi, fece anche il medesimo monsigli 
Boltari, quantunque doigAsi che gli uomini per 
non durar fatica si seguitano Vun P altro come 
le pecore e le gru (a). Ma in lunga e varia 
opera è difficile non addormentarsi ; né per 
altro noto, io talora le altrui oscitanze , che 
per avere scusa presso que' lettori che si av- 
vedessero delle mie. I nomi predetti possono 
essere di gran lume, a chi in Milano, in Pa- 
via, in Parma, e altrove in Italia, noteranno 
opere di antico stil bolognese , e udranno , 
come pur interviene , ascriverle al Francia,, 
piuttosto che agli scolari formati da lui a 
C[uelle patrie , e tenaci sempre del suo anda- 
mento. Altri n' ebbe che , usando co' più mo- 
derni pittori, meritarono di appartenere a mi- 
glior epoca ; e ad essa li riserbiamo. 

Prima di girìgnervi convien percorrere al- Pittori 1 
cune città della Romagna , e notarvi ciò che <*f^'ichi(ti 
fa al caso nostro. Da Ravenna dee comia^ Romagna* 



• 

(a) Nelle note alla Vita di Antonio Allefl^ri. 
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ciarsi. TXÌn conterrò il disegnò Vie* ìefifipì 'bffP- 
bari meglio che Biffa città d'Italia^ né allrirC^ 
fi veggono o fnttsaiei "il ben ebrrtposli, o avo^i 
o mat'ini si macslrevolinente ttitagliali; vesligi 
di uba gi'andezih , che potè <)estar gelosia a 
Roma» quando la Sede de' suoi principi e de' siWt 
Esarchi er-a in Ravenna. Decaduta anche qite^W» 
èJai 5UO splendore, e dopo molfe vicende t^tta à^i 

-suoi Polentaìii , vide per òpera loro tit»n n^ei^ 

tin buon poeta nella persona di Dant€ , etfe 
un buon pittore in quella di Gioito (a). Que-^ 

^li dipinse a Porfo di fuori certìe stòrie 6léì 
Vangelo , che piìr vi restaùo ; e in S. Fran*- 

>esco e in altri luòghi della città si scorgoti 
reli(^ute o -del suo pennello» o àlmeìio del sttl» 
stile. Scacciati i Polenfani ^ e venuto quel!» 
stato ni poter di Venezia, da qtiesta capi*- 
tale sorti Ravenna un fondatore di nuovìi 
scuola» 
?f»recL?> Fu questi Niccolò Ro(ndiné<lo,k di cui scrìve 
l&oftt>iASLLo. fi Vasari , che pin di tfttli imitò Gian Btllitti 
suo maestro ; e gfi fece onò^te ; ip iche di Idi 



{a) È ila notare che «n secolo prima drlla ve- 
mita di Gioì lo trovasi in Ruvcnn?» un Ioannes 
pictor\ oh' è una (IHIe infìnite notizie, che d^e 
Kivrend rd il pubblico al eh. sig. co. iVIarco Fan- 
tiizzi. Vedi i suoi Monumtnli lìnucnnati dt:'^ se- 
toli di mtzzOf pir fa mavgior ffurie inedili, tom» 
y, p. Hj. E rt(*i fom. If, p. 2 IO, si riporta unj» 
pergamena del «24^5 ove un Grazìatlco Notaio, 
ordina che nella cliirsa Portuense sian fatte ima- 
f^ifie* magnae et j^paiiome ad aurunt , ch^ è mn-^ 
•«ico, o pittura MCk campo iPoro, tanto usato in 
qu«> tempi. 
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41 serri inolio Giovanni in tutte ie sae opere» 
.Gosi nella vita del Belli ni ; e in quella del 
i^akna tesse il catalogo deUe sue pitture nii-> 
.gli<>rL « esposte iu Raveoua. Si ravvisa in que- 
ste il suo progresso. Più antico sembra nel 
quadro di ■^. Gio vanni alla sua chiesa , ove 
|>ose una N. Signora con foado d^ oro. Piit 
«nodemo é nella tavola maggiore di S. Dome- 
nico , la cui composizione esce dal monotono i 
jÒì quella età ^ e rappresenta Santi in piani e 
in atteggiamenti diversi. Esatto è il di6egno ^ 
ancorché sempre tendente al secco , i volti 
meno scelti « e il colore men forte che nel 
maestro ; uguale la diligenza né* vestiti ricca- 
mente ornali a ricamo secondo Tuso di quei 
tempi. Deir ultimo e più perfetto stile del Bel- 
lini non saprei dire se avesse idea. 

Scolare di lui e successore nelle opere di "*"cm- 
Ravenna fu Francesco da Cotiguola , che il !^^ q^* ^ 
Bonoli Della storia di Lugo e in quella di Co- 
tignola , e il descrittore delle pitture di Par- 
ma han cognominato Marchesi; ove nella Guida 
di Ravenna è detto Zaganelli. Il Vasari io 
ammenda come vaghissimo coloritore* an- 
corché inferiore al nondinello in disegno ^ e- 
Eiù anche in composizione. In questa fu mea 
;lice« se si eccettui- la rinomata Risurrezione -^ 
di Lasaro, che si vede a Classe, il bellissima 
Battesimo di G. C, a Faenza , e poche altre 
istprie , ove temperò il suo fuoco , e diede 
migliore cn'dine alle figure* belle comunemente 
e ben vestite « sparse di bizzarrie, e in pro-^ 
Jftorzioni minori del vefo. Singolare é una sua 
gran tavola agli Osservanti dì Parma, ove si 
volle dipiata N^ Signoni fra tlconi &uuit non 
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senz^ alcuDÌ ritratti in fondo al quadro. Non 
credo facesse mai cosa più solida nella idea , 
uè pili armoniosa uel concerto 9 né più arli- 
iiciosa nel colonnato e negli altri accessorj. 
Quivi tenne le tinte più moderate , solito di 
ordinario a usarle più vive e più liete , e di 
compartirle su T esempio del Mantegna più che 
Bbrnardi'CIì altro maestro. Ebbe un fratello nominato Ber* 
Ko DA Co- uardino, con cui insieme nel i5o4 dipinse una 
1lG^oI.A. pregiatissima tavola di N. Signora fra S.Fran- 
cesco e il Batista, che in una loro interna cap> 
pella ne hanno in Ravenna i PP. Osservanti^ 
e l'altra 9 che si vede in Imola a' Riformati; 
del 1^09. Bernardino dipinse ragionevolmente 
anche solo; e fra le pitture di Pavia se ne 
legge una al 'Carmine col suo nome , ond* è 
da emendare il Crespi 9 che ha chiamato il 
maggior fratello , Francesco Bernardino , fa- 
cendo un pittore di due diversi. ■* 
Nel tempo di questi dipingeva in Ravenna 
Baldas- Baldassare Carrari con Matteo, suo figliuolo; 
*^^'* "i*^" ravennati; de' quali è a S. Domenico la tanto 
*^ "celebrata tavola di S. Barlolommeo, e il grado 
di essa 9 che contiene elegantissime istoria del^ 
S. Apostolo. £ di tal merito^ che appena cede 
alla grazia di Luca Longhi , che le mise in 
vicinanza un suo quadro. Fu delle prime che 
in Ravenna si dipingessero a olio ; e meritò 
che Giulio II pontelice , vedutala nel i5ii , 
dicesse clic gli altari di Roma non avean '«a*^ 
vole più belle di questa. Il pittore vi lasciò il 
suo ritratto nella figura di S. Pietro, e. quello 
del Rondiuello nel S.. Bartolommeo più attem- 
pato; cosa che fecero altre- volle. gli scolariàn, 
osji>equio de' lor .maestri. . Ma. noi ~ direi tale 9 
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iivendo taciuto il Vasari non solo la sna scatola^ 
"^.ma il suo nome ancora. 
'• In Rimini , ove i Malatestì non risparmia*' 
van danaro per trarvi i migliori artefici, fìorl 
la pittura ; e fu in que^ tempi che sorse , e 
fu ornato quel tempio di S. Francesco , ch^ è 
una delle maraviglie del suo secolo. Dopo 
Giotto aveano in Rimini dipinto altri della sua 
scuola; e ad essi P autor della Guida ascrive 
le storie della B. Michelina , che il Vasari 
credette di Giotto stesso (a). Più fardi dipin-* 
^eva quivi un tal Bitino, che volentieri tolgo 
dalla obblivione ; parendomi non aver forse 
avuto in Italia chi lo avanzasse nel 1407 f 
quando in S. Giuliano rappresentò in una ta-* 
vola il S. Titolare. Vi espresse ali* intorno iì 
ritrovamento del suo corpo , e altri fatti chtf 
di lui si raccontano^ pitture graziosissime per 
invenzioni , per architetture ^ per volti « per 
vestiti ^ per colorito (b). Memorabile è altresì 
un S. Sigismondo , a* cui piedi è Sigismondo 
Mala test a, con. la epigrafe Franciscus de Bur^ 
go i f. 144^^ 6 della stessa mano è una Fla* 
gellazione di N. Signore. U una e T altra pit-> 
tura vedesi a S. Francesco in sul muro ^ ed 
ha prospettive 9 e capricci^ e carattere cosi 
vicino al gusto di Pietro -della Francesca, al- 



BiTiiro. 
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(n) Di fftiesto tempo e cfnol tortìinri Rimirici y 
picior Arimini^ che nel i386 ci a<hlit«i- il si?, co. 
Marco Fantuzzi , ne^ Monumenti fiai^ennan , al 
tomo Vi, edito iti quest'anno 1804. 
• (A) Nel tomo VI, soprollegato , trovasi il figlio 
di questo valentuomo: Magister y^ntomui, pìcfor- 
quondam mag» Biaini pictoris de Arimino ^ i456« 
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lora \'i\'enle , che io le creda opere- di lui ^ 
c])e latinizzasse cosi il suo cesato, o di qual#> 
che suo scolare rimaso ignoto allaNStoria. Noto 
Bb*edct- è a lei Benedetto Coda, ferrarese , che \isse 
10 Coda, in Himino , insieme con Bartolommeo suo fì-r 
gliuolo 9 ove lasciarono molte opere* Il Vasari 
ve fa breve menzione nella vita di Giou Bel** 
lini , a cui dice che Benedetto fu scolare^ seb-* 
ben non fece molto frutto. Tuttavia la tavola 
dello Sposalizio di N. Signora , che pose ia 
duomo con la soscrizione: opus Benedicti^ ^ 
pittura assai ragionevole ; e quella del Rosa* 
yio , che ne hanno i Domenicani , è auch« di 
Diiglior gusto, benché non ancor moderno. 
Bartol. Non cosi può dirsi di^l figlio. Ne vidi un qua-^ 

CuoA. <jro a S. Rocco da Pesaro , dipinto nel iSsS, 
eon tanto buon metodo , che quasi in tutto 
sente deU' aureo secolo : vi è espresso il Tu-- 
t<elar della chiesa con S. Sebastiano intorno aL 
U^ono di N. Donna ; e vi sono aggiunti All'- 
gtolini molto graziosi. Un altro allievo di Gio. 

I.ATTXKZio B^lhui ci addita il Ridolfi ^ Lattanzio da Rì- 
da hiMiKo. u>ino , o Lattanzio della Marca , che altri ag- 
gl'ego alla scuola di Pietro Perugino: né forse 
Gio. da uscì di ahra accademia, Gio. da Rimino, una 

ì\^All^o. delle cui pitture , stanata del suo nume, è in. 
Rologua ut'ila ginn quadreria Krcolani (a). 



(a) Ermi nrir altra oìUzìobp , sospHtamìolo sco- 
lare di Gio. UeUini , chr morì nel i5i6. Di q-we-. 
sto Gio., che si S0scri\<>a nache Gio. Francesco, 
r Gretti TìvWv Mi morie iViSS. c.ìIìì dne qtiadri eoa. 
data del i^Tm) e (ii , e ag|;;iugnc ttovari»! notizia 



FfM-H Vi&^ coao&ce, elisio sappia, pìltor più 
itfitico di G-uglielino da Forlì, scoiare di Gioito* Gvglibi.- 
(46 sue pitture a fresco (àue a* Fraucescani più modaFoa- 
non si veggono \ uè alla lor chiesa trovai al- ^^' 
tro lavoro del trecento fuor cbe uà Crocifisso, 
d* ignota mano. Da questo tempo non niaucò. 
forse in città la successione de^ pittori ; oca 
mancando in essa pitture anonime da poterne 
congetturare : ma la storia ne tace fino ad 
Ansovino di Forlì, già da noi considerato fra ??**''?'* 
&U scolari dello Squarcione. Mi è sorlo dub- 
bio che questi fosse il maestro di Melozzoy Melozio. 
nome venerato dagli artefici perché fu il pri->. 
mo a dipinger le volte con Parte del sotto in 
SII, la più difficile e la più rigorosa. Si era 
nella prospettiva fatto progresso ragionevole 
dopo Paolo Uccello» per mezzo di Piero della , 
Fraucesca, geometra insigne, e di alcuni Lom- 
bardi; ma il dipinger volle con quel piace*- 
vele inganno , che poi si è fatto , era gloria 




igli 

baona fortuna non isdegnò di allogarsi coi 
maestri de^ suoi tempi in qualità di famiglio e 
<iì roacinator di colori. Alcuni lo fanno scolare 
di Pietro della Fraucesca. È verisimile , se 
noQ altro, che Melozzo conoscesse lui e Ago- 
stÌDo di Bramanlino, quando in Ruma dipin- 
gevano per Niccolò V, verso iri455. Comun- 
que fosse , Melozzo dipinse nella volta della 
maggior cappella a' SS. Apostoli un'Ascensione 
ài IN. Signore, dove la Jigura di Cristo scorta 
tanto bene , che pare die buchi qiieUa volla^ e 
U simile Janno gU Angeli che con du^ diversi 
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mou intenti girano per lo campo di (fueltaria^ 
dice il Vasari. Fu fatta questa pittura pel card* 
Ria rio 9 nipote di Sisto IV, circa il 1472 ,* e 
dovendosi rinnor\'ar quel luogo, ne fu estratta 
e situala nel palazzo Quirinale Tanno lyii 9 
óve ancor si vede con questa epigrafe: Opus 
Melotii Foroliviensis , qui summos fornice^ 
pingendi ariem vel primus invenit vel illustra-* 
vii. Alcune teste degli Apostoli ch'erano in- 
torno , similmente segate ^ furono riposte en-^ 
tro il palazzo Vaticano. Nel totale del suo gu- 
sto si appressa al Mantegna e alla scuoJa pa- 
dovana più che a uiun* altra ; teste ben for- 
mate , ben colorite 9 ben mosse, e scortate 
pressoché tutte ; luce ben degradata , e 
scuri opportuni , onde le figure tondeggino 
e quasi muovansi in quel vano ; dignità 
e grandezza nella principal figura e nella can- 
dida veste che la circonda \ finezza di pen- 
nello 9 dilìgenzi , grazia in ogni sua parte. Fa 
pietà che un si raro ingegno , che da'* coetanei 
dicdvasì pittore incomparabile 9 e splendore dì 
tutta Italia {Morel Not. ^ p. 109) , non ab- 
bia avuto un istorico esatto che ne abbia 
descritti i viaggi e i lavori, che in Koma do- 
Vean essere stati molli e ragguardevoli prima 
clic il Riario lo adoperasse in Cosa si grande. 
A Forlì additasi una facciata di spezieria con 
rabeschi di ottimo stile, e sopra 1* uscio è 
una mezza figura assai ben dipinta in atto di 
pestar droghe ; opera , dicesi > di Mclozzo * 
Racconta il Vasari cbe nella villa de* ducht 
d*tJrbirto, detta rimnerlalc , molto prima di 
I)osso aveva dipinto Francesco di MiroÉzO da 
Pòrti \ e pure aoversi qui sosUtutr Meio220> ed 



eifkeDdàrst nel Vasari un di qnegli errori, che 
in luì abbiam notato essere iVequent issimi* 
Nelle Vile de' piti or ferraresi è nominato un 
Marco Ambrogio detto Melozzo di Ferrara: e 
vorrebbe confondersi coli* inventore del sotto 
io su ; ma io credo che questi fosse tntt^ahro 
artefice , e il nome stesso ne dk indizio. Bie- 
K>zzo di Forlì era ancora fra' vìvi nel i494 • 
]^oichè F. Luca Paccioli , pubblicando in que- 
st'anno stesso la sua Summa d'' Aritmetica e 
Geometria lo ripone fra' pittori in prospettiva 
famosi e supremi^ che a que' giorni vivevano* 

Su Taprile del sedicesimo secolo ^ o poco "arto* 
appresso, fiori nella città medesima Barlofom- J;/^^**'^ w 
meo di Forlì , scolare del Francia indicatoci 
dal Malvasia, e pittore alquanto più arido che 
il comune de' condiscepoli. Poco appresso pon* 
go il Palmeginni , che il Vasari trasfigurò in Marco 
Parmegiano ; buono e pressoché ignoto ar!e-PA^***<'*A*'' 
fice ; di cui non ho letto ne* libri di piftura 
se non due opere ; moltissime però ne no ve- 
dute. £ ben prese guardia che la posterità noi 
dimenticasse , apponendo per lo più alle siie 
t<ivole da altare e da stanza "\\ nome e la pa- 
tria cosi : Marcus ^ piotar Foroliviensis , ov- 
vero Marcus Palmasnnus P. Foroliviensis , 
pinsehat. Rare volte vi aggiunge anno , come 
in due del sig. principe Eicolani , ove leggpst 
«ella prima il i5i3 , nella seconda il lòS^* 
Ne* quadri predetti (e più fn que* di Forlì) 
ai può conoscere ch'egli tenne due siili* Il 
primo fu conforme al comune de' quattrocen- 
tisti nella semplicissima posizione delle fi- 
gure 9 nelle dorature, nello studio di ogni mi- 
ntiiia \ anche nella notomia^ che a que' tempi 
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consisteva pressoché tutta nel ibiTnat* con ib^ 
tciligenza un S. Sebastiano 9 o un qualche^ 
Santo Anacoreta. Nel secondo iu più artificioso, 
ne^ gruppi, più largo ue^ contorni, più grande, 
anche nelle proporzioni^ ma talora più libero 
e meno variato nelle teste. Usò di annetterò 
al principale soggetto altri che non gli appar- 
tengono^ come nel Crocifisso a S. Agostino di 
Funi, pose due o tre gruppi in diversi campii 
ÌD uuo de* quali è S. Paolo visitato da S. Aii^ 
touio ^ in altro S. Agostino, convinto dairAn-? 
giolo, su la iucomprcnsibilità della Somma 
Triade; e in queste picciole figure, che inse- 
risce nelle tavole o ne'' gradi loro , è finito e. 
grazioso oltra modo. È anche gaio nel paese 
e vago nelle architetture. Le sue Madonne e 
gli altri volti son più belli che nel Costa, mea 
belli che nel Francia , al cui colorito meo sì 
conforma che a quello del Rondinello \ cosa 
che al Vasari porse occasione di ascrivere a 
quel Ravennate una tavola al duomo, sicura-i 
mente del Palmegiani. Le opere di questo sono 
moltissime in Romagna, e son conte anche 
ucUo stato veneto*. Una sua Madonna ebbe ia 
Padova P ab.- Facciolati , menzionata dal Bot- 
tari : un"* altra ne ha in Bassano il sig. dott* 
Antonio Larber ; una Gita di Gesù al Calva- 
rio nella sua scelta galleria ne possiede il sig.. 
conte Luigi Tadini a Crema; un Cristo Morto 
Cra Nicodemo e Giuseppe , ne vidi a Vicenza 
iu palazzo Vicentini , quadro bellissimo ove il 
Ulorto veramente par morto, e vivi i due vivi. 
Ebbi lungamente curiosità di sapere di chi mai 
(osse scolare si considerabile pittore , finché 
ì/ko saputo che il Paccioli nella dedica del vo* 
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hìitìB sopra! Ir gato , fatta a Gufdubaldo , diiica 
cPUrhino, lo nomina caro allieve di Melozio, 

Di un (brlivese \ivulo a^ tempi del Pahne-^ 
nani ebbi notizia dairemÌDentissimo Borgia, che 
iD VcHeiri a S. Maria deirOrto ne trascrisse- 
«fciesta iscrÌKÌcne : Jo, Bapiista de Rositis de Oio. Ba- 
Forìivio^ pinxiU i. s» o. a. de mense martU. ^''^a Ro- 
La pittura è in tavola di buon disegno e di.^^^' 
buon col9rìt«>. Rappresenta la B. V. col Bam- 
bino in seno, sedente in un tempio rotando , 
sostenuto da quattro colonne , e ciascuna di 
queste c^oune è abbracciata da un Angelo 
come in aria di portare il tempio in proces* 
sionc. Gli Angeli sono interamente vestili al- 
r«roica. Cosi il degnissimo Porporato. 

Circa le altre città di Romagna più facil* < 
mente crederò mancare a me le notizie clie ad 
esse i pittori. Rammentai, poco è, 'un Otta- Ottavia- 
viano ed anco un Pace da Faenza , scolari di ^^ " rxcn 
Giotto ; e come opera del secondo mi fu ad- ^suza. 

aliata nella stessa città un** antica immagine di 
N. Signora nella chiesa , che fu già de' Tem- 
i^Iari. Giacomo Filippo Carradori e inserito per Caaradoii. 
lo stile fra gli anticni ^ nel resto è quasi im- 
possibile che toccasse il secolo XV. Due al- 
tre pitture ne restano specialmente, nelle quali 
mostra che cangiasse stile , quantunque rima- 
nesse sempre pittor debole, runa nel i58o » 
Tallra nel i582. 

Un altro faentino meni ava meglio di essere 
nominato nella prima edizione^ ma non n^ebbì 
contezza ^ e fa un Gìamhatista da Faenza, di Oiambati» 
cui conservasi un quadro nella Raccolta coniu- *J^ ^a 
Daìe del Liceo, col nome dell'autore , e con *'^**^» 
Iranno i5o6. Rappresenta una Vergine San- 
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tissima 9 à cui ritta due Angioletti sostengono 
il manto , e ne* gradi del trono è un S. Gio« 
Batista fanciullo , e un altro Angioletto cHe 
suona cetera. E di un disegno esatto, di tiate 
vaghe , di pieghe alquanto simili a quelle di 
Alberto Duro \ nel resto pari al Costa^ e forse 
anco non minore del Francia. Fu padre di la— 
copone da Faenza, e di Raffaello, fratello suo«, 
da cui nacque Gio. Batista Bertuzzi , pittore- 
p aneli* esso. 

B r- ^^ Francesco Bandinelli da Imola « scolare 

tiBLu. ^^^ Francia, ci è indicato dal Malvasia; e un 

Gaspero Gaspero, pur da Imola, ha. dipinto in Rav^a» 

Dà. Imola, na. Se ne vede in patria a* Conventuali una 
N. Signora fra* SS. Rocco e Francesco, di stile 
che piega al moderno, eoa due ritratti espressi 
molto vivamente. 



4o 
EPOCA IL 

MANI SUB DIVERSE DAL TfJLSUQVk FIMO 
▲* CAHACCI. 

J-/APPOICBE, trovato già il nuovo stile, ogni 
scuola d'altana , seguendo le orme di un suo 
capo veni vaio coltivando, i Bolognesi non aven- 
do iu patria da chi apprenderlo, o si recarono 
altrove per impararlo da^ maestri vivi e pre- 
senti , o restando in patria s ingeguaron di atr 
fingerlo da quegli esteri , che vi avean fatte o 
mandate almeno le opere loro. Erano quivi, 
olire la S. Cecilia e qualche picciol quadro di 
Ka ila elio , altre pitture de^suoi scolari; come 
il S. Giovanni, colorito da Giulio, e il s. Zac- 
caria lavorato dal Garofolo. Né molto ^ indu- 
giò in Bologna a conoscere lo stile lombardo ; 
adendo quivi dipinto il Parmigianino quel S» 
Rocco e quella S. Margherita, che si contano 
ira le sue cose migliori; ed essendo pur quivi 
slati buon tempo Girolamo da Carpi e Niccolò 
dell'* Abate, e fasciativi molti be* sitggi del lorQ 
' stile misto di lombardo e di romano. Molto 
auclie vi si trattenne Girolamo da Trevigi , 
imitatore di Raffaello , non senza qualche sa-^ 
pore di gusto veneto ; di cui alcune . cose si 
\eggono tuttavia in Bologna. Più lungamente 
di costoro vi stette Tommaso Laureti , sicir 
Jiano , allievo , secondo il Vasari , di Sebar- 
ftiano del. Piombo; e certamente colorilor più 
^robusto che il comune delia sua età. Egli vi 
condusse non poche opere , e fra e&se utio 
sibsdato di sotto in su^ m casa Yizzaui , ,cb&. 
ii P. Danti, commendando la Prospettiva ;del 
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Yignola, lo predica per cosa unica. Vi lascio 
pure composizioni di figure copiose e bizzarre» 
non ptsrò da paragonarsi alla storia di Bruto 
che fece di poi con alquante altre nel Cam- 
pidoglio di Honna; nella qual città visse e in*» 
segnò lungamente. È anco in Bologna la la^ 
Tola del Boldraftio, scolar del Vinci, e di- 
Terse altre di un fiorentino, che si soscrives 
lui. Fior, letto da altri Julius^ da. alt ri Julia-^ 
nus. Potrebbe essere quel Giulian Bugiardini^ 
debole nell' inventare e nel comporre, ma ec- 
cellente nel copiare e nel colorire : chiunque 
siasi, tutti i suoi dipinti, e specialmente il S« 
Gio. eh* è in sagrestia di S. Stefano, lo seno* 

Erono imitatore del Vinci , quasi al par det 
luiiii e de* Milanesi più conosciuti. Michelari'- 
giolo W fu come statuario a* tempi di Giulio 11^ 
de vi fece pittura , né lasciò presso i pittori 
desiderio del suo ritorno, avendo, per non so 
qual parola meno pesata, trattato il Francia e il 
Costa da goffi ; col qiuil vocabolo morse an- 
che in altro tempo Pietro Perugioo. Nondimeno 
io stile michelangiolesco prese piede in Bolo'» 
]gna dopo ftlcuni anni, sì per gli studi che fece 
in Roma il Tibaldi , come vedremo; e si per 
gli esempi che ne bsciò in Bologna Giorgia 
Vasari a S. Michele in Bosco. £ questi noa 
furon più utili a* Bolognesi di quel che fos- 
tero a* Fiorentini ; e aprirono anche qui la 
strada a uno stile meno accurato. Si sa che té- 
opere del Vasari eran quivi lodate , e copiate 
Ancora dhlla gioventù^ e eh* egli ebbe fra* suoi 
aiuti vari Bolognesi , come il Bagnaca vallo 
giuniere^ « il Fontana, eh* editcò nella pit-* 
lara uw^ p«chi d«*caiM»itailtpi^Da.^aefttip^-f 



•cip) ti ^« ripetere che i Bolog^n^sì più vi- 
einì Si* Caracci colorissero per la maggior purte 
'tOTTie i Fiarcfitini della terza «poca, e alquanti 
•Ài essi trascurassero il chiaiY>sctiro 9 e seg»»»- 
sere non poche volte e la idea e la praìicJi» 
pì& «Ile la terhà'e la liatura. Ma qticste t|ue- 
i^e txm cadono iu tatìto numero di Bolognesi» 
^è 4urataD per tempo si lungo , che possano 
^tent rassegnar tutta un* epoca. Questa che in*- 
-C'oifiìocijimo <i descrivete, è folla di eccellei»!» 
-|>ittor£ ; e a lei succede presto Pepoca de' Ca- 
-racei^ la quale migliorò ì buoai, e ridusse al 
%iimi wietodo molti de* traviati. 

I prrmi fondatori delta nu^va scuota furoiH» 
ìbartolommeo Ramenghi, detto il Bagnacavalto 
perchè n*era oriundo, e Ifiiiocen'tio Francticct 
-oa Imola. Istruiti furono del • Fratieia , e pRS-> 
aaron poscia, quegli a R^^ma, ove lo descri- 
Tcmmo fra ^1i aiuti di RafTaello; questi a Fi- 
renze, ove diede opera all*AlliertineUi , e stu*- 
dio molto , se io non erro » nel Frale e in 
Andrea. Tornali in Bologna vi ebbono per rv- 
Vali , ma più di lingua che di pennello, VK^ 
spertini ed il Cotignuola , uotnini de* quali 
non vidi opera di stile totalment* moderno. 
Un maestro Domenico, bolognese, viveva bU t^ìiM<o» 
•fora capace di competer co primi j il quale ■<»'"'«*•«• 
Don visse in patria. Il suo nome , sepolto per 
due e più secoli , è riserto , soa pochi anni, 
dall'archivio di S. Sigismotido di Cremona $ 
nella qual chiesa lavorò in su la volta un 
Giona rig»>ttato dalla balena , che in linea di 
sotto iu su è commendabilissimo. Fu fatto nel 
'i55ay quando q4iest* arte era nuova in Italia^ 
uè saprei dii^ se Doioeiiico 1* appreujcie»«a <^ 
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dal Coreggìo , o piuttosto dal Meloszó , al cvà 
•tile più si avvicina. Noa vidi' ahr* opera , né 
lessi altra notizia di questo artefice , ignoto 
anco agi" istorici di Bologna 9 forse perchè vi- 
yutone sempre lontano. 

Il primo dunque a recar nuovo stile in Bo- 
IlBacka- jQgQj^ ^jj g propagarvelo fu il Bagnacavallo , 

ÀTALLO. ^j^g -jj RQ,„g| avea praticato con Raffaello 9 e 
certamente non senza prò. Non ebbe fondo di 
disegno quanto Giulio o Ferino ; ma si ap- 
pressò a questi , e gli pareggiò forse nel gu- 
sto del colorito ; e nella grazia de* volti , al- 
men fanciulleschi , li superò. Nel comporrle 
assai deferì a Raffaello ; come si può osser- 
vare uella celebre Disputa di S. Agostino agli 
Scopeti ni y ove si riveggon le massime della 
scuola di Atene e di altre copiose e nobili in- 
venzioni del Sanzio. Che anzi ne^ soggetti da 
lui trattati 9 spesso il Bagnacavallo contentossi 
di esserne mero copista 9 dicendo esser pa/^zia 
di presumere di far meglio : nel che parmi 
che seguisse il parer del Vida ^ e di altri poeti 
del suo secolo 9 che uè* lor libri inserirono 
squarci di Virgilio» perchè disperavano di sur 
pararli. Questa sua massima 9 che» per quan(o 

' abbia del vero» apre una porta spaziosa al 

plagio ed all'ozio 9 gli pregiudicò probabil- 
mente presso il Vasari ^ -che gli dà lode piut- 
tosto di buon pratico, che di maestro fondato 
^elle teorie deir arte. Ma egli ha fatte pittare 
di sua invenzione a S. Michele in Bosco» in 
S. Martino , a S. Maria Maggiore , che lo as- 
solvono di tal taccia : né» credo , i Caracci e 
TAlbauo e Guido avriauo con tanto studio cq- 
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pìate le sne opere e imitatele àncora^ se Don 
yÌ avessero trovata mano maestra. 

Ebbe il Bagaaca vallo un figlio per nome Gio. Gro.BATi« 
Batista , che servi di aiuto al Vasari nel pa- sta Ba.gma- 
lazzo della Cancelleria in Roma , e al Prima- cavallo. 
ticcio nella corte di Francia. Lasciò anche di 
sua invenzione varie opere in Bologna ; più 
conformi, se mal non giudico, alia decadenza 
del suo tempo 9 che agli esempi del padre. I 

Oltre il figlio dee qui conoscersi il compagno ^ 

del Bagnacavallo 9 chiamato Biagio Pupini, e Biagio i 

talora maestro Biagio dalle Lamme, che, stato Pvpivi* | 

in Roma col Ramenghi 9 strinse con lui in ^ 

Bologna società di lavori e d^ interessi ; e lo < 

^iutò nella Disputa testé ricordata ed in altre 
Àpere- Lo stesso fece con Girolamo da Trevigi 
e con altri ; raccogliendo 9 se vuol credersi al 
Vasari , più di danaro che di lode; e pregiu- 
dicando talora al compagno colla sua fretta. Co* 
inunque deggia pensarsi di tali fatti 9 questo 
artefice non è punto da dispregiare ; e il Va- 
sari ne avria forse scritto alquanto meglio, se 
non fossero corse fra loro competenze e dis- 
gusti. Nello stile del Pupini , ove operò con 
impegno 9 scuopresi la maniera di Francesco 
Francia , suo maestro 9 aggrandita a sufficien- 
za 9 e il rilievo 9 e quanto altro fa il carat- 
tere del buon secolo. Di tal gusto è airisti- 
tuto di Bologna una Natività di N. S., da lui 
^dipinta. 

Innocenzio 9 nato in Imola, ma vivuto quasi IsifocEKfcio 
sempre in Bologna , entrò nella scuola del ^^ Imola. 
Francia nel i5o6 ^ né da ciò può inferirsi col 
Malvasia, elisegli non fosse alquanti anni* in 
Firenze in compagnia deirAlbertinelli. Ciò at- 

Lanziy voL F", "4 
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testa il Vasari , e confermalo il suo siile si« 
mile a^ miglior Fioreatini di quella età. Fece 
molte tavole di altari, componendole sul gusto 
del quattrocento , ma su P esempio del Frate 
e di Andrea vi dispose la Vergine in alto senza 
le antiche dorature; e con beli* arte aggruppò 
e dispose i Santi che la circondano s e con 
certa novità compartì ne^ gradi e pel vano il 
corteggio degli Angioletti. Talora , come nel 
quadro stupendo che ne ha il duomo di Faen- 
za, e in un altro del sig. principe Ercolani, vi 
aggiunse un* architettura soda , svelta , tratta 
dall^ antico; e altre volte, come agli Osser- 
vanti di Pesaro , un paese amenissimo e una 
prospettiva aerea da ricordare quelle del Vinci. 
Usò pure di collocarvi picciole istorie , come 
a S. Giacomo di Bologna , ove a pie del qua- 
dro fece un Presepio , a dirne tutto in un 
motto , raffaellesco. £ ben questo fu lo stile a 
cui aspirò sempre , e a cui tanto si avvicinò , 
quanto pochissimi degli scolari stessi di Raf- 
faello. Chi vuol persuadersene , consideri a 
parte a parte la tavola faentina , e quella di 
o. Michele in Bosco; per tacere delle Madon- 
ne e delle Sacre Famìglie sparse per le^ qua- 
drerie di Bologna e nelle città vicine • £ an* 
teposto al Francia e al Bagnacavallo , in ciò 
eh* è erudizione, maestà, correzione. Compo- 
sizioni molto nuove e di soggetti di fuoco non 
so che facesse mai; né doveau esser conformi 
al suo genio ,' che la storia ci descrÌT* quieto 
e tranquillo. 

11 grido de* due maestri soprallodati non si 
di volgo allora gran fatto fuori delle contrade 
natie ^ vinto dalla celebrità' di molti loix) eoe- 
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faneì 9 ctie teneano il regno della pittura; frai 
quali era Giulio Romano. La costui fama trasse 
a Mantova Francesco Primaticcio» educato sei 
disegno da Innocenzio, e dal BagnacavaUo nel 
colorito. Divenne poi sotto Giulio piltor mac- 
chinoso 9 & compositore copiosissimo di gi*andi 
istorie, ornatore in legni ed a stucchi gran- 
dioso, e degno solo di una reggia. Cosi dopo 
sei anni di studio in Mantova fu da Giulio 
mandato in Francia al re Francesco ; e quan- 
tunque vi fosse già da un anno arrivato il 
Rosso Fiorentino, e operatovi assai cose; non- 
dimeno i primi stucchi^ che si facessero in 
Francia^ e i primi lavori a fresco di 
considerazione , ebbero principio dal 
ticcio^ come ne scrisse il Vasari. Né tacque 
^che il Primaticcio fu ivi creato dal re Abate 
di S. Martino. Omise solamente che tal badia 
rendeva otto mila scudi annualmente, quando 
il Rosso non ebbe che un canonicato di mille 
scudi ; e . di questa omissione , come di effetto 
d* inyidia , fa il Malvasia querela e scalpore : 
se a ragione o a torto , ciascun ne giudichi. 
Sappiamo pur dal Vasari, che questo pittore 
ornò, e per sé stesso, e per mezzo de' giovani 
suoi aiuti, assai camere e sale a Fontanaibleau^ 
che provvide alla corte molti marmi antichi , 
e molti cavi di eccellenti scolture ^ facendone 
poi formare le copie in bronzo ; in una pa- 
rola , ch'egli fu quasi un nuovo Giulio , se 
non in architettura , almeno in ogni altra co- 
gnizione di belle arti. Le opere che iece in 
Francia , furon descritte da Felibien ; e di 
questa p^ma è quel decoroso elogio : che gli 
ingegni franzesi son obbligati al Frimaiiccio^ 
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a M. Niccolò ( dell'Abate ) di molte belle opere\ 
e potersi ben dire essere stati i primi che por^ 
tasserò in Francia il gusto romano ^ e la bella 
idea della pittura e scoltura antica. Resta di 
lui al Te di Mautóva il fregio di stucchi tanto 
lodato dal Vasari, e eoa men certezza se ne ad<« 
dita qualche pittura. Ma queste son dell' ultima 
rarità in Italia e in Bologna stessa. Nella grande 
galleria Zambeccarì si conserra una sua Mtr- 
sica di tre figure femminili, ore tutto incantaV 
le forme , gli atti, il colore , il gusto dei pie- 
gare facile e parco ; e una certa originalità del 
tutto insieme, che guadagna l'occhio al primo 
aspetto. Lasciò, morendo, a continuare le grandi 
Niccolo opere Niccolò Abati , detto anche dell'Abate» 
Abati. perchè egli lo spiccò di Bologna, e lo aiutò a 
poggiare in fortuna. Le notizie di qnesto leg- 
^'eiadrissimo dipintore si deon cercare nella scuo- 
la di Modena. Egli non fu scolare del Prima- 
Ruggiero liccio , ma sì un Ruggiero Ruggieri, che con- 
AuGGiBRi. dotto da lui in Francia ben poco dipinse in 
Frange- patria ; e forse un Francesco Caccianemici » 
8CO Caccia- detto dai Vasari suo seguace ; di cui non è 
iBificu jjQ^g^ -^ Bologna se non qualche opera con- 
troversa. 

Sotto il medesimo astro che il Frimatiecio 
Pbllegri- e TAbati, parve nato Pellegrino Pellegrini, dal 
KG Pblle" nome del padre detto Tibaldi , oriundo di 
«Riù. Valdelsa nel Milanese ; nel resto vivuto dalla 

fanciullezza^ stabilito, erudito in Bologna. Feice 
egli nella corte di Spagna ciò che i due pre- 
cedenti in quella di Francia^ la ornò con pit- 
ture 9 e con architetture altresì v: migliorò il 
E usto y vi formò allievi , e ne raccolse premi 
no a divenire marchese di quella Yalaelsa » 
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tffe il padre e lo zio, prima di passare a Bo-^ 
logDa, \'isser poveri rauralori. Non si sa chi in. 
miella generosa indole spargesse ì primi semi 
della dottrina. Il Vasari gli ordisce dalle sue 
pitture nel refettorio di S. Michele in Bosco , 
che il Tibaldi copiò, ancor giovanetto, con al- 
tre scelle di Bologna. Dopo ciò lo conduce ia 
Eoma nel i547 a studiar le migliori opere che 
ivi erano ; e dopo tr€ anni di dimora lo ri-^ 
mette in Bologna, giovane assai di eia, ma 
provetto nell'arte. Il suo stile si era formato 
in gran parte sn gli esempi di Michelangiolo; 
grandioso , studiiito nel nudo , forte , e felice 
negli scorti ; ed era temperato ad un tempo 
di tal pastosità, che i Carpacci lo solevan chia- 
mare il Michelangiolo riformato.- JNelP Istituto 
di Bologna è la prima opera che vi condusse 
dopo il i55o, ed è , a giudizio del Vasari, la 
migliore di quante mai ne facesse. Contiene 
specialn^ente varie favole della Odissea ^ e 
quest'opera e quella di Niccolino, di cui scrissi 
a p. 44 del voi. IV, lavorala similmente per 
l'Istituto, furono fatte incidere magnificamente 
dal sig. Antonio Baratti in Venezia, e vi fu-. 
rono unit-e le vite de' due pittori, scritte dallo 
Zanetti. Il Tihaldi, quivi e nella gran sala dei 
Mercanti in Ancona, ove poi rappresentò Er- 
cole, domatore de' mostri, insegnò il modo con 
cui dee imitarsi il tenibile del Buonarroti ; ed 
è aver timore di raggiungerlo- Per quanto il 
Vasari lodi queste opere, i Caracci, a" quali 
deferiamo noi maggiormente , più ci hanno 
accreditale quelle pitture che lavorò Pelle- 
grino a S. Iacopo : qui fecero essi e i loro 
scolari il più attento studio. Una di queste 
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rappresenta la Predicazione di S. Giovanni nel^ 
deserto; F altra la Divisione degli eletti da* re- 
probi 9 ove nel volto del celeste messaegiere 
che la manifesta, espresse Pellegrino il suo 
Michela ngiolo. Quale scuola è questa di disc-» 
gno e di espressioni f quale arte nel compar- 
tir tanto popolo di figure , nel variarle , nel- 
V aggrupparle ! Altre istorie men note , ma 
degne d* incisione quasi a par delie bolognesi^ 
fece in Loreto e in varie città vicine ; come 
la Venuta di Traiano in Ancona presso i sigg, 
marchesi Mancinforte ; e vari fatti di Scipioney^ 
che in una sua sala mi fece osservare in Ma- 
cerata il sig. marchese Giccolini , collissimo 
cavaliere. Quest^ opera è di un gusto più de- 
licato e pia grazioso che comunemente le al- 
tre del Tibaldi ; e sul fare stesso ho veduti 
de* piccioli quadrettini ( ma rari come le al- 
tre sue pitture a olio ) lavorati con una fini- 
tezza da miniatore, ricchi per lo più di figure, 
avvivati da grande spirito , coloriti con viva-^ 
cita, ornati di vaghe prospettive di architet- 
tura. Quesl^arte fu la sua favorita; di cui 
avendo dati saggi bellissimi nel Piceno , e di 
poi a Milano , gli meritò di ' essere da Filip- 
po n chiamato per ingegnere alla sua corte» 
Quivi ancora , dopo vent^anni , che gli eran 
corsi senza toccar pennello, tornò a dipingere; 
e le sue opere posson leggersi nell* £scuriale 
del MaBzolari. 
DoMEBiCo Domenico Tibaldi de* Pellegrini , già credutQ 
TiBASJ>i. fiorlio di Pellegrino, gli fu fratello e scolare ; 
ed è nome celebre in Bologna fra gli archi- 
tetti e fra gì* incisori. Che fosse anco pittore 
insigne lo aice il suo epitafio a S» Mammolo & 
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Bla agli epitafi non si può creder tutto; e di 
costui non si vede pure un ritratto. Menolar* 
gannente deUe sue abilità favellò il Faberio , 
nominandolo valente disegnatore , incisore e 
architetto nella Orazioa funebiie di Agostino 
Caracci , a cui fu maesuro. Scolari in pittura 
di Pellegrino, e non oscuri artefici, furon due, 
Girolamo Miruoli , lodato dal Vasari fra' roma- GnioLAMO 
gnuoli , di cui è un fresco a' Servi di Bolo- Mibuoli. 
gna , e più cose a Parma , dove mori pittore 
di corte; e Gio. Francesco Bezzi, dello il 
^osadella, che assai dipìnse in Bologna e in \j^ Noia- 
altre città su lo stil del maestro , esageran- dblu. 
dolo nel forte , non uguagliandolo nel dili-* 
gente , riducendolo in somma alla pratica e 
alla facilità. 

n Vasari nella vita del Parmlgianino ha no*- 
minato con onore Vincenzio Caccianemici, gen- Viirciirzio 
tiluomo bolognese ; sul quale si sono di poi CicciAiniMi- 
mosse questioni per non confonderlo con Fran- ci. 
Cesco dello stesso cognome. Gli emendatori 
della pristina Guidalo vogliono autore di un 
S.- Gio. Decollato , posto a S. Petronio nella 
cappella sua gentilìzia ; quadro lodevole per 
disegno e più anche per colorito, condotto , 
commessi notano, su lo stile del Parmigianino. 

Mentre i tre Geni della scuola bolognese Decadenza 
dimoravano i due primi iu Francia , il terzo della scuo' 
in Milano e poi nella Spagna , non si avanzò la* 
la pittura in Bologna ; decadde anzi. Tre erano 
nel ì56g i maestri di questuarle, iudicalici dal 
Vasari , il Fontana , il Sabbatini , il Samma- 
chini , eh* egli chiamò Fumaccini. Perchè ne 
escludesse Ercole Procaccini , pittore se non Ebcols 
di gran genio , almeno di gran diligenza 9 non PuocÀcciai* 
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saprei 4ii'lo* ^^ che il Lomazzo 9 mentre con 
lui viveva in Milano, uè ì'ece onoratissima 
menzione , e nel novero de' suoi allievi no- 
minò il Sabbatini ed il Sammachini ancora. Di 
Ercole e de' figli lioli non ripeto ciò che già 
scrissi nella scuola milanese : passo agli altri , 
e incomincio dal Fontana 9 principal cagioDié 
deir accennata decadènza. 

Egli con la sua lunga \ita misurò tutta l'e- 
poca di cui scriviamo , e le sopravvisse. Nato 
mentre fioriva il Fran«:ia^ educato dall'Imola» 
che in morie lo prescelse a finire una sua ta- 
vola; servilo poi lungamente di aiuto al Vaga 
e al Vasari, continuò sempre a operare e ad 
insegnare, finché i Caracci, già suoi discepoli» 
lo fecero rimanere senza commissioni e senza 
seguaci. Di tal fori uria egli fu fabbro a. sé 
stesso. Amante del lusso ( di cui la riputa- 
zione degli artefici non ha peste più capitale ) 
non^ trovò modo di alimentarlo se non cari- 
candosi di lavori , e facendoli con poca cura* 
Avea fecondità d' idee , arditezza 9 coltura di 
spirito da riuscire in opere macchinose. Adun- 
que , rinunziato nlla diligenza del Francucci 9 
si attenne al metodo del Vasari ; e come lui 
dipinse moltissime pareli in poco di tempo, e 
pressoché sul medesimo gusto. Il suo disegno 
é più trascurato che nel Vasari, le mosse più. 
focose y i colori giallastri e interi consimil- 
mente ; ma di qualche maggiore delicatezza. È 
a Città di Castello una sala nella nob. casa 
Vitelli, piena di gesle della famiglia^ dipinta 
da lui in poche -settimane , come dice il Mal- 
vasia , e lo confessa il lavoro stesso. Simili 
esempi o poto migliori son ovvj in Jloina a 
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ViDa Giulia 9 e nel R. Palazzo di Toscana ia ^ 

Campo Marzio , e in varie case di Bologna. I 

Né però egli lascia altrove di comparir valen- 
tuomo per una età di decadenza; come alle Gra- ^ 
zie in quella sua Epifania ove spicca una facilità, | 
ìioa pompa di vestiti, una grandiosità, che si 
appressa allo sili di Paolo ; opera clip in let-» 
tere d'oro porta scritto il nome deir autore. Ma 
il suo .rnaggior credito gli deriv,ò d^Jl^arte di 
far ritratti^ che nelle quadrerie si pregian tut- 
tora più che nelle chiese le sue composizioni» 
Per questo talento il Buonarroti lo presentò a 
Giulio II , che lo stipendiò fra" pitlor pala- \ 
tini. Servi anco i tre successori di Giidio, e 
fu considerato fra' miglior ritrattisti del suo 
tempo. 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana , Lkvmk - 
detta anche Zappi, dalla famiglia imolese, ove Foktajxa. ^ 

collocata fu in matrimonio. Questa ha pur 
fatte alcune tavole a Roma e in Bologna su 
Io stile del padre in ciò-cVè colorilo; ma 
meo felici nel disegno e nella composizione, 
Conobbesi, come osserva il Baglione^ e cercò 
fama da' ritratti , ne' quali è da alcuni ante- 
posta a Prospero. Li lavorò, senza dubbio , 
con certa femmiuil pazienza , talché esprimes- 
sero più fedelmente ogni lineamento di natura ^ 
ne' volti, ogni finezza d^arte negli abiti. Di-^ J 
venne pittrice di Gregorio XIII; e , più che 
da altri, fu ambita dalle dame romane, le cui 
gale ritraea meglio che uomo del mondo. Giun- 
ge a dipingere con tanta soavità di. pennello, 
specialmente quand' ebbe conosciuti i Caracci, 
che qualche suo ritratto è passato per opra ■ 
di Guido. Con la stessa iinezza ha lavorati al- 



58 scuota BOLOGNESE 9 

cuni quadri da stanza , come quella Sacra Fa« 
miglia per l*Escuriale, lodatissima dal Mazzo- 
lar!, e quella Saba al. trono di Salomone, che 
vidi nella quadreria del fu March. Giacomo 
Zambeccari. Vi è espresso, come in allegoria, 
il Duca e la Duchessa di Mantova con molti 
e molte della lor corte , vestiti in gran pom- 
pa ; quadro da fare onore alla scuola veneta . 
Fornita di tale ingegno^ non fu avara -alla po- 
sterità delle sue sembianze, che di sua mano 
ci restano nella R. Galleria di Firenze e ia 
parecchie altre. Ma ni un suo ritratto è piii vi- 
vo e parlante di quel che ne conservano m 
Imola i Conti Zappi ; ed è accompagnato da 
quel di Prospero , in età cadente fatto pure 
da lei . 
LoREHZo Lorenzo Sabba! ini , detto anche Lorenzin di 
Sàsbàtuii* Bologna, è uno de' piìi gentili e de' più de-- 
licati pittori del suo secolo. Ho udito contarlo 
fra gli scolari di RafTaello da' custodi delle 

Gallerie , ingannati dalle sue Sacre Famiglie 9 
isegnate e composte nel miglior gusto roma- 
no, ancorché colorite sempre più debolmente. 
Ne ho pur vedute sacre Vergini ed Angioli 
in quadri da stanza , che paiono del Farmi- 
gianino. Né diversamente dipingeà le tavole 
degli altari. La più celebre é quella di s. Mi- 
chele , che da un aitar di s. Giacomo Mag- 
giore ne incise Agostino ^ e proponevala in 
esempio di . leggiadria e di grazia alla sua 
scuola. Fu anche frescante egregio, corretto 
nel disegno, copioso nelle invenzioni, univer- 
sale ne' soggetti della pittura , e ciò che fa 
maraviglia , speditissimo nella esecuzione. Per 
queste doti non solo fu adoperato da molte 
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case patrizie nella sua patria ; ma ito a Roma 
nel pontificato di Gt^^orìo XIH, per relazione 
del Baglione, molto piacque in quella città : 
ancbe i suoi nudi furono lodatissimi; quantun- 
que non fosse questo il suo esercizio in Do- 
lora. Efìfigiò nella cappella Paolina le storie 
di s. Paolo; nella Sala Regia la Fede, che 
trionfa della Infedeltà ; nella Galleria e nelle 
Logge ali re cose diverse , senfipre a compe- 
tenza de* migliori maestri , sempre con ap- 
plauso. Cosi fra il gran numero degli artefici, 
éhe d^ogni banda erano allora concòrsi a Ro- 
^ ma 9 egli fu scelto a presedere ai lavori del 
Vaticano : nel quale impiego in età ancor fre- 
sca mori nel 1577. 

Mal si può credere che fosse suo scolare, Giciio 
come altri' ha scritto, Giulio Bonasone , che BovAson. 
ìncidea in rame fin dal i544- Sembra però 
che in età più ferma si desse alla pittura ; ri- 
manendo di lui alcune tele, deboli per lo più, 
e di stili diversi . Sul gusto del Sabbatini è a 
8, Stefano un suo Purgatorio , bello molto , e 
fatto , come si crede , coli' aiuto di Lorenzino. 
Anche di Cesare Aretusi, di Felice Pasqualini, 
di Giulio Morina si additan tavole ^ ove a' lor. 
nomi si potria forse sostituire quello del Sab- 
batini ; tanta vi ebbe parte. Quest'ultimo e 
Girolamo Mattioli, dopoché i Caracci crebbero Girolamo 
in fama , si misero a seguitarli. Le fatiche M^^r^ou. 
del Mattioli, morto giovine, si rimasero in più 
case private , e più che altrove presso i no- ^ 
bili Zani : quelle del Morina si veggono in ^^^^^^ 
Tarie chiese di Bologna , ed han per lo più 
qualche affettazione dello stile di Parma , ove 
egli dipinse per qualche tempo ia servigio 
del Puca. 
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Orazio . Orazio Samacchinì, intimo amico del Sab-^ 
Samagcbihi. batini , coetaneo di lui , e con pochissimo iu- 
* tervallo seguace al sepolcro 9 cominciò dalla 
imitazione di Pellegrino e de' Lombardi. Ito 
poi a Roma 9 e impiegato nelle pitture della 
Sala Regia sotto Pio IV, riusci nel gusto della 
scuola romana , e ne fu lodato dal Vasari , 
(.che Fumaccini lo nominò ) e poi dal Bor- 
ghini, e dal Lomazzo. Ma in questo suo nuo- 
vo stile ad ogni altro piacque più che a sé 
stesso ; e tornato in Bologna si solca pentire 
di essersi mosso dalla Italia superiore , ove 
avria potuto perfezionare la sua prima ma" 
ni era , senza cercarne altra nuova. Tuttavia 
potè egli ben contentarsi di queUa che si 
formò , cosi mista di varie , e cosi temperata 
dal suo ingegno , che molto ha del - singolare 
in ogni carattere. Tutto squisitezza è nella ta- 
yola della Purificazione a s. Jacopo ; ove le 
principali figure incantano con una pietà te- 
nera insieme e maestosa ^ e que^ bambini , 
che favellano presso P altare, e quella giovi- 
netta , che tenendo un cestellino con due co- 
lombe, li guata si curiosamente, rapiscono 
con la semplicità e con la grazia. I periti noa 
I vi trovarono altra eccezione che una soverchia 

diligenza , con cui stette più anni studiando 
e lisciando questa pittura. Ella però 9 come 
una delle più celebri della sua scuola , fu in- 
cisa da Agostino , e par ne profittasse anche 
Guido nella Presentazione fatta pel duomo di 
Modena. Altrettanto forte è questo pittore nei 
soggetti che lo richieggono. Si loda la sua cap- 
pella, di cui scrivemmo nella scuola parmen-> 
se i ma Topera sua più robusta è la volta di 



5. Abbondio in Cremona. Vi campeggia il gran- 
de e il terribile nelle figure de* Profeti , nei 
loro alti 9 nelle lor positure , le più dinìcili per 
le angustie del luogo, e le più ben ritrovate. 
Yi è poi ' una naturalezza di scorti e una pe- 
rizia del sotto in su, che pare aver voluto riu- 
nir qui vi, il più malagevole dell'arte per trion- 
farne. Gredesi che il suo principal talento 
fosse per grandi lavori a fresco, ove impri- 
meva quasi il suggello di uno spìrito vasto, 
risoluto , sollecito , senz' alterarlo con penti- 
menti e con ritocchi ^ co* quali tormentava le 
Sue tavole a olio , come dicemmo. / 

Bartolommeo Passerotti è lodato dal Bórghi- Babtolom- 
ni e dal Lomazzo : lo nomina anco di passag- ''*® rAss»- 
gio il Vasari fra gli aiuti di Taddeo Zuccaro: ^^ 
anzi questo è il pittor bolognese, con cui fi- 
nisce il Vasari di scrivere, e il Malvasia d'in- 
yeire (a). Ebbe un vero dono di disegnare a 
penna ,* qualità che trasse alla sua scuola Àgò- 
stin Caracci, e che a questo servi di scorta 
per l' arte d'incidere. Avea composto anche 
un libro, con cui insegnava la simmetria e la 
notomia del corpo umano necessaria al pitto- 



(a) Questo degno scrittore par che conoscesse di 
aver talora ecceduto nel suo scrivere. SI leggono 
nel decorso di queir opera altri tratti onorevolissi- 
mi al Vasari ; ed- è notissimo , che avendo sprez- 
zato Raffaello col nome di boccalaio urbinate, per-* 
che alcuni vasi fatti in Urbino e nel suo stato fu- 
ron dipinti co"* suoi disegni , ne Jh pentito fino a 
levare da tutti gli esemplari che potè, quelJbgUo 
nel quale stava registrata tal espressione, vedi 
roU CSXìlf pag. 190 di questa Biblioteca Scelta^ 
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re ; e fu quegli che, per farne pompa, comia* 
ciò in Bologna a variar le tavole sacre con 
torsi ignudi. Fra queste prevalse la Decolla* 
2Ìone di s. Paolo in Roma alle Tre Fontane 9 
e in' s. Giacomo di Bologna la N. Signora fra 
Tari SS,9 opera fatta a competenza de Caraccio 
e ornata dalle lor lodi. Fu anche celebrato un 
suo Tizio 5 eh' esposto al pubblico era da' pro- 
fessori di Bologna creduto lavoro di Miche— 
langiolo. Tale squisitezza di diligenza non usò 
spesso^ si attenne per lo più al facile e al 
franco ^ simile alquanto al Cesari ', ma più. 
corretto. JVe*' ritratti però non è pittor comu- 
nale. Guido in quest' arte lo contava tra' pri*- 
mi dopo Tiziano 9 e non gli anteponeva i Ca- 
racci stessi ^ il cui nome portano in alcune 
gallerie i, ritratti del Passerotti. Lodatissimi 
fra tutti soQ quei che fece per la nob. fa* 
miglia Legnani , figure intere e variatissime 
di vestiti 9 di mosse 9 di azioni ^ essendo stato 
suo costume di far ritrattÌ9 come il Ridolfì scrisse 
di Paris , che paressero quadri composti. Con 
questo talento ^ che rende vaio accetto a' gran- 
ai 9 e con un tratto manieroso ed accorto 9 e 
co' morsi anco della roaldìcenza9 tenne indietro 
i Caracci ; a' quali preparava anche degli emoli 
in una turba di suoi figli, che andava istruen- 
do alla pittura. Fra essi molto merito ebbe 
TiBunzio Tiburzio9 di cui è a s. Giacomo un bel Mar- 
■^^'■*0TTi tirio di s. Caterina sul gusto del padre» Pas- 
xraATELLi. serotto e Ventura riuscirono meno che medio- 
cri. Aurelio fu buon miniatore , e in quest'arte 
valse pure un Gaspero fìgliuol di Tiburzio. 
JNeJle opere di Baitolommeo spesso è dipinta 
'• ima passera, simbolo ch'equivale al suo no* 
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me ; usanza di vari nostri pittori derivata da- 
gli antichi. È divulgutissimo il fatto de* due 
scultori Batraco e Sauro , che al proprio no« 
ine sostituirono questi una lucertola, quegli 
tuia rana. 

Dionisio Calvari^ nato in Anversa, e quindi Diomsio 
nominato anche Dionisio Fiammingo , venne Caltabt* 
giovinetto in Bologna con qualche abilità in 
far paesi; e per divenir iìgurista frequentò 
prima la scuola del Fontana , indi quefla del 
Sabhatini , a cui prestò utile opera ne* lavori 
del Vaticano. Partitosi anco da questo, e oc- 
cupatosi per pochissimo tempo a disegnar le 
pitture di RalfacUo , tornò in Bologna , vi apri 
studio, e vi formò fino b. iZy maestri in pit-* 
tura , fra* quali alcuni eccellenti. Era egli buon 
pittore per quella età ; intelligente della pro- 
spettiva , che aveva appresa dal Fontana^; e 
disegnator buono e grazioso sul fare del Sab- 
batini. Possedeva poi T arte del colorito sul 
gusto de* suoi nazionali; dote, per cui. i Bo- 
lognesi lo han riguardato come un ristauratore 
della scuola loro , che in questa parte della 
pittura era venuta in decadenza. Se v* era 
qualche manierismo nel suo dipingere, se qual- J 

che movimento nelle sue figure, o men deco- 
roso o troppo ardente ; 1* uno era colpa del , ' 
suo secolo , r altro del suo naturale , che la ^ 
storia ci descrive sommamente inquieto e fo- 
coso. Malgrado di esso, istruiva i giovani con •* 
un* assidua diligenza ; e su le carte de* più 
lodati inventori dava loro lezioni d*arte. Le 
quadrerie ridondano de* suoi quadrettini , di- 
pinti per lo più in rame con fatti evangelici \ 
e piacciono per la copia delle figure , per lo ' ii 
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spirito, e pel saper delle tinte. Tali commis- 
sioni erano frequentissime allora in Bologna ; 
è comunemente venivano dalle nuove Mona- 
che, solite a portar seco nel chiostro simili pit- 
. turine per ornamento delle 'celle. E il Calvari 
ne facea far copie a' suoi i^iovani, e ritoccar 
tele, ne avea spaccio grandissimo in Italia e 
in Fiandra. 3opra tutte piacciono quelle che 
gli lavorarono r Albano e Guido, già suoi di- 
scepoli ^ e .si discernono per certa maggior ri- 
soluzione, sapere e facilità. Fra le sue tavole 
han molta celebrità il s. Michele a s. Petronio, 
e il Purgatorio alle Grazie ; dalle quali e da 
altre confessavano i migliori caracceschi di aver 
tratto giovamento. 

Gli allievi dì Calvari al sorgere della nuova 
scuola bolognese cangiarono per lo più manie- 
ra , aderendo chi ad uno de nuovi maestri , 
chi a un altro. Quei che conservarono pia 
espressi vestigi della prima educazione, cioè 
restaron sempre più languidi e men naturali 
de^ caraccescni , non furon molti. Il Malvasia 
Gio. BiL- ^* conta Gio. Batista Bertusio , che aspirò , 
tuta' Ber- ™^ '^^ vano ,. a somigliar Guido ; e lasciò molte 
Tusio. tavole in Bologna e ne** suoi villaggi d^una 
beltà più apparente che vera. Piermaria da 
PiEBMÀBuCrevalcore, pittor a olio, e Gabriel Ferrantini, 
•DEL CREVÀL-assai buon frescante , detto anco Gabriel degli 
coaB. Occhiali , mostrano entrambi di aver veduti i 

Gabriel Caracci, e di aver desiderato ancora d'imitar- 
DEGLi oc- jj Emilio Savonanzi, nobil bolognese, già ma- 
Emilio ^^^^ giovine si applicò alla pittura : più che 
Sayoa'Aiczi. Calvari udi il Cremonini ; e non pago mai di 
mutar maestri passò alla scuola di Lodovico » 
a quella di Guido in Bologna, a quella del 



Guercìno in Cento , e frequentò- ancora in 
Roma Ìq sludio dell' Algardi, egregio scul- 
tore. Divenne per tal via buon teorico, e Hi* 
scorriloi'e applaudilo in ogni punto delP arte'; 
né gli mancò buona pratica di riunire pii!i stili 
in uno 9 fra' quali per lo pili prevale il gui-^ 
desco. Non fu però studiato uguabnente in 
ogni lavoro ; anzi non temè di parer de- 
bole , solilo di cbiamar sé stesso il" pittore di 
più pennelli. Visse in Ancona , poi in Came- 
rino 5 e ne restan opere ivi e ne' paesi cir- 
convicini. D'un altro bolognese di questi tem- 
pi è pur rimasa in Ancona una Obblaziune 
del BambìnGesiì al Tempio, alP aliar maggiore 
di s. Jacopo. I^ soscrizrone il palesa dimo- 
rante in Brescia F, Tihuriiiis Baidinus Bono- Tieubeio 
fiiensis F. Brixiae,, 1611. L'anno il dimostra Baldiko. 
appartenente a quest'epoca. Il gusto di dìpin- 

fere , per quanto mi ba informalo il sig. Cav. 
Ioni, molto intendente in fatto di belle arti , 
sente fa buòna scuola del cinquecento ; ma- 
gnifico nell'architettura, copioso nella compo- 
sizione, chiaro nell' effetto ^ se non che sem- 
bra, nelle carnagioni e nel tuono generale 
delle tinte, alquanto freddo. Uno vi ebbe, che 
diceva aversi fotta una massima di non alte- 
rare con altri stili quello del suo Calvart^ e 
fu Vincenzio Spisano, detto anche lo Spisanelli. VwciKZfo 
E però men sodo nel disegno e men vero j Spwa&o. 
anzi, è capriccioso mollo e manierato quanto 
altro pratico di que' tempi. Né ritiene in tutto 
le tinte della sua scuola; ma le altera con un 
colore piombino, che pur non dispiace. Le 
sue tavole d'aliare, fatte in Bologna e nelle 
città vicine, meno sono applaudile che i suoi 
Lanzi<, i'oL JT» 5 
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quadretti da stanza, frequentissimi in Bolognsi; 
i quali fu solito variar col paese molto leg- 
giadramente. Si è più volle osservalo che 
quei che operarono di maniera, come lo Zuc- 
caro e il Cesari, lavorando in piccolo, avanza- 
rono sé medes^imi. 
Baitolom' Barlolonimeo Cesi è anch' egli imo de' ca- 
nto Gbm. piscuola , che appianarono a" caraccesclii fa 
via al buon metodo. Da esso apprese il Tia- 
rini r arte di dipingere a fresco , e le opere 
di lui diedero a Guido la prima mossa penr 
inventar quella sua soave e gentil manierai. 
Chi osserva un'opera del Ce.si , dubita talora 
die sia un lavoro di Guido giovine. Poco ar- 
disce , tulio ritrae dal naturale^ sceglii; in 
ogni età belle forme, e parcamente aiutale 
ttou la idea;, rare pieghe, attitudini misurale", 
liule più leggiadre che forti. Le s^ue tavole a 
%. Jacopo e a s« Martino son gentilissime ; fi 
dicesi che Guido nella sua prima età ,sì trat- 
tenesse a contemplarle talvolta le inleie ore- 
Più robusto forse è ne' freschi ; ove ha trat- 
tale anche istorie copiose con gran giudizio , 
varietà, e possesso diarie; siccome son quelle 
di Enea in palazzo Favi; Più anche soi'p rende 
Tarco di Forlì dipinto per Clemente Vili co il 
Tarie sue gesle ^ ch^ esposto all'aperto per 
tanti anni ritiene cosi vive le linte , eh" è una 
maraviglia. E mollo notabile ciò che scrive il 
Malvasia in commendazioue di questo pittore ; 
aver lui una maniera che appaga ^ piace , in- 
namora; linda veramente e soave quanto qual- 
sivoglia stile de' miglior frescanti toscani. Dei- 
Tuno e dell'altro genere di pittura serba irr- 
igai moiuuncnti -ta maggior cappella della 
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Certosa bolognese; e il descrittore dt essa nel 
rammentarli dà conto insieme di ciò che il 
Cesi lavorò per altre Certose; per quelle cioè 
di Ferrara , di Firenze e di Siena. Fu consi- 
derato da* Caracci , e generalmente amato dai 
professori per la onestà del suo carattere » e 
per 1* amore verso Farle. Alle sue cure si Compagnia, 
ascrive, più che a quelle di niun altro , che i dc^ Pittori^ 
pittori nel iSgS fossero separati dagli artefici delle 
spade » delle scile » delle guaine , co* quali 
tvean composta per più secoli una stessa unir- 
tersità; e che formatane una nuova di pittori 
e di bambagiai , non potendosi escluder que- 
sti, tenessero inlerior rango a* pittori : e con-» 
discese ( non deon alterarsi le parole del Mal- 
Tasia ) a far vestire di ricchi imperiali am^ 
manti alla somm^ di 200 e pili scudi il cO" 
Tonato di lauro precedente lor Promassaro. , 

Cesare Aretusi, forse figlio di Pellegrino Mu- Cmah» 
nari i v. voi. IV, pag. 4 ' ) 1« insigne colorito- ^*tcsu 
re sul gusto veneto ,* ma nelle invenzioni fu 
Iterile e disadatto: Gio. Batista Fiorini, tutto Gio. Ba» 
9II* opposto, valse nelle invenzioni , e scomp^^r- tista Fìo* 
ve nel colorito. L* amicizia , cl>e accomuna i ^^^* 
beni degli amici , fece di loro ciò che TantO'- 
logia greca narra di que^ due poveri ; Tun dei 
quali», cieco e robusto, portava sopra le spalle 
un veggente zoppo ; e mentre prestava ali* a* 
mìco il niinislerio de* piedi > ricevea scambie- 
volmente da lui il ministerio degli occhi. Cosi 
questi due pittori ,- che disgiunti non bastavate 
no a grandi cose » congiunti furono sudOcienti 
a pitture di molto merito. La fluida di Bolo** 
gna raro è che scompagni Tuno da 11* altro; e 
«redo che in ogni tavola ^ che alI*Aretu$ì tra* 



\asi ascritta , deggia sempre cercàrglisi <jual- 
che compagno. Tal è a s. Afra di Brescia una 
INativìtà di W, Signora , che va sotto, suo uo» 
me , ed è dipinta di una maniera assai forte : 
di questa tavola però scrisse rAveroldi, che 
fu opera in parte del Bagnatore^ in parte di 
ali ri pittori, o forse di altro pittore, cioè del- 
l' Avctusi. Non pertanto iti genere di ritratti 
ebbe Cesare gran merito da non dividersi con 
ahrai ; e in ciò servi a molti Principi ^ e più 
che altri del suo tempo valse in copiare le 
opere de' valentuomini. Seppe trasformarsi in 
ùgfti pittore, e far efedere originali le sue co- 
pie. Fasicissimo fu neir iitìitare il Coreggi© ; 
della cui Notte gli fu commessa copia per s. 
Gio. di Pai*ina ov^ esiste ancora. Mengs la v^» 
de , e affermò che ove si smarrisse roii^itaate 
di lìresda, sarm ben compensato da ^uestH 
replica. Tal lavoro fece merito ali* Aretusi per 
-^innovar la pittura ^ che 1' Allegri avea fartta 
nel coro di quella chiesa ; cotne già scrissi 
nella scuola panriénse, alla quale richiamo oli» 
il lettore. Qui aggiungo solo, esser quella pit- 
tura 'ritiscJla in guisa , che per V accurata imi^ 
fazione sì del gusto del \difniilO9 come della 
•idea y e deW accordo , chi non sa il fallo Iti 
crede originale. Cosi il Ruta nella sua Guida, 
p. Alla pittura inferiore non pare che si atten- 

inferior ^^^^^ molto in questa epoca , tranne i ritratti» 
i cui migli on artefici non voglion qui novaf<«- 
mente ripetersi , essendo stati lodati ove ci è 
caduto in acconcio. Né forse mancarono allora 
pittori a olio , che separatamente formassei* 
quadri di paesi , di animali , di amenità, oltre 
il Cremonioi e il Baglione, che per questi t»- 
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lenii loderemo fra poco nella classe de* fre- 
scanti ornatisti: ma ninno ^ che io sappia, vi 
Acquistò celebrità. Solamente tl'ovo encOHìi gran-* 
di di un miniatore, artefice che di telnpoin 
tempo \o ricordando per 1* opera, chiamato 
Gio. Neri , o anche Gio. degli Uccelh', per la GiotAimtl 
singoiar perizia che sorti nel dipingerli al na- Naai. 
turale. E di essij e di pesci di varie specie > 
e di quadrupedi, e di altri animali, empiè fin.a 
a sette volumi , che citò il Masinl nello stu-* 
dio di Ulisse Aldovrandi* 

Ornatisti e prospettivi eccellenti non si irò* Chinato e 
Vano' nel Malvasia per tutta quest'epoca, ec- prosptui^a» 
cetto qualche figurista ^ che poco attese ad 
ornare. Ho nondimeno fondamento da credere che- 
li celebre Sebastiano Serlio, ancor giovine fosse 
dipintore di prospeltive* Nota il Cav* Tirabo- 
schi nel VII tomo dellk sua Storia , che di Sbbastia»» 
ciò che il Serbo facesse ne* primi anni della Serlio. 
9Ua vita , non si ha contezza. Ma. la Guida 
di Pesaro, a pag. 85, ce lo addila in fine dei 
i5ii,e poi anche nel i5ì4^ come abitante in 
quella città in qualità di pittore ; e id qnal 
genere si può supporre esercitato meglio e più 
verisimilraente che in prospettive? È stato que- 
sto il tirocinio di nitri valenti architetti^ é 
Srima di esser loro affidato il geloso incarico 
i fabbricare hdn così più facilmente sosten-»* 
tBtì sé medesimi , fìnchée, venuti in credito, had 
deposto il carattere di pittoj'i , e proso quello 
di architetti. Cerlattlente in Pesaro non era 
giunto Si oltre t, altrimenti non si saria scritto 
in una p^rganienìi dei i5t49 eh** esiste nell ar» 
chivio de' Servi : Sebastiano qu. Bartoìomaet 
d^ Serlis de Bononia pictore hahitatore PisaU' 
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ri. Ed è intorno al i534 che la ^storia cel rap- 
presenta in Venezia non più col pennello 9 ma 
con la squadra. Il Musini , che avea scritto 
poco prima della Felsina pittrice la sua Bolo-^ 
Agostino gna perlustrata , loda un Agostino dalle Pro- 
DALLB PRO- spcltive, clic avca in tale arte toccato rapice , 
spiTTiVB. [\^Q 3(j ingannare gli animali e gli uomini 
slessi con le finte scale e con simili opere fatte 
in Bologna. Duhito molto che fosse di altra 
scuola , e che sia omesso dal Malvasia come 
forestiere. Milanese io lo sospettai nel voi. IV 
p.iga, fr scolare del gran Soardi non infe- 
riore al maestro. Dopo lui e dopo il Laureti 
fu adoperalo a tali uflici , più che niun altro, 
Gio. Ba- Gio. Batista Crcmonini, centino , istruito più 
TisTA Cge- che mezzanamente nelle regole della prospelti- 
MOkUfi. va , e sulliciente pratico in genere di statue , 
di figure , d' istorie , e di quanto allro può 
amenizzare una facciata, una sala, un teatro: 
singolarmente riuscì nelP effigiare animali quan- 
tunque fieri e selvaggi. Appena era in tutta 
Bologna casa di qualche conto , ove, se noa 
altro, non si vedesse qualche chiaroscuro, qual- 
che fregio di stanza , qualche cammino , qual- 
che vesliholo ornalo dal Crcmonini; senza dir 
de' tanti lavori a fresco, ond' empiè le chiese. 
Molto operò per le vicine città, e nelle corti 
di Lombardia : tenne anche scuola, e informò 
il Guercino , il Savonanzi , il Fialetti, fiorito 
in Venezia come dicemmo. Ebbe per cornpa- 
Bartolom- g|,(^ Bartolommeo Rammenghi , cugino di Gio. 
MEO E boi- BaiJsia ^ con cui visse anco Scipione Ramen- 
pioNE A- «j,j f5«,jÌQ (li qJq^ Batista medesimo; l'uno e 
1 «itro ornatisti applaudili in quella stagione. 
Cesaps ^^"^ competitore del Cremouini un Cesata 
Baglioa^* 
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Baglìon'e.9 uomo della uiedesiina sfera , e delio 
stesso caratlere di pittura Teloce e spedilo^ se 
non che questi fu paesista migliore^ anzi superò 
ogni altro più antico nel modo di batter la 
frasca. Fu anche più dei Cremonini bizzan-o 
e vario nelle sue lUTenzioni, o serie o facete • 
Con queste piacque molto a Parma ;. ove nel 
palazzo Ducale lasciò le migliori sue opere ,< 
tutte allusive a* luoghi che dipingeva ^ nella 
dispensa commestibili d* ogni sorta , e uomini 
che gli apparecchiano \ nel forno utensili di 
fornai e loro avventure \ ne* lavatoi lavandaie 
occupate a' loro diversi uffìzi , e turbate da 
strani e diversi avvenimenti ; opere piène di 
verità e di spirito da prometterlo grande in 
quel suo genere, se avesse meno deferito alla 
pratica. Mon cosi può dirsi del suo gusto di 
ornare; nel quale servi di trastullo a^Caracci» 
soliti ridere su que* fantastici suoi cartocci, e 
su que* rabeschi simili alle doghe , dicean essi, 
delle botti; e su quel riempiere d^ inutili or- 
namenti le composizioni, senza certa discre-» 
tezza , che poi s* indrodusse da* suoi medesi- 
mi scolari , lo Spada e il Dentone. Molti altri 
educò air arte , come lo Storali e il Pisanelli , 
e certi men noti , che assai bene riuscirono 
in prospettive , senza però aspirare al nome 
di figuristi. Ecco in breve lo stato della pittu- 
ra in Bologna dal Bagnaca vallo a* Caracci; 
i quali cominciando a farsi nome circa il i585 
in parte contrastarono co* più vecchi artefici, 
in parte col loro esempio e con la loro emu- 
lazione li migliorarono ; di che nell* spoca 
susseguente. Yeggiamo intanto ciò che in Ro- 
piagna accadesse io questo mezzo tempo. 



Pition di Ravenna pregiasi di Jacopooe, scolare ctt 
Romagna* Raffaella, che dipingendo a s. Vitale 4 diede A 
quella città i principi del moderno stile : dì 
esso dovremo scrivere pocostante , né semA 
qualche novità. Un altro discepolo di Raffnel- 
lo , se vero è ciò che dicesi , viveva in Ra- 
DoK PiE-vennà circa il i55o, detto Don Pietro da Ba- 

Tno DA gnaia. Canonico Laterauense. Nella chiesa del 

Bàgiiaia* suo Ordine dipinse la tavola di s. Sehastiann^ 
hcl refettorio la storia evangelica de* Pani e 
de** Pesci ntoltiplicati nel deserto » e altrove 
Sasciò iin^ altra storia della Crocifissione di G* 
C copiosissima di figure a par della proce- 
dente» A queste pitture riferite dali* Orlandi 
J5i può aggiugnere il quadro di Padova con N. 
Signora fra* SS. Gio. Batista e Agostino, fatto 
J>er la chiesa di s. Giovanni di Verdara, noìia 
fcui sagrestia è una sua S?ìora Famiglia, aspersa 
delle grazie di Rsffacllo in ogni volto e in o'^:ii 
atto ^ ma di un colorito debole e di poco isn- 
|>Aslo> Un* altra s. Famiglia ne hanno in Asti 
i L&lei-anensi, più grande » con pari grazia di- 
segnata e composta , ma colorita con tinte si- 
fnili, ed anche più smorte ^ e ad ammendiio 
è aggiunta una epìgrafe^ che ràccotnanda di 
pregare pel dipintore . jNon so se questo degno 
Religioso fosse in Ravenna nel ioij quando 
Vi venne il Vasari ^ so che questi non ne fece 
motto. 

Nominò ivi fra* bravi pittori, che ancor vi- 
LtcÀ VeVanO , Luca Longhi ^ della cui abilità nelle 

LoKGHi. cose dell* arte fa elogi ; lo compatisce, però 
dell* esser sempre vivuto in patria ^ dalla quale 
se fosse tiscilo , die* egli ^ sarebbe divenuta 
rarissimo I Fa hixtm titralliatA 9 e per RaVennai 



». 
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fc(Èé gran numero di tatole : ne mandò anche 
liltrove, eh* esistono à s* Benedetto di.Ferrarà^ 
nella Badia di Mantova ^ in quella di P raglia 
j>resso Padova , a s. Francesco di Rimini coli 
data del i58d^ in Pesaro, e altrove. Sono per 
lo più composte ali" antica maniera ; jna com- 
parando le prime con le susseguenti, vedesi il 
pittor che si rimoderna; cosa che il Vasari 
ascrìve anche a* discorsi tenuti seco. Tut- 
tavia il gusto del Longhi è diverso dal v>- 
éarésco ; studiato molto e preciso ; idee dolci ^ 
tarie 9 graziose ^ forte impasto di Colori •, si- 
mile più ad. tnnocento da Imola , se mal non 
mi appongo, che ad altro pitlor di que' tem- 
pi ; meno però vago dì lui e riien grande. L« 
migliori tavole di Luca , che paiami avei* 
vedute in Ravenna « soii quelle di s. Vita- 
le , di $. Agata , di s. Domenico ^ tutte con 
una IV* Signora fra due 6 più Santi, e con 
qualche leggiadro Angiolino: certe altre più 
composte dilettan meno; e verificano quel 
detto , che a riuscir nelle grandi compost?ioni 
conviene aver vedute le grandi scuole. Ebhe 
Luca una figliuola pittrice, per nome Carhara^ BARiAnà 
ehe quando il Vasari pubblicò V opera , era Loncui. 
fenciuiletta, e cominciava a colorire con assai 
hiona grazia e meinier*(i x di lei non è in pub* 
blico altro che un quadro. Tace l*istorico uil 
altro fìdio di Luca, Hiiamalo Francesco , che Frakcesco 
fneijire scriveva dovea esser di età minore^ 
ma crebbe e dipinse. Nel i5y6 fece, una tavola 
al Carmine, e ne restan memorie fin verso il 
1610. Batte molto le vie del padre; ma è nei 
volti più comunale e più languido nel colore 9 
in cui piuttosto ritrae dal Vasari. 
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Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno 
scolare di Raflaello, taciuto da ogni altro isto— 
Scipfon rico, ed è Scipione Sacco , che in quel duo-» 
Sacìm. idq dipinse un s. Gregorio di gran maniera (a)^ 
e nella chiesa di s. Domenico la morie di s. 
Pier Martire. Rafiaellesco fu certamente , né 
rammemorato fuor di Romagna. 

Quando la farai ";lia de* Longhi operava ia 
Ravenna , quella de*- Minzocchi , soprannomi^» 
Frahcbsco "s^i <^i s» Bernardo, si distingueva in Forlì. Fraor 
Mtjiaoccai. cesco , detto anche il Vecchio di s. Bernardo» 
studiò in patria su le opere del Palmigiaui; e 
de* suoi primi tempi restano pitture di un 
disegno assai esile, siccom*è il Crocifìsso ai 
PP. Osservanti. Sotto il Genga, al dir del 
Vasari , e, come altri aggiunge, anche sotto il 
Pordenone , cangiò maniera ^ e tenne di poi 
uno stile corretto, grazioso, vivace, e di una. 
espressione , che par la natuFa stessa che si 

§ resenti in quelle sue tele. Fra le opere eoa- 
otte con più ingegno son due laterali nella 
basilica di Loreto in una cappella di s. Fran- 
cesco di Paola. Vi è un Sacrifizio di Melchise- 
dech, e un Miracolo della Manna; ove i profeti, 
personaggi principali, han tutta la maestà e la 
nobiltà de* vestiti , che può convenire ' alla 
scuola di un Pordenone : ma il volgo vi è 
rappresentato in sembianze e in atti popolaris- 
simi , e da fare invidia quasi ai Teniers e ,agli 
altri più naturali fiamminghi. Piacciono anche 
in que* dipinti i molti e vari animali espressi 



(jo) In questo quadro è icrUto Catsenas i545. 
Cretti Memorie MSS. 
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ti VITO , e i cofani e gli utensili che paion 
veri : spiace solo P impegno di muovere a riso 
in soggetto ed in luogo sacro. Lo Scannelli 
celebra un suo gran lavoro a fresco* in s. Ma- 
ria della Grata a Forlì, ed è un Dio Padrs 
sopra la volta fra vari Angeli ; figure grandi , 
pronte , variate, dipinte con una forza e eoa 
una intelligenza di sotto in su , che lo fa de- 
gno di più celebrità che non gode. Molte pit- 
ture ne ha la patria in s. Domenico, al duo- 
mo, e in case private; e vi è in tanta stima « 
che i suoi affreschi, anche meno studiati, nel 
demolir le cappelle si. son tagliati e riposti al- 
trove. Furono suoi figli ed allievi Pietro Paolo, Piitio 
nominato anche ilal Vasari, e Sebastiano, pit- Paolo b 
tori di un medesimo susto naturale , ùon ri- Sbbastiawo 
cercalo, di poco rilievo,, e d mveuzioni assai •"•^** *■ 
comunali. Di Pietro Paolo, ch^ è pittor debole 
assai , son alcune figure a* PP. Francescani io 
Forlì : di Sebastiano è una tavola a s. Ago- 
stino^ dipinta nel iSgS, composta sul gusto an- 
tico , e di uno stile , come altre sue opere, ch« 
resta indietro al suo secolo. 

Due altri pittori, dopo il Vecchio Minzoc- Livio 
chi , diede Forlì degni di memoria ; Livio Aoa»sTt. 
Agresti ; il quale vive nelle istorie del Vasari 
e del Baglione ^ qualificato da loro per fiero 
disegnatore , compositor copioso, e di maniera 
universale ; e Francesco di Modigliana , artie-* 
fice di genio più limitato, ma degno pure ch« 
si conosca. Di Livio scrissi nella terza * epoca 
della scuola romana, a cui spetta e perchè- 
scolar di Periuo , e perchè vivuto grande tém- 
o in Roma , ove ha dipinto mollo in Castel- 
o, uel Valicano, a s, Spirito, e altrove. Par 
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tuttavia che Forlì cogliesse di c(itesta sudi 
pianta i migliori frutti i; non avendo Roma dal 
suo pennello co9é cosi raflaeliesche , come so<^ 
no le sue Istorie scritturali nel palazzo pub' 
Mico di Forlì. Ne dee tacersi quella orna t issi'* 
ma cappella , ch^ è nella cattedrale , ove ha 
espressa P ultima Gena di Gesù Gristo^ e al- 
cuni Profèti maestosissimi in su lavoha; opera 
che in di-ilìcoltà di prospettiva non cede a 
quella del Minzoecbi. Non esamitK) il seati-» 
inento del Malvasia, elisegli, ito a Roma ia 
un tempo di abborracciamcmto e di fretta ^ 
invece di avanzarsi, vi scapitasse I dico solo 
che la sua istoria presso la cappella Paolina 
non è la miglior pittura che facesse* 
FaAKtiSJMSO Francesco di Mod'glìana dicesi scolar del 
DI Modi- Pontorino; e quasi è .in questa scuoia ciò che 
6LIASA. nella fiorentina il Bronzino ; non molto forte ^ 
non sempre uguale a sé Stesso ; ma vago e 
gentile, e degno di aver luogo negli Abiece-* 
dari pittorici , ove manca finora. 8on di lui a 
Urbino le opere , che si additano sotto noni« 
di Ft-ancesco da Forlì ^ una ]>eposizione « s. 
•Cróce, pittura a olio^ e alcuni Angeli a fre-* 
fico in s. Lucia ,* cose assai lodate ^ e di &lile 
ooufoiiné alle sue opere migliori di Forlì aglt 
Osservanti i, di Rimini al Rosario. Qui forse è 
dove dipìnse con maggior lode. Vi espresse 
Adamo •scacciato dal suo Eden, il Diluvio, la^ 
Torre di Babele, e altrettali storie già trattate 
da Raffaello in Roma ^ dail* Agresti tu Forlì ^ 
V con la loro imitazione, Sre io non erro.avan-. 
Gio LAt* ^ ^^ stesso. Occupato da morte , lasciò im- 
iiGl(ti!it perfelto il lavoro , che fu compiuto da Gio, 
Dg^jQ i^'t^'i^. Laurentinij deUo TArrigont, di cui ni«ao è 
Aioojii' ivi la morte di Abele. 
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Dopo Bartolommeo da Rimias ptUor di 9lile 
più moderùQ che aotìco^ non trovo in queUm 
càia altro artefice di nome che questo A rrigo*- 
ni ; nome però » che non é passato alla con- 
tezza dell^ Orlatidi ', né del SDo continuatore. 
Mollo, operò in patria, e specialmente son lo- 
date due sue tavole dì Martirj ; quel di 5. 
Gio. Batista agli Agostiniaui , quello de* SS. 
Gio. e Paolo alla loro chiesa. Non ha quel 
bello ideale, con cui piacevanp allora anche i 
mediocri seguaci della scuola romana: ha però 
un tsilento per grandi composizioni, uno ^- 
Tito di mosse, uita franchezza di pennello, un 
apparato di cavalli , di armali , d* insegne mi- 
litari, che avrla potuto competere con gran 
parie de* pittori che lavorarono in Roma per 
Gregorio e ^per JSisto. 

Faenza ebbe sul cominciar di questa epoca 
il suoJacopone, o Jacomoue, di cui scrivem- Jacopofi 
ino fra gli aiuti di RaHaello , e fra' maestvi "*•*• Fas»ia. 
di Taddeo Zuccaro. Il Vasari ne paria assai 
brevemente , e con mediocre stima ; né altm 

Sutura di lui rammemora fuor della tribuna 
i s. Vitale. a Ravenna, che a questi di noa 
esiste, ^'ella cupola della chiesa, che poi é 
£lata ridipinta da altra mano ^ vedevànsi ai 
tempi del Fabri^ autore della Ras^enna riceP" 
€aia^ alcuni SS. riccamente Testiti con qut- 
$t* epigrafe: Opus Jacobi Bertucci et Julii Ton^ 
dutii Faveniinorum, Pari voto f. i5i3 («). 



<«) 11 Sig. Ab. Zarnioni; biblroterarìo di Faenza , 
rh(* tneirme col sig. Giuseppe Zauli, bravo professar 
di disegno in quel Liceo, han distese dlfiuneoflSMTa- 
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Oggìmai non dubito che in questo Jacopo 
•ia occultato il nome di Jacopone di Faenza , 
quantunque presso FOrlaudi e* sien due pitr- 



xtoni su quella scuola, notano cbc questa data del 
Fabri debb' essere erronea, non potendo Jaropone 
ancora dipingere nel 1 5 i 3 , e molto meno il Ton- 
duzzi, scolir di Giulio Komano probabilmente in 
Mantova: sospetto che debba leggersi con ordine 
inverso 3i. 

,^\ avverton pure, che mal fui informato AìA 
quadro delle Oomenican^ , ove per essere molto 
.in alto non patei leggere il nome , che questo qua- 
dro spettasse a Jacopone , ove spetta a Gian JBar 
lista suo nipote e scolare, e perciò partecipe del 
auo stile, sebben colorito con tinte più gagliarde 
cui gusto di Tiziano, a cui in età piò ferma de- 
ferì molto. Potersi citare altre pitture di Jaropone, 
die tuttora esistono , ma pregiudicate dal tempo, 
o da^ ritocchi de^ guastatori : ma a tutte prevarere 
una immagine, che fu a"* Gelosi ini, ed ora è nella 
Raccolta comunale. Kanpresenta s. Giovanni , che 
al religioso che commise la tavola, addita N. Si- 
gnora incoronata in mezzo a s. Celestino, e a s. 
Benedetto; quadro conservntissimo e' stupendo sul 
fare di Rafìaollo, colorito alla tizianesca. Vi è 
•critto da man destra : F. Jo, Bapi. Para Bret^ 
siits hoc opus ob dewùtìonvm fitri jussit anno 
Domini i555 (epoca la più certa della sua vìta>,* 
e da man sinistra: Et simper Jacobui Btrimiu^ F. 
(cioè Fauenlinus^ inuiclo tandem Marno Jacitbal^ 
Chi fosse quel Monio , contro il cui desiderio (giac- 
ché dee leggersi inuito y fi«i il quadra, non so 
dirlo; se un pittore , se piuttosto un Frate, acuì 
apiacesse la lentezza di Jdcopmie'm condurlo, e 
volesse sostituirgli un altro pittore; cosa che non 
potè otienere* 
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fori ; e il Baìdinucci e il Bottari, e gli altri 
scrittori della storia pitiorica^ ood abbiaa mai 
pensato a riunirli in uno. 

Ne traggo congettura da una favola ^ che 
vidi alle bomenicaBe in Faenza^ ov^è espressa 
la Nascita di N. Signora col Doine di Jacopo 
Bertucci faentino^ e con Tanno '532. È qua^- 
dro , che ferma per certa conformità con la 
stile di RaffaeHo^ quantunque la degradazione- 
non vi sia osservata mollo ^ e il colorito più 
tenda al forte che ai vago. Le donne occupate 
intorno al letto di s. Anna son belle figure^ 
graziose , vivaci ^ e vi sono alcuni animali , e 
una gallina in particolare , che un Bassa do 
non saprebbe pentirsi di averla dipiuta. Quale 
altro Jacopo faentino pofea nel i5j2 dipingere 
su questo gusto più verisimilmeute che Jaco- 
pone da Faenza , di cui par che qui . si scuo^ 
pra il casato? 

Più e |)iù altre cose ha di questo Bertucci, 
la' città stessa ; e nel soilìtto di s. Giovanni Gio. R*- 
Tarie storie del Vecchio e Nuovo Testamento tistaBbr- 
mi furono additate per sue. Quivi certe sto- ■>^*'<'<** 
rie più deboli si ascrivono a un suo figlio, pu- 
re Bertucci , artefice inferiore , e che replica 
uelle teste una stessa idea medesima fino alla 
sazietà. Credo però che il suo valore non 
dcggia misurarsi da tale opera , ma da alcune 
tavole piuttosto, che son citate dal Crespi nel 
Tol. CXIII, pag' 98 di questa Bibiioteca Scelta. 
L' una è una Decollazione di s. Gio. Batista, 
di beli* altezza di colore , di bel disegno , con 
bel carattere , che si conserva nella quadreria 
Ercolani in Bologna ; e vi è scritto Beriucius 
\R«xi/. i58o. L*altra è a' Celestini di Faenza, 
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Qpe^ra 'singolare 9 come il Crespi la' nomÌDB'y 
dalla cfuafe par che • appremlease il nome pro^ 
prio di questo altro Bertucci y clte cbiau^ 
•Old in batista. 21 Baklìnuect ti'atta di Jacopone 
sul principio del Tom. V«,e su la relazione 
del Conte Laderchi eoumera le pitture di es- 
so , che rimanevano allora in l*aenza. NuUa 
dice del suo cognome ^ nulla della tavola della 
JNalivìtà ; nulla di s. Vitale ^ nulla del figlio » 
De deir altro faentino poc** anzi detto. Aggiu^ 
gne che si vedean .opere di Jacopone iìuo al 
iSyo ; ma credo che queste ijtime sian del 
figlio ; perciocché il padre , quando il Vasari 
scriveva , par che l'osse già morto. Altre ta- 
vole si ricordano di questo artefice dipinte, 
con gran vaghezza di colore « e specialmente' 
un Battesimo di Cristo nella Raccolta corau- 
•sale, pregevole perché dà P epoca del 1610, 
che dovett^ esser degli ultimi ai sua vita. Del 
Giulio Tonduzzi si addita in Ravenna una I<apida* 
To^D UZZI. '3^*01^® di a. Stefano nel maggiore filare di 
uua chiesa a Ini sacra ; pittura bella 9 non pe- 
rò ascrittagli con certezza. Io la credo copta del 
I s. Stefano esistente nella sua chiesa in faenza, 

' iu cui si scuopre tutto lo stile di Giulio Roma- 

1 no ^ di cui il Tonduzzi fu sedare ; ansi si è 

' Faenza creduta opera di Giulio Romano stessOt 

equivoco nato da somiglianza di nome. Taccio 

altre pitture di questo buon pennello : non ta- 

1 cerò per altro , che nel sotTitto di s; Giovanni 

.dipinse anch^ egli alcune sacre istorie in com- 
petenza di tutti i miglior dipintori., che allora 
avesse Faenza ^ ragione per cui quella città 
* coltissima, ancorché patito abbiano per lunga 

età quelle pitture, le conserva tutte .uella Rac-» 
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colta del Liceo 9 ch^ è la comimale , citata al- 
tre volte. Trovo un M. Antonio da Faenza lo- Airro«i« 
dato dal Ci valli per quadro molto degno e di i^ Faisza* 
buon rilievo, posto a* Conventuali di Monte 
Lupone nella Marca nel i5a5. Contemporaneo 
a costoro dovett* essere Figurino da Faenza , Figcbiio 
che il Vasari conta fra* miglior discepoli da Fauza. 
di Giulio Romano : ma di costui non trovo 
segno in altro scrittore. Sì sospetta però con 
grandissimo fondamento che Figurino non 
sia che un soprannotne dato a Marc* Antonio MABCAtTO* 
Rocchetti , pittar faentino di gran nome ; il »»o 1^0€- 
quale in prima gioventù si dilettò assai della ^^Hixxr. 
pittura minuta , in cui, fra le altre cose, espres- 
se piccole storie di s. Sebastiano nella sua 
Chiesa ora distrutta, ed esse son passate a 
vari particolari, che le conservano gelosamen- 
te . Cresciuto in età crebbe anche in maniera; 
e si diede alla imitazione del Baroccio , eh* e- 
sercitò con una semplicità di composizione , e 
dolcezza di tinte ^ che spicca in diverse chiese 
ov* egli operò ; come vedeasi in s. Rocco il 
Titolare coiranno t6o4; ultima epoca che tro-' 
visi in quadro da lui dipinto. Anche nella 
Raccolta comunale vedesi una N. D., conosciuta 
in Faenza sotto nome della Madonna degli 
Angioli , con s. Francesco , ed un Santo Ve- 
scovo , e due ritratti a* piedi , e col cartello 
3f. Antonius JRochettus Faveniinius pingebat» 
iSgi, Era necessario nominare questo quadro, 
che io trovo lodato sopra quanti ce ne riman- 
gono. Anche il nome di Niccolò Paganelli, tro- 
vato nel carteggio Oretli in una lettera dello 
Zanoni, che citiamo in proposito di Benedetto Niccolò 
Marini, n* è giunto nuovo j e pur egli è ere- Pagakelu, 



Ì3 StuOLA «OLOGirsSB, 

duto buon allievo della scuola romana, e "vì è 
chi gli ascrive il bel quadro di s. Martino 
alla cattedral di Faenza credulo di Luca Loii«> 
ghi. Le sue pitture certe sì riconoscono alle 
iniziali N. )i^ P. 

Dopo la eia di Jacopone , cbe mai non yen- 
Marco ne in fortuna , molto si distinse Marco Mar- 
Mabcbktti. chetti , come il Baglione lo nomina; o Marco 
da Faenza, come lo chiama il Vasari. Scrive 
questi y esser lui pratico olire modo nelle cose 
a fresco y Jicro^ risoluto^ terribile , e massimw 
mente nella, pratica e maniera di far grotte^ 
scili , non avendo in ciò oggi pari. Né forse 
è vivuto altri dopo di lui, che in tale abilità 
lo uguagliasse , e sapesse accompagnar cosi 
bene a* grotteschi le picciole istorie, piene di 
vivacità e di eleganza , e con ignudi che so- 
no scuole di disegno. Tal è la Strage degFInno- 
centi nel Vaticano. Succede al Sabbatini nei 
lavori di Gregorio XIU; e servi a Cosimo I, in 
quei del Palazzo Vecchio di Firenze. Poco ope- 
rò in patria : pur se ne addita qualche tavola 
a olio» e in una pubblica strada Una volta 
coD fiorami , e mostri e capricci , che paioa 
opere di un antico. Tutto ivi rammenta mito- 
logia ed ei udizione , quando ne* tempi susse- 
guenti si è creduto in questo genere di pittu- 
ra dì potere osar tutto. IN ella Kaccolta comu- 
nale è forse la miglior tavola che facesse ; ch*è 
il llonvito di Cristo in- casa del Fariseo. Mori 
Gio. Bat. ^^^ i588. Visse contemporaneamente Gio. Ba- 
Annuruii. lista Armenini, pur faentino, abile pittore, e 
scrittore de* Feri precetti della Pittura, pub- 
■ blicati in Ravenna nel i£^87 , e nel seguente 
seeolo ristampati a Venezia. A dire il vero 
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T AmneniDi fu miglior teorico che pratico; n^ 
altro di lui resto in patria , fuor di uq* As- 
sunta ; quadro grande , e in cuì scrisse Ja, 
Babt, Armenini primitiae\ volendo dire che 
quello era de* primi, e forse il primo quadro 
•d'altare che dipingeva. 11 Perotti , autor dt 
certe Parra^fd , che' si conservano nella bi- 
blipteca del Seminario di Faenza , ivi dic0 
che V Armenini fu scolare di Perin del Yaga. 
Né moJta distanza di tempo si dee frammette- 
re fra lui e Cristoforo Lanconello 9 pittor di 
Faenza^ scopertoci nella lettera poc'anzi ci- 
tata dal Crespi stesso. È noto per un quadro, 
par di casa Ércolani, ov'è JN^ Signora in glo- 
ria con 6. Francesco, s. Ghiaia , ed altri due 
Santi : è lavorato con disinvoltura di pennello» 
con vaghezza di colorito , con belle arie di 
teste, tutte sul far baroccescou 

JVon dee uscirsi da' cinquecentisti , che non 
^ nomini un cavalier faentino , vi v ufo fino al 
1620^ in cui mori di anni 85. Fu -detto Nic- Niccolò 
colò Pappanelli , e per trasporto alla pitturaPA^Pua^Li. 
vi attese in Roma sotto i più valenti profes- 
sori che vi fossero. Tomaio in patria^ vi fece^ 
oltre i mediocri^ alcuni lavori bellissimi; sie- 
com' è un quadro di S. Martino alla catte- 
drale si ben condotto, e per la parte del dise- 
gno, e pel forte colorito, e per la espres- 
sione , eh' è una maraviglia. Egli ancora s'io* 
gegnò di tener dietro al Barocci o. 

Altri romagnùoli di quest'epoca si sono con- 
siderati nelle scuole dove più vissero; com« 
l'iogoli di Ravenna in Venezia, lo Ziaccolini 
cesenate in Roma, l'Ardente faentino in PUs- 
naonte. 



94 SCUOLA BOLOCITBSSy 

EPOCJ ilL 

1 CAKACCTy GLI ALLIETI LOIO, B I LOS SUCCESAOKI 

FINa AL CfGRANI. 

J7 «B«c.r> Scrive» la storia de' Canicci e de' lorgeguaci 
^aVe co- è quasi scriver la Storia Pittorica ^ tatt» 
•«Vicwrfa Italia da due secoli in qaa. Noi ne abbiamo^ 
Lodwrico, scorsa ne' precedenti libri pressoché ogni scuo- 
la- e, ove primayove poi, abbiam iro<vati o » 
Caracci s«es*i , o i loro allievi , o almeno i 
lor posteri in atto di rovesciaHC le antiche 
massime , e d' introdurne delle nuove ; fino a 
iion parer dipintore chi, o per una, o per ^ 
tra relaxione, non 9Ì potesse dir earaccesco. Or^ 
come è grato a' viaggiatori, dopo aver lunga- 
mente camminato lungo un fiume reale , i a- 
scendere io più allo luogo , e vederne le sca- 
turigini, cosi, spero, sarà caro a lettori di 
conoscere ora i nriocipr , onde questa nuov<^ 
stile comparve al mondo , e giunse in noa 
moho tempo a riemrpicre , e a dominare ogni 
scuola. La maggior maraviglia ^ che mi pai» 
scoprirvi, è eh* esso ebbe incomiBCiamenlo da 
Lodovico Caracci , giovane che ne" primi ann# 
parve di tardo ingegno, e acconcio a maci- 
nare colori piuttosto che a temperai he a trat- 
tarli, 11 Fontana » suo maestro m Bologna , ef 
il Tinloretto , direttore de' suoi studi m Ve- 
nezia, lo consJgliavaoo, come inrtto afta pit- 
tura , a cangiar mestiere i i condiscepoli 9 ai- 
lp£r<riandoio come tardo d' ingegno , non c«» 
allTo nome , che con quello di bue , io ad^ 
dilavan far loro; tutto cospirava a disani? 
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fluirlo ; egli solo si fiiceva coraggio ^ e dalle 
opposizioni prendea motivo, non di sgomen** 
tarsi, ma di nscuotersi.* Era quella sua tar-i* 
danza non efietto di corto ingegno , ma di 
penctisazione profonda : tem«a T ideale come 
uno scoglio , ove tanti de^ suoi contemporanei 
avean rotto ; cercava . in tutto la natura ^ di 
ogni linea chtedea -ragione 9 sé stesso; ere- 
dieva essere le parti di un giovane non voler 
far se non bene, finché il tàr bene passi in 
abito 9 e r abito aiuti a far presto. 

Adunque, fermo nel suo proposito,- come in Suoi studi 
Bologna avea studiato i migliori nazionali, cosi ' ^^ifigS^' 
in Venezia si affisò in Tiziano e nel Tinto^ 
r^to : passò quindi in Firenze , e vi migliorò 
il gusto su le pitture di Andrea, e su gì* in- 
segnamenti del Passignano, £ra a que* giorni 
la scuoia de^ Fioretitini in quella crisi , cba 
Bella sua quarta epoca fu descritta. Nulla pò* 
tea più giovare al giovine Lodovico, che udir 
quivi tenzonare i partigiani dei vecchio stile 
co^ seguaci del nuovo ^ né altrove meglio che 
in quei contrasto potea conoscere le' vie della 
decadenza delia pittura , e del suo risorgii- 
inento« Questi sicuramente furono per lui aiuti 
grandissimi, quantunque men osservati finora^ 
a tentare la rHormB deMa pittura, e a pro^ 
moverla- felicemente. I Fioreutiui migliori^ per 
«mendare la languidezza da'* lor maestri^ eranst 
volti a^i esempari del Coreggi o -, -^e de* 'suoi 
aegnaci ; e la loro massima , credo io ^ guidò 
Lodovico da Firenze a Fisima , ove a quel 
caposcuola, e al t^armigianino ^ dice il suo 
astorico i tutto allora si dedicò. .Tornato in 
Bologna, ancorché vi fosse ben accolto e te- 



nulo in grada dì buon pittore , conobbe non» 
dimeno che un uomo solo, riservalo specia}-* 
mente e cauto come egli era » mal potea com^ 
battere contro un^ intera scuola ^ se come il 
Cigoli avea fatto iu Firenze , cosi egli in Bo-^ 
logna non si formava un pariiio fra la gio« 
ventìi. 
Rivolge Lo cercò prima, che akrove fra* suoi. Paolo^ 
alla pit-' JU0 fratello, coltivava la pittura, ma era as- 
titra t CU' gjjj povero di consiglio e d^'iogeguo, né buono 
^"*'* ad altro che ad eseguir ragionevolmente le 

invenzioni altrui i di questo non fece caso ; 
ma sibbene di due cugini. Avea uno zio pa- 
terno , per nome Antonio, sarto di profe$sione« 
che due figli educava in casa , Agostino ed 
Annibale ; indoli cosi adatte al disegno, ebe 
Lodovico già vecchio solea dire , non avere, 
avuto in tanti anni di magistero pure uno 
scolare che gli uguagliasse. Attendeva il primo 
alla orificeria ., che sempre fu il seminario 
degli ottimi incisori in rame \ il secondo era 
discepolo insieme e aiuto del padre nella Sua 
sartoria. Benché fratelli avean natura e costu- 
mi cosi diversi 9. che V uno era insolTerente 
deir altro, e poco meno che inimico. Agostino» 
colto in letteratura, vedevasi del continuo coi 
dotti, né vi era scienza ove non, mettesse lin- 
gua ; egli filosofo , egli geometra , egli poeta) 
manieroso nel tratto, arguto ne* motti , alieno 
da* modi del basso volgo. Annibale , oltre il 
saper leggere e scrivere 9 non affettava altre 
lettere V una certa ingenita rozzezza tnclinaval(> 
alla taciturnità , e avveuendog^ di dover .par*? 
lare 9 era poi'tato al dlsj^éUQ % allo (cherao t 
^a risfft» 
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fticÀitimniati , per consiglio, di Lodovico, a(- Come gli 
Tarte pittorica , sì trovarono anche quivi op- indiritzas'* 
posti cringegno. Il primo timido e ricercato 5 ***** *""'*• 
lento a risolvere, difficile a contentarsi, non 
vedeva malagevolezza che non 1* affrontasse, e 
non- si provasse a superarla: 1* altro, all^uso di 
una gran parte degli artigiani , spedito fatica-* 
tore, insofl'erente d'indugi e speculazioni, cer- 
cava ogni ripiego onde sfuggire l'aspro del- 
l' arte , batter la via più facile , far molto in 
poco tempo. S'egHa||^ fosser capitati in altre 
mani , Agostino saria' divenuto un nuovo Sa- 
macchini 9 Annibale un nuovo Passerotti , nò 
la pittura per loro avria dato un passo. Ma 
Paccorta cugino, che gli reggeva, vide doversi 
imitar Isocrate , che insegnando ad Eforo e a 
Teopotnpo, solea dire che con uno di essi ado- 
perava lo sprone, coU' altro il freno. Con si*- 
mil veduta consegnò egli Agostino al Fontana^ 
veloce e facile maestro, e ritenue Annibale 
nel suo- studio , ove le opere meglio si matu^ 
ravano. Cosi anche ottenne di tenerli divisi 
finché la età emendasse a poco a poco quella 
nimistà che vedeva in loro ; e la convertisse 
in concordia , quando , dati a una stessa pro- 
fessione 9 mettessero insieme i lor capitali, e 
l'uno traesse aiutò dall' altro. Corsi pochi anni 
ebbegli sufBcicntemente concordi , e nel i58o 
gli tenne a Ptirma e in Venezia ; di che in 
quelle scuole scrissi ciò che ora non dee 110^ 
vamente inculcarsi al lettore. In quell* assenza 
Agostino adunò notizie per la sua varia dot-^ 
trina ; -crebbe, nel disegno ; e come prima d? 
partir di Bologna , sotto Domenico Tibaldi si 
era avanzato molto nella incisione ^ còsi in 
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Venezia ccd Cort si avanzò tanto , che questi 

divenutone geloso il cacciò dallo studio , ma 

invano. Agostino era già riputato il Marco An« 

tonio del suo tempo. Annibale poi eh'' era 

Puomo d^ un solo at'fare , non ad altro attese 

in Parma e poscia in Venezia , che a dipia* 

gere, e profittare delle opere e della codvci** 

sazione de^ grandi uomini ^ de* quali era folta 

a que^ dì la veneta scuola. Fu allora o poco 

appresso che fece copie bellissiiiie del Coreg* 

e\o , di Tiziano, di raolo^ e sul loro gusto 

lavorò quadretti. Me vidi alcuni presso il siff. 

march. Girolamo Durazzo in Genova « di stili 

^ diversi e graziosissimi. 

Contrasti Tornati in patria grandi artefici « ebboQO 

**^*^*'*'** lunga mente a lottare con la fortuna. I primi 
nero e tu- 1 " i i , ^ r i j* z^* 

loro lavori , eh erano certe favole di Uiasone 

'^ * in un fregio di casa Favi , comechè fatti con 

r assistenza di Lodovico , furono da* vecchi 
pittori con iosopportabil fasto vituperati come 
mancanti di accuratezza e di eleganza. Dava 
peso alla censura il credito di que* maestri 
vivuti in Roma , ornati di poesie , e di di- 
plomi 9 riguardati dal guasto secolo come sOr 
stegui deirarte. Ad essi facean eco i discepoUt 
^e a questi il volgo; e le tante mormorazioni 
di un volgo , che favella con quel brio , con 
cui si declama altrove o si disputa , ferivan 
le orecchie de* Caracci « gli confondevano^ gli 
avvilivano. Mi avverte il coltissimo cav, sig» 
Pficcolò Fava , che la mutazione della fortuna 
di Lodovico e de* cugini avvenne in occasione 
e in tempo poco diverso » come si ha da una 
tradizione che glie ne .resta. Avean i cugini 
iatto il fregio <uUa sala^ contro il qual^ le* 
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TOSSI il Ce»!, dirpiogeodo quel fregio con isto- 
rie di Enea, che doì menzionjinimo a p. 66, • 
L* opera era riuscita .bella secondo il vecchio '• 
stile ; ma Lodovico nel nuovo dipinse in al- - 
tra camera altre storie -di Enea, in dodici pezzi, > 
di che si parlò nella Guida di Bologna , a ' 
pag. 14; storie che non lasciano invidiare- 
quelle di casa Magnani. Questo fu il principio- 
della fortuna de^ Caracci , e del decadimento - 
de* vecchi maestri, avendo finalmente Bolo^' 
gna fatta giustizia al' valore di quel divino ar«' 
tefice, e verificata, rispetto al Cesi, quella sen- 
tenza di Esiodo , che come so il meglio , va 
ora t ra duce odo , e stampando; la quale ho 
vòlta così : 

J^olle chi al pili possente Ja contrasto ! 
Che perde la vittoria; e sempre al Jine% . 
. Oltra lo scorno , di dolor si è guasto ! 

( Opera, v. 210) 

D* allora fu che <jonfermati viemmaggiorme^tc' 

nel loro stile, opposero alle voci, le opere; 

anzi alle opere de' vecchi , snervate e lontane 

dal vero , altre opere condotte con robustezza 

e con verità. E così fìnalmente ebbe luogo la 

rivoluzione dello stile, che meditavasi : ma ad 

agevolarla e ad accelerarla convenne trarre al 

partito loro gli studenti della pittura , eh* e- 

raoo le speranze di un nuovo secolo e migliore. 

Ciò ottennero iCaracci, aprendo nella lor casa jéprono 

un'Accademia di pittura, che chiamarono degli "'* ^cca» 

Incamminati, fornendola di gessi, e di disegni »*^'"*<*- 

e di. slampe quanto eran quelle decoro emoUj 

introducendovi scuola di nudo,- di prospetti vd% 

di notomÌAf e di quanto richiede Parte; e 
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guidandola con un accorgimento 9 e don tms ' 
amorevolezza du popolarla in poco tempa. Con- 
tribuì a riempierla T ìndole furiosa di Diont- 
fio Calvari che per lievissime mancanze per- - 
coteva e feriva i discepoli; cagione, per cui 
Guido , TAlbano , Domenichìno si trasferirono ' 
allo studio de* Caracci. Yennevi anco dal!» 
scuola del Fontana il Panico; e d^^ogni banda 
ci concorsero altri de* miglior giovani , che ' 
trassero dietro a sé la turba degli studiosf. Si ' 
chiusero in fine le altre accademie; ogni scuohi 
•i mutò in solitudine ; ogni nome die luogo 
•1 nome de* Caracci ; dò essi le commissioni 
migliori » ad essi il maggior grido# Umiliati i- 
loro rivali, mutaron linguaggio ; e specialmente 
quando fu aperta la gran sala Magnani 4 mi- 
racot delFarte caraccesca. Fu allora che pro- 
testo il Cesi ^ eh* egli diverrebbe seguace di 
Snella nuova maniera ; e che il Fontana ■ si 
olse di essere troppo incanutito per segui- 
tarla : il solo Calvart con T usata burìbanzff 
biasimò il lavoro » e fu 1* ultimo im tutti ,iar^ 
ricredersi o almeno a tacere. 
Metodo È qui luogo da riferire gli esercizi e lo 
deWJcca- massime òt un^ Accademia che , oltre il for- 
••"'•**• mare si grandi allievi , perfezionò i lor mae- 
stri ; essendo verissimo che la via più com- 
pendiosa per mólto apprendere è quella del- 
I* insegnare. Erano i tre fratelli congiunlissimi 
in amm^estrai^e senza venalità e senza invidia; 
ma le parti più lahonose del m^rgistero soste- 
nevale Agostinoi Avca disteso un 1/reve trat- 
tato di prospettiva e di architettura ; e que« 
•to esponea nella scuola. Spiegava la ragimie 
degli ossi e de* muscoli ^ disegnandoli eoi no-* 
mi loro ; aiutato ia ciò dal Lan&otti aoaioiiiico» 
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elle cclatamentc; dava loro anche de* cadaveri 
per le opportune sezioni. Poneva in campo ragion 
namenti or d^istorre^or di favole^ e spièga vale» e 
ne facea far disegni^ ch^esposti in certe gior-' 
nate si sottomettevano al giudico de** periti y 
perchè decidessero del maggior loro o del mir. 
nor merito; siccome appare da una polizza 
fcritta al Cesi eh" era un de* giudici. A coro- 
nati bastava il premio della gloria: i poeti »i 
raunavano a celebrarli ^ e misto ad essi Ago* 
stino con la cetra e col canto applaudiva ai 
progressi de* suoi allievi. £rano anche i gio- 
vani addestrati alla vera critica : si vedevan 
le opere altrui 9 e notayasi ciò che v*era de- 
gno di lode o di riprensione s si esponevan le 
opere proprie « e se ne censurava questa o 
quella parte , e chi con buone ragioni non di^ 
fendeva il suo Operajto, di presente lo scancel- 
lava. Ciascuno era libero a tener quella via ch« 
più gli piaceva^ anzi era incamminato ciascuno 
per quello stile » a cui la natura il guidava ; 
ragione per cui tante maniere originali pul* 
lukirono da un medesimo studio s ogni stile 
però dovea aviere per base la ragione 9 la na- 
tura , r imitazione. Ne* piìi gravi dubbi ricor- 
revasi a Lodovico ; agli esercizi giornalieri del 
disegno attendean i cugini 9 giovani assidui 9 
indastiìosi » nimici delr ozio. Le 8te5se ricrea- 
zioni degli .accademici erano aiuto dell* arte t 
disegnar paesini dal vero ^ formare qualche 
taricatura^ furono le usate industrie di Anni- 
bale, e de* snoi accademici 9 quando attende* 
tatio a sollevarsi (a). 

(ft) Avverto che| traaferitt«i in Aoina i du« tti* 



Come t La massima di unire insieme la osserva* 
€on quaUtSone, della natura , e la imif azione di tutti i 
'Cfilta imi' ^\^\q^ maestri, riferita già nel primo ìn- 
lastero. gl'esso di questo libro, era il fondamento dèlia 
scuola de* Caracci , ancorché la modificassero 
secondo i talenti^ come abbiam detto. Avrian 
voluto recare insieme quanto nelle altre scuo- 
le vedean di meglio ; e in ciò tennero essi 
due vie. La prima è simile a que* poeti, cbe in 
separale canzoni si propongono diversi esem- 
plari ; e in una per figura ritraggono dal 
Petrarca , in altra d^l Chiabrera , in altra dal 
Frugoni. La seconda è simile a quegli , che 
padroneggiando i tre stili , gli temperano in- 
sieme e ne formano quasi un metallo corintio 
composto di vari altri. Non altramente i Ca- 
racci usarono in certe lor composizioni dì pre- 
sentare in diverse figure diversi siili. Cosi Lo- 
dovico nella Predicazione di Sau Gio. Batista 



Dori Cararcì, quivi pnre continuarono ad eserci- 
tare i loro scoia ri con lo stesso metodo. Il Passeri 
nella Vita di Guido dice'« die vi coEurorrevano let" 
tcrati, e propoorvano qualrlic islor'*a da disegnare, 
non senza premi a quei vlu* niej»lio la eseguivano^ 
e di'' essendo stato una volta pieferilo a tutti Do- 
menichino, ch'aera de** più giovani, Guido ne con» 
rey>ì vivissima cmuLlzione. Agg'mgne Pistorico, che 
neir Accademia Romana si adottò di poi lo stessd 
metodo^ e che il curd. Francesco Barberini, ni-* 
potè di Urbano Vili,-. laterveti iva aild elestOBÓ del 
primo, .e di «uà moneta premiava «K»^ e' gli altri 
che gli si erano appressali fino al quarto.: Qjtn0<:|iÌB 
al primo ordinava uu quadro del soggetto stesso 
di cui era stato il disegno. Qual segreto è questo 
per ]^romoveré le belle airti! 
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•' Certosidi ( ove il Crespi riscontra special- 
mente Pad Veronese) ha espressi gli uditori 
del Santo in guisa che un pento li distin- 
gueva con questi nomi , il raiìUeliesco , il ti- 
zianesco , temolo del Tintoretto. Cosi Anni- 
bale, che per qualche tempo non mirava se 
non il Coreggio , adottata in fine la mas- 
sima di Lodovico » dipinse la tavola celebre 
per S. Giorgio ; ove nella gran Vergine imitò 
Paolo y nel divino Infante e nel S, Giovannino 
si propose il Coreggio , in S. Gio. Evangeli- 
sta fece veder Tiziano, nella graziosissiitia S. 
Caterina il Parmigianino. Ma comunemente 
essi tennero la seconda via; e molti più esem- 
pi potrian addursi d^ imitazioni meno aperte ^ 
.pili disinvolte, più miste, e modificate in ma- 
niera che ne risultasse un tutto originalissimo* 
£ il bizzarro Agostino , emulando gli antichi 
legislatori, che il corpo delle lor leggi chiu- 
.devano in pochi versi , compose quel sonetto, 
pittoresco veramente più che poetico 4 che 
avendo per oggetto Telogio di Niccolino Abati, 
spiega non pertanto la massima della sua scuola 
di córre il più bel fior di ogni stile. Eccolo , 
quale il Malvasia ce lo ha tramandato nella 
vita del Primaticcio: 

Clii farsi un buon pittor brama e desia , 
n disegno di Roma abbia alla mano « ^ 
La ipossa coli* ombrar Venezirano, 
E il degno colorir di Lombardia ^ 

pi Michelangiol la térribil via , 
Il vero naturai di Tiziano , 
Di Coreggio lo slil puro e sovrano ,. 
£ di uiì RafQÌel la vera isimmetri»^ 
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Del Tìbaldi il decoro e il fondamento » 
Del dotto Primatìccio l'inventare, 
E un po'* di grazia del. Parmigianino s 

Ma senza tanti studi e tanto stento 
Si ponga solo Fopre ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro ^iccoliiio. 

Lordile' ^^" ^ facile stabilire fin dove gìugnesscro 
£r20. ' ^ Caracci in questo progetto ; ma sarà sempre 
lor gloria d'averlo eseguito meglio che vcrun 
altro. Il più che mancasse loro da prima 9 fu 
r imitazione dell'antico, che Agostino ' chiamò 
'disegno di Roma. Egli però ed Annibale di- 
morando in quella città forestieri , lo ripro* 
w dussero in certo modo, e lo resero a' Romani 
stessi ^ e Lodovico medesimo, quantunque ri- 

• maso in Bologna , mosti'ò in più occasioni di 
non ignorarlo. Su i principj ( osserva Mengs ) 
aveano tutti e tre deferito molto al Coreggi© 

: ne' contorni larghi e generalmente nel dise- 
gno ^ quantunque "^ssi nen equilibrassero com« 

• fui i concavi ed i convessi, ma si attenessero 
più a questi che a quelli. Altre cose pure la- 
sciarono indietro in questa imitazione ^ non 
-curandosi di scortar le teste ^ o di ritrarre si 
frequentemente con quel' sorriso , che fanto 
frequentarono i Parmigiani e il Barocci e il 
Vanni, Essi prendean le teste dal vero , e- 1# 
miglioravano coUe idee generali del bello • 
Quindi le Madonne di Annibale, che tante 
sono aBche in piccioli rami , mostrano certa 
leggiadria originale tratta da' suol studi s lo 
stesso dicasi di Lodovico» che nelle teste geo-* 
tili ritrae spesso una Giacomazzi , bellezza di 
quella età. Del nudo furono i Caìi^acei intelU- 
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gent ìss Jinì ; e saria far loro un torto roani le- 
sto a non crederli grandi estimatori del Buoa. 
, narroti , di cui furono imitatori ; se non che 
diceva un di «ssi, con qualche acerbità verso 
r^mola scuola , doversi aggiu^ner polpe atte 
sue notomie , come avea fatto il loro Ti baldi. 
Di sì fatte figure ignude si. valsero nelle co m* 
posizioni più parcamente de* Fiorentini , più 
largamente delle altre scuole. Ne* vestiti ama- 
. vano non tanto la curiosità de* minuti lavori » 
_o la ricchezza eh* è in Paolo, quanto la gran- 
. diosità delle pieghe e del taglio ; uè altna 
. scuola fece manti si ampi ^ o gli avvolse con 
più dignità alle figure. '' 

Ch* e* fossero sommi coloritori , quantunque Colorito» 

■ Studiassero ne* Lombardi e ne* Veneti, lo negò 
Mengs 9 e lo negano varie pitture a olio spe- 
cialmente di Lodovico , scolorite e quasi per- 
dute. Fu colpa o delle imprimiture 9 o del so- 
verchio uso deirolio, o del non avei% aspet- 

■ iato convenevol tempo, dopo preparate le tele» 
. innanzi di colorirle. Non cosi può dir^i dei 

freschi. Questi veduti dappresso scuoprono 
.una bravura di pennello quasi paolesca \ né 
. opera meglio colorila produsse o Parte dei 
Caracci , dice il Bellori , o tutta quella età, 
che le pitture loro in casa Magnani. È quivi 
una verità , una forza , un temperamento , un 
. accordo di colori , che in questa parte ancora 
si deon dire riformatori della pittura. Essi 
sbandirono que* giallicci e quelle altre deboli 
tinte introdotte per avarizia in vece degli az- 
zurri , e degli altri colori di maggior prezzo : 
di che il Bellori dà il maggior merito ad An- 
,iiibale i asserendo che. per lui Lodovico stesso 
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' rinunziò al suo primo metodo di tingere^ eli« 
era procacci nasco. 
JUre parti Nella mossa e nella espressione voller vi* 
della pit'yg^cìtA 9 ma senza dispendio mai del decoro » 
tura» ^i £^,ì gran osservai issimi : a questo avrian 

sacrificata «qualunque grazia delibarle. Il gusto 
della loro invenzione e della composizione si 
appressa mollo al rafTaeliesco. I Caracci non 
largheggiarono in figure ; il numero di dodici 
parve ad essi suflìcienle in qualunque istoria , 
follone certe di folle popolaresche, o di bat- 
taglie ; ove pure usarono discretezza ,' perchè 
i gruppi trionfassero ne^ lor posti. Gne sa-* 
pessero comporre con giudizio, con dottrina^ 
con varietà, scorgesi nelle. storie sacre, che 
dipinsero sopra gli altari ; sfuggendo, in quanto 
-potevano « quella trita composizione di una 
Madonna fra vari Santi. Meglio anche scorgesi 
nelle storie profane; né altrove meglio che in 
quelle di Romolo nelb casa poc* anzi detta # 
Ivi compariscono i tre fratelli universali nella 
pittura I prospettivi, paesisti , ornatori , pa— 
droni di ogni stile , raccolgono in un punto 
di veduta , per cosi dire , quanto di meglio st 
Somigtianf^VLÒ brarìiare in un* opera. JVè paiono tre pit-* 
zafra loro tori , ma uno ; cosa cne si osserva anco in 
e aissomì' pi^i gallerie e in molte chiese di Bologna. 
glianza' Avean le massin>e stesse, e di concordia m 
quel loro studio ideavano , conferivano , per- 
fezionavano ogni pittura. Di certe tavole pende 
ancora la lite se sia autore Annibale o Lodo- 
irico; e le tre storie evangeliche de** Sampien, 
ove i tre fratelli si voller mettere a compe- 
tenza , non iian fra lotx> una diversità , che 
\erauieute caratterizzi T autor di ciascuno^ Vi 



i slst9 chi dotasse generalnienle aver lioào^ 
vico nella fmitaziaQe espresso Tizìaao più ch^* 
i cugiai'y Agostino aver deferito piì!i » Tin-' 
toretto y Annibaile al Coreggio. Ad akri parve 
elle il primo nelle figure più si attenesse allo 
•ÉveltOf iltei'zo al quadrarti, il secondo te-^ 
Bcsse una vìa di m«zzo. In Bologn» udri pre- 
ferire il maggiore nella grandiosità ,. il minore 
nella invenzione «. T ultimo nella sraiia^ Cia<- 
scuno ne giudichi co* suoi lumi; io passo u 
considerare partitaameate gli stessi arteficir 

Lodovico grandeggia veramente in moke sue p™^*'* 
opere di Bologna* Quella Probatic» ^ sì eecel» ^^'^ 
lente e per l^ architettura , e pel disegno delle 
figure ; quel S. Girolamo, cjbe sospesala penn» 
Yolgesi al eielo in atto si grave e si digniCi»' 
so ^ ^uel Limbo de* SSv Padri , ebe quasi 
per tornare a piacersene replicò al duomo d^ 
Piacenza 9 e accemì4- sotto un Crocifisso dì 
Ferrara y sono stali in quella scuola riguar«^ 
dati sempre eonife modelli del sublimAs. Tute- 
la via se esamini o TAssunta ar* Teresìani , e 
il Paradiso a* Barnabiti, o quel San Giorgie 
•v*è l* ammirabile verginella y che inorridisce 
e fugge ^ ti parrà che più leggiadria non abn 
lùa potuto porre Annibale slesso o in dìon-^ 
ielle o in faneiulli« Meglio- Ainque che grand» 
si può dir Lodovico egregio in ogni carattere^ 
e par cV egli medesimo' ambisse questo vanto 
ve due freschi ^& periti^ amie ornò e Sr Do^ 
menico la cappella d€*^Lambertinir Espresse m 
uno quel santo Fondatore eoa Sv Franetscor 
d' una maniera tutta facile in apparenza ,. eon^ 
pochi lunH e pochi scuri, e gli uni e gli* altri: 
ga^ardi, e con poche pieghe at* vestiti^ t co» 
Lanaùf voi* fi ^ 7 
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volti pieni ài santità, e riuscì pitiafa, 5edolkd<^ 
il Malvasia ^ di una grandezza che mai piàm 
Espresse neir altra la Carità, d^uno stile nior- 
bido , grazioso, finito, che fu poi sempre , 
dice ristorico, il modello e la norma del mO" 
derno dipingere. Continua a raccontare che 
r Albani e Guido e Domenichino da questa 
attinsero il far soave ; come verisimilmente 
dal S. Domenico trasse il Cavedoni il suo prv^ 
Bio stile ^ e dal S. Paolo a* Conventuali il sua 
gran chiaroscuro derivò il Guercino. la som-» 
ma-., se dee credersi alta storia^ Lodovico è 
neHa sua scuola come Omero fra* Greci, ybn« 
ingeniorum» Ciascuno ha trovato in lui ciò che 
ba fallo il carattere del suo Sapere, perchè in 
ogni parte della pittura era profondissimo (a)'. 
•La dignitii di questo suo magistero compa^^ 
risce piii' che altrove nel chiostro di S. Mi- 
chele in Bosco , ove insieme co* suoi scolari 
espresse le geste di S. Benedetto e di S. Ce« 
cilia , in 3y dispari istorie. Vi è di suo V In* 
ceodio di Monte Cassino , e alquante altre 
cose : il resto è di Guido, del Tiarini , del 
Massari, del Cavedoni, dello Spada, delGar- 
bieri , del Bri zio, di altri giovani ; pitture già 
incise e degne de* rilòrmatori di quella età. 
Alla vista, di quella , dirò cosi, galleria di 

Crt) ,Ve4Ìi r analisi che fa il Crespi a* due qua- 
dri della CtruiSfi ( pag. 3a), T uno (Iella Flagella- 
zione di G. C; Pah io della Coi onazione di spinc^* 
ose nota iin'^aite brllissima di collocare il luroeper- 
diè serva al bramato effetto, un tuaraviglioso ef- 
fetto di prospettiva , e una invenzione pressoché 
iustiperanile nel ra{ presentare in quelle storie il 
juartiiio dato ai Kecientore. 
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OMitH -diverse , si farla quasi alla scaola di' 
Lodovico quel trito elogio^ die da essa, Gome 
dal Cavallo Troiano, uscirono meri }>rincipi.' 
JMla ciò che gli fa più onore 9 é che i nipoti- 
stessi infiao air ultimo lo venerarono come 
precettore ; iatanlochè Annibale, compiuta og- 
gi mai ia Galleria de^ Farnesi , lo chiamò a 
Roma consigliere, arbitro, ulliniatore di tanta 
opera. Vi stette nién di due settimane, e, tor?- 
nato alla sua Bologna, sopravviisse ad Agostino 
diciassette anni , e dieci ad Annibale^ Sepa- 
rato da* cugini , e avanzato nella etii, operò 
df una maniera alquanto nien liceixata , iiia-r 
gi strale però ed esemplare sempre, ^é alla sua 
gloria d«on ostare certe poche scorrezioni dr 
disegno, che in questo tempo gli venuer fatte,. 
come nella mano del Redentore , che chiama 
S. Matteo a seguitarlo, o nel pie della Nui»-» 
%iata dipinta a S. Pietro ^ (allo di cui tardi si 
avvide, e può dirsi che ne mori di alllizione^ 
Altre critiche men fondate, prodotte verso lui 
da un viaggiatore , sono state dal can. Crespi 
hen confutate {a). 

Agostino poco dipinse, occupato per lo pi^ AcosTUfo. 
nelle sue incisióni, che gli davano onde vi-* CiiUGas 
vere e. splendere fra gli artefici. Di ciò la pit- 
tura ha sentito scapito , privata- di uti inge* 
guo , che potea giovarla a par de^ fratelli. Era 
in lui invenzione più che in altro de* Caracci: 
molti lo fan primo anco nel disegno; ed é 
certo che incidendo emendava e migliorava- i 
contorni degli originali. Tornato da Venezia si 
applicò al colorito più di proposito ^ e giunse 



(cr*) rbf: CKIII; pag, 4< ^ ^S* ^ questa Bi- 



hliouca Scelia, 



eoa un cafrallo dipinto, a fare inganna a mi TiT<y 
caTaUo , cosa tanto decantata in Apelle. Con-^ 
corse insieme eoa AanibsJe ad una tayoia, clie 
dovea farsi a* Certosini* H suo cRsegni» -venne 
anteposto V e allora ki che in quella Comu^' 
Dione di 8. Girolamo formò una delle pitture* 
più celebri di Bologna. Nuli» pare potersi ae^ 
IfiuDgere alla divozione dei S. Vecchio» alla^ 
pietà del Sacerdote che lo eomunica 9 allsr 
espressione- degli astanti che sostentano il roo— 
Fibondo 9 che odono i suo» ultimi accenti, che 
per non obbàiarli li scrivono in sul monvento^r 
Tolti vari , vivaci, m ognun de^qual» traspare 
€ favèlla l'anima. Esposto* \\ (piadro , ki gio-« 
Tentù ^i si afibllò iiltomo» per farvi stadi ^l 
talché Annibale, tocco da getosia, divenne sup 
gustodelfìratello» più ricercata e più lenta, e pva* 
curò di render Agostino alla incisione ^ siccome 
gli venne fattoi In Roma lo riebbe pittore^ e I» 
bella poesia , che si ammira nella- GaUeri» 
Farnese, sì dee in gran parte at suo talento^ 
di cui pur sono la favola di Cefalo e di Ga-^ 
latea ; cose graziosissime , che paiono dettate 
da un poeta , eseguite da un artefiee greco. 
Corse allora voce, che nella pittura faraesianal 
r incisore st portava meglio dei pittore ; ef 
Annibale più -non resistendo ai nrorsi della 
invidia, allontanò il fratello da quel lavora 
sotto mendicati pretesti ^ né v* ebbe o umi- 
liazione di Agostino^ o consìglio di maggiori, 
a mediazione di grandi , che lo placasse. I^rv 
tito da Roma , andò Agostino a servire il 
Buca di Parma , per cui dipinse in una sala 
TAmor Celeste, l*Amor Terreno, TAmor Ve-* 
mley opera bellissima che compiè iiuiciBDe epa 
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hi ^rifa. HesfaTagli una figura , che il Duca 
non toHe supplita da altro pennello. Vedendo 
■aTvicìnarsi if fermine de* suoi giorni, fu tocco 
/da amaro rimorso delle sue stampe lascive « e 
•ne pianse. Ideò ancbe in quel tempo un qua-* 
^ro del <ìiudieìo Finale , che non potè conr 
•durre a fine. Nella descrizione dei suo fune- 
rale , e nella orazione Inmebre r€cttat a da Liv- 
«io Faberìo si la meneione di una testa ói 
-Cristo Giudice , dipinta da lui allora ., non 
|>erò terminata, sopra un raso nero. Tal testa 
jsì addita nel palazzo Albani di Roma , e ve 
ne ha replica altrove^ ed é accolto in quei 
lineamenti quanto di piìì maestoso insieme € 
ói pili terribile può concepir ftntasni umana. 

Annibale -9 fu gran pittore in Lombardia 9 AvnAtt 
<pialunque gusto ivi prendesse a seguitare. Cabagci. 

• Mengs nelle sue prime opere trova P apptk- 
renza , non il fondo dello stìl del Coreggo; 
ma è un^ apparenza si lusinghiera 9 che sforza 
•«I crederlo un de^ migliori imitatori di quel 

gran prototipo. Il suo Deposto a' Cappuccini 
di Parma s6dà qualunque grande assecla della 
«cuoia parmense. Più celebre è il quadro di 
S. Rocco, compendio delle perfezioni di vari 
«artefici ; intagliato in acqua forte da Guido 
Tieni. Fu fatto per Reggio 9 quindi fu recato a 
IModena, e di là a Dresda. Yi «spresse ii Santo» 
•che presso di un portico, stando in un basamentt) 

• 4lispensa a' mendichi le sue riccbezze9 composi- 

• 2Ìone ricchissima9 non tanto di figure, quanto di 
«insegnamenti. Una truppa di poveri, vari d'in- 
. lermità, di età, di sesso, e ancora mirabilmente 
. variata nei gruppi e nelle azioni; chi riceve con 
: gradimento, chi aspetta con iropazienza9 chi nu- 
mera il danaro con gioia % tutto ivi é miseria 



e Yilta; e pur tutto ivi par che vi paHi della 
copia e della nobiltà dell* artefice. Ma ito in 
Roma nelPanno sacro 1600 , cominciò altra 
carriera : moderò il suo fuoco , dice Mengs 9 
emendò la caricatnra delle forme ^ imitò Raf- 
faello e gli antichi , rilenendo però sempre 
Mina parte dello stil del Coreggia per mani&^ 
nere il grandioso (voi. II, p. 19). Quasi la 
stesso avea detto TAlbano in una lettera presso 
il Bellori ( p. 4i ) 9 aggingnendo che Anni- 
baie, a giudìzio degPif] fondenti, avanzò di gran 
lunga il cugino nel vedere , olire P opere di 
Raffaello, anche le bellissime statue antiche. 
Dipinse ivi in varie chiese : ma tutto il suo 
meglio , e tutto quasi il fondamento dell* arte 
per lui risorta è da cercarsi in palazzo Far- 
nese, l soggetti furono scelti da monsignor 
Agucchi ; e presso il Bellori si posson leg> 
gere insieme con le allegorie. In un camerino 
Toir espresse le imagini delle Firtu ; siccome 
sono Ercole al Bivio , Ercole che sostiene il 
Mondo , Ulisse liberatore : nella galleria di-* 
Terse favole dell* Amor virtuoso , come quelle 
di Arione e di Prometeo ; ed altre dell'Amor 
Vizioso , fra le quali spicca in mezzo alla 
Tolta uno stupendissimo Baccanale. L* opera è^ 
compartita mirabilmente, e variata con ovati 9 
con cornici, con Telamoni or di stucco or di 
chiaroscuro; ove si riscontrano i suoi studi 
continui su T Ercole Farnesiaoo, e sul Toi'so 
di Bftlvedere , che disegnava esattamente an- 
che senza averlo seti* occhio. Tutto il resto 
ancora spira greca eleganza , railaellesca gra-» 
zia #^'iniita2Ìoni non pure del suo Tibaldi, ma 
del Buonarroti aucora ^ e quanto di gaio o 4i 
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^orte 'STean aggiunto alla pittura i Veneti ed i 
Lombardi. Questa fu la prima opera , ove 9 
corae in una Pandora , tutti i ceni dello scuole 
italiane unissero i loro doni^ ed io a suo 
luogo descrissi lo stupore che destò a Roma , 
e la rivoluzione che cagionò in tutta Parte. 

Per questa opera egli dopo i tre primi mae^ 
stri è collocato nel quarto seggio da Mengs>; 
anzi questi nelle forme de^ corpi virili lo tiene 
Ira tutti sovreccellente. Il Pussioo negava ve^ 
-dersi componimenti migliori di questi dopo 
RalTaelio; e alle favole stesse si ben dipinte 
anteponeva 'i Telamoni o Termini già ricor- 
dati , e gli altri ignudi^ ove dicea che il pit- 
tore «ivanzò* sé stesso. Il Baglione « •lui- ascrive 
il metodo di colorire dal vivo^ eh* era quasi 
smarrito, e Tane vera di dipìnger paesi» imi- 
tata poi da^ Fiamminghi. Potrebbe aggiugnersi 
- anco Tuso delle caricature , che niuno me** 
glio di lui seppe ritrarre da natura e crescere 
-coir idea. Nelle gallerie di Roma si trovano 
molte pitture di Annibale in questo suo nuovo 
stile ; ed una ve n* é io palazzo Lancellotti » 
picciola e a tedila , che può competere 9 quasi 
'dissi 9 con le migliori di £rcolano; È'unPan, 
che insegna il suono della sampogna ad Apollo, 
'figure disegnate 9 colorite , disposte da 'graa 
maestro. £ sono atteggiate in guisa 9 die al 
giovinetto si legge in viso la siìggezione e la 
tema di non errare; e si conosce nel vecchio, 
rivolto in diversa paiie 9 V attenzione a quel 
suolilo» la compiacenza di tale allìevo9 la pre- 
mura di celargli questo sho sentimento perchè 
egli, non ne invanisca (a)* 

• * ' * 

(a) Vedi la Dissertazione su la Pittura del ca« 



Cose dì tal finezza non ne ba lascMte ttft^ 
Id Bologna^ ove dura tuttavia un gran partito 
4:oininciato a tempo de* Caraeci , che antepone 
Lodovico ad Annibale. Quando io considero 
£be Annibale al patrimonio della sua souols! 
aggiunse anche le ricchezze ^ che gì* ingegni 
de Greci in più luoghi e in più secoli aour' 
tiarono nel loro stile ; quando rifletto ai pro- 
gressi che, veduto in Roma il suo nuovo 
stile 5 lecer Domenichino e Guido e PAlbanp 
« il I^ofranco 961 lumi che ne trasse TAL- 
gardi a vantaggio della scultura 9 come il Pas- 
seri dà luogo a supporre ^ e il miglioramenti 
che per lui ebbe la tanto amena, piacevole. 9 
deliziosa pittura delle Fiandre e della Olanda^ 
mi par più vicino al vero il sentimento co-< 
munissimo fuor di Bologna , che Annibale sia 
il maggior pittore della famiglia. Aggiunga, se 
filtri vuole , che Agostino fu il maggior inge- 

• ^o ; Lodovico, a cui deggiam Puno e Talli'o, 
il maggior maestro. E come a tale , il eh. sig. 
abate Magnani , bibliotecario e lettor di €tU^ 

. quenza dell* Istituto , a lui ha date le pai^ 
dell* insegnare in una dotta Orazione su le 

, Belle Arti, edita in Panna, presso il Bodoni, 

, uisieme con altre del medesimo autore.. 
Stato dei 1 tre Caraeci segnano quasi i confini all*ai:ir- 
Caracci e reo secolo della nostra pitture. Som) gli ultimi 




epoca. Vissero ai ^poi 
ma fin d* allora , apparendo essi meno grandi 



noDÌco Lazzarìni , nel Catalogo ddle PiUur$ ' 
Pesaro f a pag. 11 8. 



fe'fiMfli 'bolidi, fii leggon querele sn la declina*. 

KÌODe .dell* arte. Me vi é mancato cbi da Guido 

t)Klisse un seco] d^argenlo e lo continuasse 

fino ^al *Gioi*dano sì pel minor merito de^ 

artefici , ^ per que* pressi tanto maggiori di 

Iprima , che Guido intfodusse nella pittura. I 

Garacci non erano stati pagati che scalzamente* 

Lo confessa il <^nie Malvasia, e non lascia dt 

additare Tangusta casa , e di descrivere la 

tenue fortuna in cui mori Lodovico: gli altri 

due morirono anche di lui più poveri. Nel re^ 

"Sto i Caracci non lasciarono , come altri pil* * 

tori, alcun figlio legittimo, che continuasse la 

loro scuola : essi vissero senza i legami del 

matpinionio , e solean di l'è che Parte era la 

ioro sposa. E si quesl*una vagheggiavano» « . 

a que8t*una servivano passionatamente senza 

•quasi curar sé stessi. Fin quando erano a 

fneosa, avean seco e carta e matita; e se os» 

-«ei^avano atto o gesto degno di 'pittura , su*» 

• bito ne prendevan memoria. £ valse quel loro ^ 

libero stato 9 più che altra cosa , a"* progressi 
Dell'* arte. Una moglie 9 che avessero ammessa 

-in casa , facilmente co* cicalecci avria rotta 

-quella concordia e amicizia, onde ognun dei. 
tre dava i suoi lumi e profittava degli altrui. 
Oltre a ciò, avria probabilmente accresciuta nei 

'Caracci la fretta, e scemato lo studio t coti 
almeno é avvenuto a moltissimi, che per ali- 
mentare il lusso di una donna , o il oisogno 
di una famiglia , si son dati alla fretta e alla ' 

* trascuratezza. Adunque, invecchiato Lodovico, ^}^ 

-ed estinti i cugini , rimanevano di quella fa- 
miglia due gv<:r%'ani, FraxH:es€o io Bologna ed 
Antonio ÌR Roma. ' 
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Caracct-! Era Francesco « minor fratello di AgOAtìn^ 

9chi che « di Annibale. Altero di quesfa coogiuoziooe 9 

furono in ^^\ ^qq talento , eh'' ebbe eccellente per dise* 

p***" gnare e ragionevole per dipingere, osò di op* 

^"'*^^'" porre a Lodovico suo maestro una scuola,^ 

«Àca. scrivendo sopra la porta ; Questa è la vera 

M;ùola de* Caracci. Non ebbe credito in Bo^* 

logna, anzi vi fu avuto in odio come perser 

cutore e feritore anco di Ijodovìco; a cui dor 

veva quei poco di buono che vi avea fatto | 

ed è la tavola con .vari Santi a S. Maria Mag^ 

giore , che tutta gli fu ritocca dal buon' cor- 

ginp. Ito poi a Roma, e acicolto con, applauso, 

£ resto vi fu conosciuto e sprezzato ; e «seaz^ 
^,„ [Sciarvi segno del suo peunella, .vi, mpci all^ 

Cakacci. spedale, contando di età ventisette «oni. Aof^ 
tonto Caracei, figlio naturai di Agostino e air 
lievo di Annibale era di tutl* altro . costume. 
•Savio, amoróso, e grato, verso i congiunti ^ 
raccolse gli ultimi spiriti di Annibale in Ro- 
ma ; lo decorò di splendido funierale» m quella, 
chiesa della Rotonda , ovverà stato esposto il 
cadavere di Raffaello ; e pres>so le cenemi di 
quel grande artefice lo tumulò. Yisse ,di poì 
cagionevole per alcuni anni, e non ne '-oltre- 
passò i trentacinque. Mori in Roma 9 ove in 
Palazzo Pontifìcio e a S. Bartolommeo lasciò 
opere: è raro ne* gabinetti ; e ne vidi in Gn- 
Dova una Veronica , presso i sigg. Brignole 
Sale. Il Bellori ne avea scritta la vita, che 
quantunque perdati , fa in lui suppprQei gran 
merito^ poiché quello scrittore .boo>4Mni)oiiio<Ìò 
Bàldàs- la sua penàa che a rari artefici. Baldasaare 
sABE Algosi. Aloisi , detto GalaisónoÀ parente- e s4ìoWr dei 
Caracci 9 cedo a pochi de coadl^epoU iajT^Uo 
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41 composizioni: la sua Visitazione alla Carità 

di Bologoa, taoto esaliata dai Malvasia , seiìzft 

Je Tarije tavole fatte in Roma e dal Baglione 

xammentate con lode, basta ad assicurarcene* 

Non ebbe però uguale al nierito la fortuna \ 

onde tutto si diede a ritrarre ; e , come di<« 

cemmo nella scuoia di Roma, tenne ivi per 

qualche tempo il primato in genere di ritratti, 

che fece sempre di gran rilievo e di gran 

forza. 

Altri Bolognesi nodriti nella stess^Accademia - 

si fermaron pure in Roma o nel suo stato; e 

furono in buon numero ; giacché , come di« 

cemmo nelP epoca quarta di quella scuola % 

essi vi erano graditissimi. Cominciamo dai 

meno celebri. Lattanzio Mainardi , che il Ba- Latta»- 

gUone chiama Laltaneio holognese, vi era ito ^^^ **^* 

prima di Annibale, e nel Vaticano avea fatte ^^^^^* 

opere nel pontificato di Sisto V , che assai 

promettevano: ma egli vi mori molto giovane; 
e in (Btà anche più verde un Gianpaolo Bon- Gianpaolo ^ 

conti , che "indarno seguitò a Roma il mae- Boscokti. 
stro ; né altro lasciò dopo sé che disegni del Ikwoceh- , 

miglior gusto. Innocenzio Tacconi fu parente « ^*^ *^^* \ 

secondo alcuni , e certamente godè a lun^ ' i 

della confidenza di Annibale: da lui ebbe di- 
segni e riiocchi da farlo parei*e pia conside» 
rabil pittore eh' egli non era. Vedwto a S. 
Maria del Popolo, e a S. Angiolo in Pesche- *. 
ria., ove dipinse alquante storie ^ S. Andrea, ^- 

può competere co* miglior condiscepoli. Abu» ; 

<ando poi della grazia del maestro , e alier '., 

Dandolo co* suoi rapporti , da Agostino, daK 
V Albano , da Guido , n* ebbe il solito premio 
^ sussuratori» Aimibale si slaccò da lui ( eA 
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egli, prÌTO dì tal sostegno, comparve sempre 

AvTOv sempre minore. Anton Maria Panico , schivò 

Maria Pa- la luce di Roma ^ e servendo al sig. Marifli 

MM. Farnese y visse ne^ suoi feudi » dipingendo a 

Castro , a Latera , a Farnese , nel cui duomo 

pose il quadro della Messa, ove Annibale mise 

Baldas- mano, anzi vi fece qualche figura. Baldassare 

- sABB Cao- Croce è dall^ Orlandi computato fra gli scolari 

CK« di Annibale, dal Malvasia fra gì* imitatori di 

Guido. Il Baglione lo rappresenta superiore di 

età a tutti e tre i Caracci , e lo introduce in 

Homa in fino da* tempi di Gregorio. Potria 

dirsi , • per conciliare questi scrittori , ch^ egU 

continuando a stare in Roma , e già inoltrato 

nella età , pur si approfittasse degli esempi 

de* suoi bravi concittadini. Il suo stile , per 

quanto vedesi nel palazzo pubblico di Viterbo^ 

e in una cupola del Gesù , e nelle grandi 

storie di S. Susanna , ed altrove in Roma , è 

facile , naturale , da meritargli nome di buoo 

pratico e di buon frescante ; di caraccesco non 

Gio. Lui- ^j^gj facilmente. Gio. Luigi Valesio, della scuola 

«1 Valesio. ^^ Caracci, ove tardi venne , e più che a di^ 
pingexe apprese a miniare e ad incidere, passò 
a Roma , e quivi servendo aì Lodovisi , n^ 
pontificato di Gregorio XV, figurò molto. £^ 
iodato nelle opere del Marini e di altri poeti^ 
non tanto per l'arte in cui valse mediocre- 
ménte , quanto per la sua fortuna e per le 
sue industrie. Fu di quegli uomini , che alla 
jnancanza del merito san sostituire altri mezzi 
più facili per vantaggiarsi ; regalare a tempo 
chi può giovare , simulare allegria fra gli av#« 
vili menti , secondare i geni , adulare , insir 
imarsi , ikrsi partito fia che si giunga do^ye % 



Ifìar, Ccisl egli teane carrozza in Romier 9 ove 
ioDÌbale per più aimì non ebbe altro stipen- 
di» delie sue onon^te (atiche fuor che unaca-* 
mera a tetta, il vitto c^uolidiano per sé e per 
im servo ^ e i ao scudi annuali ^ Malv. , T. I, 
yag. Syi). Nelle poche cose fatte dal Yalesio 
VI Bol<^pui 9 eom^è la Nunziata, de^ Mendicanti^' 
vedesi un far secco e di poco rilievo, ma 
esatto air uso de* miniatori» Alquanto par che 
créscesse in Roma, ove ne resta qualche operar 
a fresco e in olio; e tutto il suo^ meglio è- 
Corse ivi una figura della Religione, nel chio-^ 
Stro della Minerva. Questi artefici della scuola 
caraccesca bastimi averli additati. £ssi noi» 
fiirona che seguaci gregari di quelle insegne^ 
^ I cinque che sieguono , mentano di essere 
rìgoardati da vicino, e conosciuti chiaramente- 
Costoro, rimanendo pure in Rema, divennero' 
ivi condottieri di nuove schiere , che da essi 
presero le divise e il nome: onde noi .spesso 
abbiam dovuto rammentare ora gli albaneschi^ . 
ora i guidesehi , f cosi degli altri. U averne 
scrìtto in più luoghi ci gioverà era a trattarnef 
più brevemente. ' \ 

Domenico Zampieri o sia Domenichino è Domm* 
oggimai tenuto universalmente il miglioF al-* chimo* 
lieve de* Caracci ^ anzi dal conte Algarotti è 
•Bteposto a* Caracci stessi ; e 9 ciò che pi& 
monta , il Poussin lo stimò il primo pittore 
dopo* Raffaello. Quasi lo stesso giudizio n^ 
proeikìio della vita del Camassei ne ha por- 
lato il Passeri. Nel principio de^ suoi studi 
comparve tardo d* ingegno perché era profon» 
do e accurato; e allo studio suo, più che al. 
iciùoi ascrive U Passeri i suoi precessi. Cq^ji' 
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Tessere perpetuo riprensor di sé stesso rlùseT 
fra"* condiscepoli il pia esatto e più espressivo 
disegnatore , il coloritore più vero , e di mi-' 
glior impasio , il maestro più aoiversalé nelle' 
teorie deirarle, il pittore di tutti i numeri , 
in cui non trovò Mengs che desidei*are se non 
quakke maggior grado di eleganza." Per tutto 
donarsi aU^ arte si turava alta societèr , o s^ 
talora cercava pur la freqtYensiia ne' mercati o* 
negli spettacoli, era a fin di osservar ne* volti' 
del- popolo come uatiira- dipinga hi ^ioia^ X^tbj 
il dolore, la temenza, ed ogni altro affetto,^ 
per subito ritrarlo in carta : cosi giui^e a de^ 
lineare gli animi ^ dice il Bellori ^ a coìerìre 
la vita, e a destar ne' petti que** movimenti clic* 
ogni 9ua -storia desidera y quasi come farebbe 
uà Tasso o un Ariosto col fascino dèlta' poe-' 
iia. Dopo più anni di studio in Bológria^ vide' 
Parma, e le bdle opere de' Lombardi ; cK là' 
andò a Roma ove Annibale fini di' eìHidiHo, di 
lo adoperò' ancora fra' suoi aiuti. 

Il suo dipingere è quasi teatrale ^ e né iW 
la scena ordinariamente qualche bellissiitiu ar-* 
chitettura (a) , che serve per dare alla comW 
posizione un partito fiuovo e grandioso , al- 
l' uso di Paolo. Quivi introduce i suoi attore 
sceki dalla più bella natura, e mossi con lat 
più beir arte» QtieUi , che deon far parti vir-' 
tuose , hanno idee cosi dolci, sincere, amo-^ 
rose 9 che inspirabo l'amor del bene. Simil* 



(a) Anelli in questa facoltà fu eccellente? e 
Grrgorìo XV lo nooiinò architetto del Palazzo Àpo* 
ftolico. 
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mente ì cattivi colle ree sembìaine inspiràn 
odio mortale al lor vizio. Niuno speri in alt 
tri dipinti o più bei drappi e -più yari,* o ac- 
CODcialure più vaghe , o manti più maestosi*. 
Le figure son collocale in luogo e iu positura, 
che serva air insieme , e va per tutto una 
luce che rallegra Panimo^ ma cne più e pia 
si avviva nelle maschere de' miglior volli ^ 
ond^ elle sian le pi ime a chiamare a sé Toc-*, 
chio e il cuore. 11 più giocondo dello spetta- 
colo .è scorrere- dall un capo alPaliro la scena^ 
e osservare come ogni persona rappresenti la 
sua parte. P^on vi è bisogno comunemente di • 
interprete che dichiari ciò che seuiaùo o dit 
cano : tutti lo portano scrino uelP attitudine e 
nel v'aito ; se avesser parola , non diriano al^ 
r orecchio più ài quei che dicano all^occhtoi 
]N' è prova' la Flagellazione di S. Andrea a S; 
Gregorio di Roma, latta a competenza di Guidoi» 
e posta dirimpetto al suo baut'Audrea eh* è 
condotto al patibolo. È trito racconto , cho 
una vecchierella si trattenesse gran tempo 
innanzi la storia di Domenichino « indicane* 
dola a parte a parte ed esponendola a un 
fanciullo che seco avea \ e che voltasi poi. alla 
fto'ria di Guido , la mirasse di passaggio • 
partisse. Aggiungono che Annibale', informato 
dei latto, da esso pure prese argomento di 
anteporre la prima opera alla seconda. Dicesi 
ancora, clie dipirgeudo uno de^ manigoldi prò» 
curasse di desiare iu sé ira , e gestisse e fa- 
vellasse niinacciosan.ente; e che Annibale sor- | 
presolo iu quel frattempo , lo abbracciasse di- 
cendogli : i>omenico ^ oggi da te imparo: cosi 
nuovo , ma veit» iusieme gli parve 9 che A 
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pittore come P oratore^ senta in éè- <S^ ebe 
mtppraceQta ad altruu 

Nondinieno quella FkigeUazioDe è miKft ri** 
spetto' alia Comunione di S^ Girolamo ^ o* ai- 
Martirio di S. Agnese , o ad altre tavole fatte 
in più adulta età. li primo è giudicato cornu-* 
Demente il miglior (fuadro di Roma dopo la 
Trasfigurazione di RafTaello; e il seeondo- fu 
dall* emolo Guido riputato dieci Toke migliore 
deUe cQse di RaiTaello (a). In cfuesti quadri 
da chiesa una delle cose che innamorano , è 
la gloria degli Angioli, belUssiim di sembians&ef 
Agilissimi nelle movenze ^ e introdolt» a fare 
i più graziosi ministeri delia composizione^ 
coronar Martiri , recar palme ^ sparger rose t 
ttttrecciar danze , far melodie. Spesso vi 'si ri- 
fcontra la imitazione dei Goreggio nelle atti- 
tudini ^ le forme però son diverse^ ed hen per 
lo più un simo c»e U distingue » e li fa ve-«, 
BUsti. Ma per quanto piaccia Demenichioo in 
quadri a olio-, é più morbido sempre e più 
armonioso iti pitture a fresco^ Se ne yaggonoi 
oltre quelle di Napoli, a Fano»* ma guaste la 
maggior parte da un incendio ;. e sono istorie 
evapgeliche in una cappella di duerno^ a Fra* 
acati in villa Braeciaoo^ e son fatti mitologici^ 
a Grotta Ferrata, e son geste di 5» Nilo ; a 
Roma , e sono soggetti saeri sparsi in più 
chiese. Presso le cupole di S. Garlo a^Cati-* 
sari, e di Sr Andrea della Valle ha dipinte 



■• 



- (tf) Meritamente' condanna quesCo giudiEio il np 
•IV. Puooini nel ano Esame critico del fFtù'à ^ 
^ag^ 49* Come dopo cìh Baffaelio , «e. 
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toe* peducci ivi quattro Virtù, e qui i quattro 
Evangelisti, rimasi sempre in esempio dopo 
cento e cento lavori simili. A S. Andrea pure 
yeggonsi nella tribuna varie storie del Santo ; 
oltre a S. Luigi di S. Cecilia; altre a S* Sii* 
vestro nel Quirinale, di Davide e di altri sog- 
getti della Scrittura, che per composizione e 
per gusto di panneggiamento si prefeiiscono 
aa alcuni alle altre tutte. 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora 
fonnàuo T ammirazione de* professori, fossero, 
come altrove narrai, avvilite, una volta a se- 
gno, che r autore scarseggiò per gran tempo 
di commissioni ^ e fu in punto di cangiar la 
pittura con la scultura. Ciò avvenne in parte 
per la soverchieria degli emoli , che le virtù 
stesse gli trasformavano in vizi ; e in parte 
anche per qualche suo tenue difetto. Era Do* 
menichino roen grande nella invenzione che 
nelle altre parti della pittura. W è argomento 
il suo quaaro del Rosario A Bologna, che non 
fu allora , né è ora pienamente inteso dal 
pubblico ; e si sa che agli stessi suoi parziali 
quella idea non piacque , e che Y autore se 
ne penti. Adunque diiUdando egli di sé iu 
questa parte , spesso prese da altrui : imitò 
Agostino nel S. Girolamo ; nella Limosina di 
S. Cecilia imitò il san Rocco di Annibale; 
così altrove si valse de* pensieri anche di men 
chiari artefici ^ solito dire che in ogni pittura 
trovava qualche cosa di buono, cóme in ogni 
libro , dicea Plinio , si pesca qualche notizia 
utile. Tali imitazioni davan occasione a* rivali 
di. .censurarlo come uomo di sterile fantasia ;^- 
anzi fatto incidere il S. Girolamo di Agostino, 

Lanzi, voi, V* 8 
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De sparsero copie , divolgando lo Zampierl 
per un plagiario. Il Lanfranco, principale in- 
gegnere di queste macchine opponeva dall'al- 
tra par(e le sue invenzioni sempre nuove : e 
alla lentezza e irrisoluzione dell emolo metteva 
a fronte la sua celerità e prontezza neir ope- 
rare. Se. Domenichino avesse avuto il partito 
cbe meritavasi , avria potuto , come i Caracci 
in Bologna , trionfar presto degli avversari , 
mostrando eh' egli era imitatore, ma non ser- 
vile (a) ; e che le sue opere se avevan più 
tarda nascita che quelle de*" suoi nemici , me- 
ritavan però di avere più lunga vita. Il pub* 
blico è giudice equo ; ma presso lui non ba- 
sta aver buona causa ^ se non ci son molte 
voci che glie l'accreditino. Domenichino ti- 
mido, solitario, maestro di pochi, non ebbe 
allora partito a suilicienza ; e dovette cedere 



(a) Vedi la difesa che il Crespi fa a Domeni- 
chino e al Massari , altro iiDÌtatore del quadro di 
AgosttHO : è inserita nella Certosa di Bologna^ de- 
tcritta a pag. 26. E anche dal Bellori difeso nella 
sua lunghezza di dipingere, producendo e lodando 
alcune sue massime, v. gr. , non esser desina di 
pittore quella linea , che non è mossa dalV inge» 
gno prima che dalla mano ; che la eccellenza sta 
nelle opere ben terminate; solito a sgridare i gÌA- 
Tant che disegnavano di schizzi , e colorivano di 
colpi {pag- ai3). Altra difesa di lui si leg^e nel 
Passeri (pag. 4)> per alcune figure che prese dalla 
Galleria raraese, e imitò nelle storie di S. Giro- 
lamo al portico di S. Onofrio; e a pag. 9, lo di- 
fende nello stile delle pieghe, ove oa alcuni parve 
•carso nella lor copia, e duro nel loro iatre<;« 
•iameulo. 



EFOCA T£BZA. li 5 

alla piena che lo incalzava, verificando il detto 
di monsig. Agucchi , che il suo valore non 
saria ben conosciuto se non dopo morto. Spenti 
i partiti , la posterità imparziale gli rende 
giustizia; né vi è galleria reale che non lo 
ambisca. I suoi quadri di figure sono pregia- 
tissimi , e si vendono a prezzi enormi. Raro 
è vederli fuor delle città capitali. Jl suo Da- 
vide nel collegio di Fano è oggetto di curio- 
sità a tutti gli esteri, che han sapore di belle 
arti^ figura grande quanto il vero, e che sola 
basterebbe a eternare il nome di un artefice. 
Picciol quadro, ma quas^ inestimabile , è il S. 
Francesco del già conte Iacopo Zambeccari in 
Bologna : il Santo sta in atto di orare , e per 

SU occhi rosseggianti e caldi par che gli esca 
cuore stillato in pianto. Due quadri compo* 
sti singolarmente belli ne vidi a Genova^ la 
morte di Adone pianta da Venere, nella gal- 
leria Durazzo poc' anzi detta j e nella Brignole 
Sale il S. Rocco, che prega per la cessazione 
della peste. L'atteggiamento del Santo, la pre- 
mura di alcuni che a lui ricorrono , la tra» 
gica rappresentanzav de' morti distesi in terra , 
di un altro eh' è recato al sepolcro , di una 
madre , da cui già morta un innocente bam- 
binello vuol suggere il latte, scuoton l'animo 
in quella tela quasi come a spettacolo di cose 
veve. Fra le pitture profane di Domenichino 
rinomatissima è la Caccia di Diana in palazzo 
Borghesi , piena di agili Ninfe e di gai acci- 
denti. Nella stessa quadreria e in quella di 
Firenze è qualche suo paesino; in non poche 
qualche suo ritratto. Anche in queste cose è 
«ccelleote , e sono le mei} diiliciii ad acqoi^ 



Il6 SCUOLA B0L06KE5E, 

Starai. Dì altre sue opere 9 e de' migliori saoi 
allievi si è detto a bastanza nelle scuole dì 
Koma e di JXapoli. Alla patria educò Gio. Bat- 
tista Ruggieri ^ e può contarsi tra le sue molte 
sventure 9 che questi riuscitogli assai valente 
non fosse a lui grato quanto voluto avrebbe ; 
e unitosi in qualità di aiuto col Gessi , ne 
traesse ancora la denominazione, come diremo. 
Dì questo disgusto di Donienichino ha parlato 
il Passeri per incidenza 9 a pag. 1989 nella 
vita dell'Alga rdi. 
FnAKCE- Succeda allo Zampieri il suo intimo amico 
scoAlba:s[. Francesco Albani 9 cne intendendo allo stesso 
fine^ dice il Malvasia , e professando i mede'- 
simi mezzi ^ battè la stessa gloriosa strada» Si 
uniformano essi in un certo gusto generale di 
disegnare scello , sodo , patetico : molto anco 
si somigliano nelle tinte 9 se non che TAlbani 
nelle carni è più rubicondo 9 e non di rado 
alteralo pel metodo delle imprimiture. JNella 
erigi oalità delle invenzioni è superiore a Do- 
menichino , a qualunque fors« della scuola; e 
nel rappresentare corpi donneschi avanza, se- 
condo Mengs 9 ogni altro pittore. £ detto d^ 
alcuni TAnacreoute della pittura. Come quel 
poeta da picciole odi 9 così l'Albani da pic- 
cioli quadri ebbe gran nome; e come l'uno 
canta sempre Veneri e Amori 9 e donzelle e 
fanciulli; cosi l'altro pressoché sempre questi 
teneri e leggiadri soggetti prende a dipingere. 
A tal genere dì pitture la natura lo formò^ la 
lettura de' poeti lo dispose 9 la fortuna stessa 
il promosse ; avendo sortita una consorte , e 
dodici figli di tal beltà9 che ad ogni ora avea 
pronti in Casa i più bei modelli de^ suoi studir 
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Ebbe anco villa ia luogo deliziosissimo , ove 
dalla varietà degli oggetti era aiutato a rap^ 
presentare le belle vedute campestri a lui si 
familiari. Il Passeri lo predica rarissimo anco 
in questa parte ^ e nota che ove gli altri per 
accordare le figure co* paesi , o i vari oggetti 
àe* paesi fra loro , spesso alterano il naturai 
colore alle cose; egli presentò sempre il verde 
degli alberi , la chiarezza delle acque , il se> 
reno deir aria nel più vago aspetto^ e gli legò 
insieme con la più soave armonia. 

Su questi campi egli colloca per lo più 
e dispone le sue composizioni ^ quantunque 
faccia uso talvolta di architetture , . nelle quali 
è sperto ugualmente. Le sue invenzioni si veg- 
gono frequentemente nelle quadrerie, o, a me- 
glio dir , si riveggono ; perciocché ed egli le 
ripeteva , e ne facea far copie agli allievi , 
ritoccandole di sua mano. Rade volte son bac*- 
canali: sfuggi questo tema trattato maraviglio- 
samente da Annibale in molti suoi quadretti* 
ni, de' quali l'Albano, se io non erro, prese 
la prima idea del suo stile , ma la * temperò 
giusta il proprio talento , che non era virile 
quanto in Annibale. I temi a lui più frequenti 
sono la Venere Addormentata, la Diana nel 
Bagno , la Danae a Letto , la Galatea in Mare, 
1* Europa s^ul Toro , che anche in gran tela si 
trova espressa nelle quadi-erie Colonna e Bo- 
lognetti a Roma, e a Pesaro in quella dei 
Conti Mosca : ed è bello a mirarvi quegli 
Amorini, altri dìsteudere un velo sopra la donzella 
per vietarle i raggi del sole, altri con legami 
di fiori tirare il toro, altri pungerlo con le 
frecce* Spesso anche grintroduce a carolerei 
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a tesser ghirlande , a esercitarsi coli* arco vèr-* 
so un cuore sospeso in alto come in bersaglio. 
Talora asconde qualche dottrina o qualche in- 
gegnosa allea[oria sotto il velame de^ suoi di- 
pinti ; come in que* quattro ovati degli Ele- 
menti in palazzo Borghesi , che ripetè per la 
R. Galleria di Torino. Quivi ancora son Amo- 
rini , che a Vulcano temprano i dardi , che 
per Taria tendono insidie a^ volanti uccelli ^ 
che in mare nuotano e pescano , che in terra, 
riculgon fiori e tesson corone; quasi rappre- 
sentasse il sistema di quegli antichi, che ogni 
opera della natura ascrivevano a* Geni , e di 
Geni perciò empievano il mondo. JNe' temi sa- 
cri r Albano si occupò meno , ma non variò 
gusto. Tutto quivi fece operare col ministero 
di graziosi Angioletti , non altrimenti che ab- 
bia di poi costumato il P. Tornielli nelle sue 
canzonette marinaresche', ove in ogni storia 
di N. Signora e del^ Sacro Infante" pone una 
turba di essi, che li corteggia e li serve. 
Hipetutissìma idea è quella ai rappresentare 
Gesù Fanciullo col guardo levato in alto a mi- 
rare gli Angioli, aventi in mano chi spine, 
chi flagelli , chi croce , chi altro simbolo della 
futura sua passione. Ve n* è un quadro in Fi- 
renze , che io riferii nella Descrizione di quella 
11. Galleria, e si riscontra alquanto variato in 
due belle tavole \ Tuna è a* Domenicani in 
Forlì , P altra a^ Filippini in Bologna. Queste 
ed altre tavole delP Albani sparse in piò città, 
come in Matelica , 'in Osimo , in Rimini ; e 
in oltre i suoi dipinti a fresco in Bologna a 
s. Michele in Bosco, in Roma a s. Jacopo de- 
gli Spagnuoli co* disegni di Annibale, fan co-^ 
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noscere ch'egli ebbe talento anche per grandi 
pitture 9 quantunque meglio e più volentieri 
si applicasse nelle più picciole. 

L Albani tenne scuola molt^ anni in Roma Scuola 
e in Bologna, competitore sempre di Guido deW Alba- 
come nel dipingere, cosi nell'ammaestrere (a). '"* 
Quindi ebbon origine le censure del suo stile, 
che i guidescbi statavano come molle e sner- 
vato , come inelegante nelle figure virili , co- 
me monotono si ne^ corpi fanciiiTleschi , tutti di 
una sagoma , si nelle teste della 8. Famiglia 
e de' Santi, sempre di una idea. Queste e si- 
mili accuse, date anco a Pietro Perugino , s 
non tanto servono a deprimere si gran mae- 
stro, quanto vagliono a sollevarlo la stima di 
Annibale y i suoi scritti sei suoi allievi. Si 
ha dalla istoria che Annibale stesso, invaghito 
di un suo quadretto (vi era fra le altre cose 
un fonte ove un baccante versava vino ), lo 
comperasse, e dicesse poi, che non avea pur 
pagato quel po' di acqua si artificiosamente 
colorita dal vino. Degli scritti non abbiamo se 
non frammenti conservatici dal Malvasia , .non 
ordinali veramente , né ridotti a metodo ; ciò 
che dovea fare altra penna ^ ma preziosi per 
le notizie e per le massime. Degli allievi poi 
basterebbero a decorarlo il Sacchi e il Cigna- 
ni ; r un de' quali sostenne P arte in Roma 



(jì) Questa rivalità, contestata io molti luoglii 
dal Malvasia, è negala dal P. Orlandi, che nel P ar- 
ticolo Francesco Albano lo chiama amico g'urato 
di Guido Reni , e vuole che con luì conferisse le 
amenità dell' arte : il che solo può credersi ne'' lor 
primi anni. 
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V altro m Bologna ; e fu per loro specìalmentil 
che la pittura si reggesse tanti anni nell" una 
e neir altra scuola. Nel resto ivi rammentam- 
mo ancora lo Speranza e il Mola luganese, suoi 
bravi discepoli; e qui, oltre il Cignani^ che 
altro luogo desidera , possiam contarne mag- 
gior numero. Fu con V Albano gran tempo 
Gio. Ba- Gio. Batista Mola franzese , che in compagnia 
TisTA Mo- dell* altro Mola, al riferire del Boschìni, stette* 
^A* in Venezia , e copiarono pel Card. Bichi una 

vasta opera di Paolo. Riuscito eccellente in 
ritrarre campagne ed alberi , e in ciò ante- 
posto da molti al maestro, talvolta alle figure "41 
di questo aggiunse il paese, e tale altra volta 
a* suoi paesi adattò anche le sue figure, belle ! 

e albanesche-, ma non di molta morbidezza. 
Di questo è un Riposo di Egitto nella insigne 
quadreria de* Marchesi Rinucciui a Firenze. 
l>ue similmente esteri gli fecer onore ; Anto- 
Aktokio nÌQ Catalani, detto il Romano , e Girolamo Bo- 
l^ATALAKi. uJnJ^ pur dalla patria chiamato T Anconitano; 
BoHiln*^^*' scolare, che nella imitazione dell'Albani fu 
raggiunto da pochi ; e nella confidenza e ami- 
cizia di esso avanzò ciascuno. Costoro ferma«- 
tisi poscia in Bologna ^ vi dipinsero cod molta 
grazia ; e ne resta qualche storia a fresco nel 
PiBiiAKTo- P^^^z^^ ^^^ pubblico. Pierantooio Torri altresì 
Kio ToBBi. *** buon frescante : questi nella Guida di Ve- 
nezia , ove fece le architetture nella chiesa di 
s. Giuseppe alle figure del Ricchi , è detto 
Torri o Torrigli ; e nell' Abbecedario del Gua- 
renti è considerato anche sotto nome di An- 
tonio Torri ^ citandosi quivi il Passeggiere di-' 
singannato , che lasciò fuori il nome di Pie- 
tro* Quanti enti ci moltiplicò quel libro senza 



1 
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Ikecessità ! Filippo Meozani è noto solo per di- Filippo 
flcepolo amorevolissimo , e per fedel copista Mbkzaiin > 

del maestro. Gio. Batista Galli e Bartolommeo ( 

Morelli 9 denominati dalla patria, quegli il Bi- 
hiena, questi il Panoro, si leggono similmente 
impiegati nelle sue copie; ancorché il secondo 
malvolentieri vi si applicasse per essere slato 
Francesco troppo Jinilo , e deligenie , e labe- ^ \ 

rioso a copiarsi, Ambidue son -lodati molto 
dal continuatore del Malvasìa. Il Bibiena^ ben- Il Bibix* 
che poco vivesse , fece opere che paiono del- ^^* 
P Albani; particolarmente r Ascensione alla Cer- 
tosa , e il s. Andrea a' Servi di Bologna. Il jj^ Piako- 
Pianoro riusci specialmente in lavori a fresco; ro. 
e soprattutto se ne celebra la cappella di Casa 
Pepoli a s. Bartolommeo di Porta , da cima a 
fondo da lui dipìnta con si bel gusto , che 
tolta di mezzo la storia, si direbbe disegnata 
e colorita daW Albani stesso. i 

Guido Reni è tenuto da molti .il maggior Gvido 
genio della scuola; né altri destò ne* Caracci I^ehi. ' 

tanta gelosìa quanto egli. Lodovico non seppe 
dissimularla : e fu allora che di scolare Pebbe ^ 

competitore, e che per abbatterlo prese a favo- 
rire il Guerci no , ch€ teneva tutt^ altra via. An- '. 
nìbale stesso, quando passali alcuni anni sei , 
vide a Roma , rampognò T Albani che ve lo j 
avea condotto ; e per deprimerlo cominciò 
ad opporgli Domenichino. Fin dalla età di 20 v 
anni , in cui avea lascialo Calvari , aveano i 
Caracci scoperta in lui un* indole quanto rara 
per Parte, altrettanto altera e avida delPono-» 
re ; che dalle prime mosse aspirava a qual*» 
cosa di nuovo e di grande. Sono in palazzo " . 
Bonfigliuoli e in altre scelte gallerie certi gio^ 

,1 
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vanili 51101 tentativi, or d* una maniera , or di 
un^ altra : studiò molto in Alberto Duro, imitò 
i Caracci ; gli piacquero le forme del Cesi ; 
ft^im pegno come il Passerotti al risalto e alla 
esatta rappresentanza de* muscoli ; tentò qual* 
che imitazione del Caravaggio ; e nel palazzo 
antidetto v* e una sua Sibilla, bellissima di fat- 
tezze, ma ohremodo carica di scuri. Lo stile 
in cui si posò, nacque appunto da una rifles-* 
sione , che su lo stile del Caravaggio fece un 
di Annibale ; potersi a quella maniera contrap- 
porre un* altra del tutto contraria ; e in vece 
di quel lume serrato e cadente, tenerne un al- 
tro aperto e vivace ^ opporre al suo fiero il 
tenero ; a* suoi contorni abbuiati sostituire 'i 
decisi^ mutar le «uè forme vili e volgari nelle 
più belle e più scelle. Queste parole, più pro- 
fondamente che Annibale non credea , sceser 
ueir animo di Guido, e vi si radicarono; né 
molto andò , che tutto diessi a tentar lo stile 
indicatogli. La soavità era il suo scopo; cerca- 
vaia nel disegno, nel tocco del pennello, nel 
colorito ; e cominciò fin d'allora a far molto 
uso della biacca , color temuto da Lodovico » 
e fin d'allora ne predisse durevolezza alle sue 
tìnte , com' è avvenuto. M' ebbero sdegno i 
condiscepoli, quasi presumesse di scostarsi dai 
Caracci, e di tornare alla fievole e snervata 
maniera del secol decorso. Ed egli non fu del 
tutto ritroso a* consigli loro. Si attenne molto 
da principio a quel forte , che gradiva la sua 
scuola, ma temperavalo con più tenerezza che 
ella uon solca ^ e a poco a poco gradatamente 
crescendo in questa , giunse dopo alquanti anni 
a quel delicato che si era prehsso. Quindi più 
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^ìie altrove 9 in Bologna ho udito dìstingnersi 
la prima maniera di Guido dalla seconda^ e 
quislionarsi qual delle due sia migliore . Nò 
tutti si arrendono alla decisione del Malvasia , 
che pronunziò essere la prima più dilettevole, 
la seconda più dotta. 

In questi cangiamenti non perde mai di ve- 
duta la facilità 9 che tanto alletta nelle sue ope- 
re ; e soprattutto volle distinguersi nella cura 
della bellezza^ specialmente in teste giovanili, 
ove 9 a giudizio di Mengs 9 superò ogni pen- 
nello 9 e, secondo la espressione del Passeri , 
fece volti di Paradiso. Roma 9 se io non erro* 
n* è più ricca che Bologna stessa : la Fortuna 
di Campidoglio 9 P Aurora de^ Rospigliosi 9 la 
£lena degli Spada 9 la Erodiade de^ Corsini , 
la Maddalena de^ Barberini, e simili soggetti 
presso ^altri principi, si riguardano come pro- 
digi di Guido. Era quel bello 9 dicea P Albano 
suo acerbo e perpetuo rivale, un dono della 
natura ; ma tutto insieme fu un prodotto del 
suo studio e sul bel naturale e su RaiTaello , 
e su le statue, e le medaglie, e i cammei 
antichi. Confessava egli che la Venere Medicea 
e la IViobe erano i suoi più graditi esemplari; 
e appena è mai che ne* suoi dipinti non si 
rivegga o Niobe stessa , o alcuno de* figli , va- 
riati però or in una 9 ora in altra maniera con 
tal destrezza , che non vi ' appare segno di 
furto. Cosi pure profittò Guido e di Raflaello, 
e del Coreggio 9 e del Parmigianino 9 e del 
suo tanto amato Paol Veronese ,* da^ quali at- 
tinse mille bellezze 9 ma con una disinvoltura 
da muovere a invidia i Caracci stessi. E ve- 
ramente questo artefice non attese a copiar 
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bei Yolti 9 quanto a formarsi in mente, uifa 
certa idea generale ed astratta della bellezza ^ 
come sappiamo aver fatto i Greci , e questa 
modulava poi , e atteggiava a suo senno. Tro- 
vo che richiesto da un suo scolare in guai 
parte del Cielo , in quale idea fossero gli esempi 
di que* sembianti eh* ei dipingeva , additò al 
, giovane i gessi delle antiche teste accennate 
poc^anzi , e soggiunse : Voi ancora da questi 
esemplari caverete bellezze simili a* miei di- 
pinti 9 se avrete ingegno da farlo. Trovo ia 
oltre 9 che per una delle sue Maddalene tenne 
a modello un macinator di colori, testa Voi- 
garissima ^ ma sotto il suo pennello , emendata 
ogni difetto 9 aggraziata ogni parte 9 divenne 
una maraviglia. Lo stesso faceva nel nudo» 
riducendolo qualunque si fosse a perfetta for- 
ma 9 specialmente nelle mani e ne* piedi ov*è 
singolare ; lo stesso nelle vesti , che spesso 
traea dalle stampe di Alberto Duro 9 e toltane 
ogni secchezza 9 le arricchiva di quegli svo- 
lazzi 9 o di quella grandiosità che volea il sog- 
getto. A.* ritratti stessi 9 senz* alterar le forme 
né torre gli anni , dava non so qual novità e 
grazia ; siccome fece in quello di Sisto V9 ch*è 
la Osimo in palazzo Galli 9 o in quello stu- 
pendo del Card. Spada « che hanno in Roma 
1 suoi eredi. Non vi è atto 9 né positura 9 né 
affetto 9 che scemi' il pregio alle sue figure : 
egli dà loro il duolo , ia tristezza , il terrore 
senza scapito di lor bellezza ; le volge in ogni 
parte 9 le tramuta in ogni attitudine; né mai 
piaccion meno : a ognuna di esse 9 per dir 
cosi 9 potna competere queli* elogio 9 che ia 
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Ogni opera e in ogni passo la Beltà celata- 
mente r atteggia , la Beltà T accompagna (a). 
Ciò che più sorprende , è la varietà che 
inette in questa bellezza; eflc-tto si della sua 
feracissima fantasia , e si de* suoi studi. Disc* 
gnando fino agli ultimi anni nelP accademia , 
Apecolaya sempre nuove cose perchè il suo 
bello fosse vario , e cosi restasse immune da 
sazietà. Amava far volti , che guardassero in 
fiu ; e dicea che ne aveva cento maniere tutte 
diverse. Variava pure in cento modi le pieghe 
deeìi abiti ; quantunque sempre amasse di 
farle piazzose » facili , vere , benintese nella 
lor ondine, nel progresso e nel pesamento. 
fiè meno di esse variava le acconciature deUe 
teste giovanili , disponendo in questa e in quella 
guisa i capelli^ ora sciolti 9 or composti , or 
negletti ad aiie ; e talora avvolgendovi sopra 
o veli , o panni , o turbanti, con sempre nuova 
leggiadrìa. Vario parimente fu nelle teste dei 
vecchi , ove con tanta naturalezza espresse 
Tinegual cute 9 e il cader della barba , girando- 
le i peli per ogni verso , e animandole con 
certi tocchi rìsoluti ed arditi, e con pochi 
lumi, che di lontano fan grand* efletto: ne ba il 
Palazzo Pitti, la Gallerìa Barberina e P Albana, 
e sono delle cose men rare di questo autore. Gran 
cura mise similmente a variar le carni : fecele 
in soggetti teneri candidissime, e vi pose in oltre 
certi lividetli e azzurrini mescolati fra mezze 
tinte, che alcuni accusan di manierismo {b). 



(a) Illam quidquid agat, quoquo vestigia verta^ 
Cotnponit Jìiì'ìimj subsequiturque Decor. Tibul. 
{p) LWmonia e, V accordo in questo pittore par 
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Gli elogi fatti poc* anzi allo - stil di Guido 
noa cadono in ogni sua opera. È noto che 
fu disuguale, non per massima, ma sol per un 
Tizio che oscura le sue molte virtù morali; e 
fu il giuoco. Lucrò tesori. Non pertanto a ca- 
gione delle sue perdile era sempre iu bisogno, 
e lo riparava col dipingere trascuratamente. 
Quindi qualch^ errore di prospettiva , e qual- 
che mancanza nelle invenzioni , difetto aggra- 
vato tanto sopra di lui dall" implacabile Al- 
bani ; quindi le scorrezioni del disegno e la 
ineguaglianza delle figure, e le opere esitate 
prima di terminarle. Né perciò sono esse esclu- 
se da^ gabinetti anche reali ; e quel di Torino 
ne ha un Marsia finitissimo, a cui sta innanzi 
un Apollo poco più che abbozzato* Conviene 
pertanto, a stimar Guido, volgere gli occhi 
ad altre cose che gli fecero nome. Delle mi- 
gliori opere di lui io credo essere nella sua 
maniera più forte la Crocifissione di s. Pietro a 
Roma , il Miracolo della Manna a Ravenna, 
la Concezione a Forlì, la Strage dcgrinnocenti 
ft Bologna, e quivi il celebre quadro di s. Pietro 
e. s. Paolo in casa Sampieri. I>ella più gentil 
iQaniera si possoa dire il s. Michele di Roma, 
la Purificazione in Modena , il s. Giobbe in 
Bologna , il s. Tommaso Apostolo in Pesaro ^ 
1* Assunta in Genova , quadro de* più studiati 
di Guido , e posto dirimpetto al s. Ignazio di 
Rubens. 
Scuola di Insegnò Guido in Roma , e le donò gli al- 
^MiVtf. lievi, che già dicemmo; e. più anche ne die 



ch«* ftcnsi alcune licenze ; di che yr.dì il LazzariiU 
BcUe Pitture di Pesaro a pag. 19^ 
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alla patria, ove tenne scuola frequentatissima 
di sopra 200 scolari, come abbiamo dal Cre- 
spi. Né da questo numero vuol misurarsi la 
dignità del suo magistero. Egli fu un vero ca- 
poscuola , che nella piltura di ogni luogo in* 
trodusse una maniera più soave e più dolce » 
che a* tempi del Malvasia chiamavasi maniera 
moderna. I suoi stessi rivali ne profìitarono ; 
tenendosi certo che Domenichino e T Albano 
e Lanfranco e i loro miglior discepoli abbian 
da Guido derivata quella tenerezza , in cui 
superano talora i Caracci. A* giovani, ch^ebbe 
al suo studio , non dava sul principio a copiar 
le sue opere: gli esercitava allora su quelle 
di Lodovico , e de^ miglior maestri passati. 
Congettura ancbe il Crespi ch''egli mostrasse 
a* giovani i fondamenti dell'arte e della imi- 
tazione^ e le cose tutte più sostanziali senza 
trattenerli in minuzie , eoe facilmente si ap- 
prendono con la pratica. Pregiossi Guido spo- 
cialmeute di Giacomo Semenza e di Francesco 
Gessi , i quali uguagliava a qualunque maestro 
che fosse allora in Bologna : gli adoperò a 
Ravenna in quella cappella del duom'^ , eh* è 
uno stupore di leggiadria; gli fece dipingere 
per le corti di Mantova e di Savoia; gli aiutò 
in patria Ciin Roma; quantunque dal primo 
ne fosse ricambiato con la gratitudine , dal 
secondo con le persecuzioni. Ambidue nello 
stile segui ron lui , e haa luogo in quadrerie 
scelle . r* 

Il Semenza, emulatore di Guido or nella J^^^*^^ 
prima maniera, or nella seconda^ riuscì più ^**'"*^* 
corretto , più erudito , più forte ; e le pitture» 
che ne rcilano La Ar;;celi ed altrove » assai lo 
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distinguono dalla inìmensa tuffca de' frescanti 
di Roma. Quivi pure soa varie sue tavole di 
* altari ; niuna forse più bella che il s. Seba- 
Frakcbsco stiano a s. Michele di Bologna. Il Gessi lo su- 
Gbsii. però nello spirito, nella invenzione, nella pron- 
tezza, invidiatagli fin da Guido. E da princi- 
pio gli servi questa a variar le opere m pia 
maniere fino a trovar la migliore; come in 
quel bellissimo s. Francesco alla Nunziata, 
poco men che pari a quel di Guido, e in non 



miglior tempo; 
)me di un se- 
condo Guido. Ne abusò di poi, siccome accade. 



pochi altri del suo primo e miglior 

pe* quali si meritò anche il nome di un se- 



in caratteri poc' onorati, per far mollo e pre- 
sto ; e Bologna ridonda de' suoi quadri , ove, 
fuori di un bel carattere e di una gran tene- 
rezza , non vi è che lodare ; pitture fredde , 
di color superficiale , di fattezze die spesso 
peccan nel grande , non di rado nello scorret- 
to . Si conosce che affettò sempre la seconda 
maniera del Reni. È però quasi sempre più 
languido che il maestro, più secco, meno im- 
pastato : e a questi segni si decidono spesso le 
controversie fra i rigattieri e i compratori , se 
un tal quadro sia un Guido debole o un Gessi. 
Scuola del Ebbe il Gessi in Bologna numerosa scuola 
Gessi. quando Guido si ritirò dalP insegnare ; e for- 
GiÀCOMO '"^ scolari di qualche nome , siccome un Gia- 
CA8TBLLiKi.<;omo Castellini , e un Francesco Coreggio , e 
CoRBGGio Giulio Trogli , che datosi alla prospettiva sotlo 
E Tbogli. il Mitelli , e pubblicalo il libro de' Paradossi 
della prospettiva , fu ind* innanzi sopranno- 
minato i7 Paradosso, Fido imitatore dello stile 
Ercoli ^^^ Gessi fu Ercole Ruggieri , che a prima 
BvGGiBRi. vista scambiasi col maestro. Fu detto Ercelioo 
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del Gessi , come «fìatistioo del Gessi dlceasi <ii Oio. Bat. 
fratello , pittore di raro iogegno , lodato dal ftocoisfu. 
Baglionc e stimato molto dal Cortona , fra le - 
cui braccia mori. ..Costui era stato prima eoa 
Domenicbino 9 come abbiam detto poc^anzi; e 
dello Zampievi si potca dire più verameùte 
per la educazione e ppr lo stile. Cui Gessi 
andò io JNapoli, e eoa lui competè poi a s. 
Barbaziano in Bologna , e lo vinse : si stabili 
finalmente a Roma, che ne ha pitture a ire-* 
SCO nel clìiostro della Minerva , in palazzo 
_Cenci e altrove , che lo presagivano grandissimo 
arlefìce; ma egli non oltrepassò i 52 anni. 
- Spetta al Reni Ercole de Maria o da s. Gio- Eiicoledb 
>'anni , detto Ercolino di Guido. Ebbe un pen* Mìjìia. 
nello si pieghevole al far del maestro , che 
avendo questi formato un quadro sol per me- 
tà ^ Creole gliel copiò ; e sostituita la sua co- 
pia nel cavalletto del maestro, Guido, setiz^xc- 
porgersi della celia, continuò a dipingervi co- 
me fosse suo originale. Lo adoperava perciò 
Volentieri a replicare le sue invenzioni ^ e si 
\e&[goDO in pubblico due di queste pitture, 
belle veramente ; non però di stile si sciolto « 
come altre che fece per privati , credo io , 

Sia adulto. Fu in esse un possesso e un an- 
ir di pennello , che facean gabbo a* più ac- 
fsorti^ talento, per cui in Róma fu ammirato, 
e con onore non sortito da altro copista, da 
Urbano YIII fu dichiarato cavaliere: anche 
questi mancò nel fior de^ suoi anni. . 

Buon copista, e possessore in oltre dello strlft Gio. Au- 
di Guido, fu Gio. Andrea Sirani , che morto dbba Siba- 
il maestro terminò la gran pittura di s. Bru- "'* 
fiQne a* Certosini , ed altre per città che de- 
Lanzi^ voi. V, ' 9 
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«iderayano V ultima mano. Le prime opere del 
Sirani, o perchè fatte con meno di libertà , o 
' perchè ritocche da' Guido, si avvicinano molto 
alla seconda maniera del Reni ; soprattutto il 
Crocifisso nella chiesa di s. Marino , in cui 
par rivedere quel di s. Lorenzo in Lucina , o 
quello della Galleria di Modena, ne^ cui volti 
par bella la morie stessa. In progresso di tem- 
po credesi che il Strani sì proponesse il forte 
tenuto da Guido nel primo tempo; e san di 
quel gusto la Cena del Fariseo alla Certosa , 
e Io Sposalizio di N. Signora a s. Giorgio di 
Bologna ^ e i dodici Crocifissi al duomo di 
Piacenza ; quadro bellissimo , ascritto da - al- 
£ cuni ad Elisabetta, figlia e discepola di Gio. 

lA Si«AM Andrea.' . ,, „ 

B SMBI.U. Questa si tenne salda nella seconda manierar 
di Guido , che uni al gran rilievo e all^ eflet- 
to . Ella è qua$i 1* unica della famiglia y che 
si nomini nelle quadrerie fuor di Bologna : 
Anna e Barbara, sue sorelle e pittrici, e lo . 
Stesso lor padre, han dato luogo al nome di 
lei sola. È gran maraviglia che una donzella « 
che non visse oltre i 26 anni , facesse quel 
gran numero di pitture che recita il Mal- 
vasia; più grande che le conducesse con 
tanto studio e finezza ; grandissima che V e- 
seguisse anche in grandi proporzioni e ia 
istorie , senza quella timidità che mai non 
si era disgiunta dalla Fontana e dalle sl^ 
tre del suo sesso. Tal è il quadro di G. C. al 
(giordano fatto per la Certosa, il s. Antonio 
a 5. Leonardo , e più altre tavole di altari in 
città diverse. Ne* soggetti, che più frequente- 
mente le eran cbinmessi 9 avanzò sé medesima f 
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siteotn' erano le Maddalene e le immagini, di 
N. Signora e di Gesù Infante: ne hanno delle 
più Studiale i palazzi Zampìeri, Zambeccari, 
Capra ra ; e in Roma le quadrerie Corsini e* 
Bolognelti. Pregiatissimi sono anco i piccioli 
suoi rametti istoriati, come quel di Loth pres- 
so il nob. sig. Giuseppe Malvtizzi, il s. Ba- 
stiano curato da s. Irene in palazzo Alfieri; 
il primo in Bologna , il secondo a Roma. Ne 
ho trovati pur de* ritratti 9 commissioni non 
i*are fra le continue ch'ebbe da molti sovrani 
e da moltissimi personaggi di Europa : uno 
singolarmente bello ne vidi a Milano di lei 
sfessa, coronata da un Amorino. È presso it-- 
sig. Consiglier Pagave. Mori Elisabetta di ve- 
leno apprestatole da una sua fante : fu com-* 
pianta nella patria con lutto pubblico , e se- 

§olta nell'arca stessa ov' eran le ceneri di Gui- 
o Reni. La imitaron nell' arte , oltre le due 
sorelle 9, una Veronica Franchi, una Vincen- LAFftuJv^ 
zia Fabri , ULa Luciezia Scarfaglia , una Gi- car. 
nevra Cantofoli, della quale, come della Bar- La tABii. 
bara Sirani, reslano lodtvoli pitture anche in "-'A*^^^** 
qualche chiesa di Bologna. Veggasi il Crespi * i^^*^* j 

alla pag. 74. tofoli.''"" 

' Fra' Bolognesi, allievi di Guido, ha mólta 
rinomanza Domenico Maria Canuti , di cui si Dojwfcuioò 
valsero i,PP. Olivetani (uno degli Ordini più Mahia Ca- 
benemeriti de' famosi pennelli ) in più moni- m'"»» 
steri , e segnatamente in que' di Roma , di 
Padova , di Bologna ; ove ha ornata la libre- 
rìa e la chiesa con copiose pitture. Ammrr^ilo 
ivi è un Deposto di Croce a luce di fiaccole^ 
di cui varie si trovari copie , comunemente 
dette la Notte del Canuti^ ed un s. Michele^ 



/ 

/ 
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che, dipinto in parte eatro V arco « ed in parte 
fuori , si dà per cosa rarissima in fatto di 
prospettiva. Tutto poi il suo lavoro fatto in 
quella libreria fu descritto » e stampalo per li 
Manolessi. Vaste opere similmente lasciò ia 
due sale del palazzo Pepoli, in Roma nella 
Galleria Colonna , nel palazzo Ducal di Man- 
tova e altrove , tenuto per uno de* miglior 
frescanti del suo tempo. Piace in lui la copia^. 
e la, vivacità più che il colorito; e le parti- 
colari figure più forse soddisfanno che la som- 
ma delia pittura. Fu anche buon pittore a 
olio, e riusci mirabilmente in copiar Guido » 
la cui Maddalena de* Barberini ripetè si be« 
ne , che veduta a s. Michele in Bosco par 
Fottima fra le molte copie che se ne trovano • 
Il Canuti tenne scuola in Bologna; ma i suoi 
allievi . nella sua gita a Roma si rivolsero per 
lo più al Pasinelli 9 nella cui scuola», o ia 
quella del Cignani » saran da noi considerati 
nell'ultima epoca. 

Ci sono indicati dal Malvasia altri scolari di 
MiCHBLB Guido ; fra* quali a AJichele Sobleo » o Desu-i. 
SoBLSO. bleo fiatnmingo per nascita , bolognese per 
■ domicilio y dà nome di gran maestro. In Bolo- 
gna poco di lui vede il pubblico , ov* è una 
mescolanza di Guercino e di Guido. Dipinse 
anco in Venezia in più chiese ; e la tavola » 
che ne hanno i Carmelitani con vari SS. di 
queir Ordine, è delle sue opere più applau- 
Emiico dite. Della stessa nazione fu Enrico Fiammin-* 
FiAMuiKGo. go^ da non confondersi con Arrigo Fianimirigo» 
che ci fa conoscere il Baglione. Ammendue si 
trattennero in Italia ; e il Guidesco, già sco- 
dar del Riyera , dipinse alcuni quadri a s. Bar- 
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Baziano in Bologna , clie polrebbon competere 
con qne' del Gessi; se non che nelle carna- 
gioni è più scuro. Dì un ajiro estero si con- 
servano tavole a' Cappuccini e altrove, detto 
Piero Inauri o piuttosto de Lanrier franzese ; Pietro 
i cui pastelli spesso furono ritocchi da Guido, I-albi. 
e le tavole lian pure del suo carattere. D'un 
altro, di cui non si sa più che il nome , gio- 
verà far menzione. Si conosce per una tavola 
della Maddalena posta neir oratorio di s. Carlo Camillo. 
in Volterra ;, su fa quale conservasi una" let- 
tera di Guido Reni al sig. Cap. France- 
sco Incontri , e dice di averla ritocca special- 
mente nella testa; ma che Tavèa dipinta (pe- 
rò col disegno di Guido ) il sig. Camillo. Di- 
cesi che questi fosse uno di quella nobil fa- 
miglia , di cui la casa ha memorie. 

Tornando a' Bolognesi , tiene onorato grado ^ 
Gio. Maria Tamburini, autore di molte storie "'*• **^" 
a fresco nel portico de' Conventuali , e della .^^.^.. 
Piunziata alla Vita , graziosa pittura tratta dà 
lino schizzo del maestro. Lo supera in • cele- 
brità Gio. Bah^ita Bolognini, di cui è a s. Gio. "'^ ^^'' 
in Monte un s. Ubaldo tutto guidesco. Onesti ^"''*«^*** 
ebbe un nipote ed un allievo insieme m Già- 
corno Bolognini, pittore di grandi quadri e di 
capricci ; di cui scrivono lo Zanotti e il Cré- 
spi. Bartolommeo Marescotti appena merita Babtolom- 
che si nomini : egli a s. Martino ed altrove "^^ Mare- 
sembra un frettolóso imitatore , anzi depra- *^°"*' 
\atore della maniera di Guido.' Sono anche 
mentovati da vari scrittori un Sebastiano Bru- BnuifBTTr, 
netti , un Giuliano Dinarelli , un Lorenzo Loli , J''*^**^^»! 
e specialmente un Pietro Gallinari , a cui la pl*'^^ * 
predilezione del maestro diede anco il nome Gallwari. 
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dt Pietro deLsìg. Guido. Si hanno in gran 
credito i primi quadri suoi, ritocchi spesso dal 
Reni » e pregiaasi ancora gli altri , che fece 
in corte e in varie chiese di Guastalla; pittor 
di lietissime speranze , morto giovane, né 
senza sospezione di veleno. 

Molti esteri, che appresero Tarte da Guido, 
specialmente in Bologna , si son dislrihuili per 
varie scuole , secondo i luoghi che abitarono; 
siccome il Boulanger , il Cervi, il Danedi^ il 
Ferrari, il Ricchi, e non pochi altri. Due, 
che nioho vissero in Bologna e in Romagna e 
altrove in grandissima estimazione , gli ho ri- 
seii)ati a questo luogo'; il Cagnacci e il Can^ 
GtnDo tarini. Guido Cagnacci, che T Orlandi volle 
Cag2(agct. di Castel Durante , comechè gli Arcangelesi 
con pili ragióne lo pretendan suo cittadino , e 
pittore raro fra noi -a vedetesi, perchè in Ger- 
mania cercò fortuna ; e fu degnissimo di ivo* 
varvéla in corte di Leopoldo I. Quanto è di 
lui rimaso in Italia , come il s. Matteo e la s*- 
Teres.a in due chiese di Riminì , o la Decol- 
lazione del* Batista in palazzo Ercolani a Bo- 
logna , lo dichiarano diligente , corretto , deli- 
cato .pittore su lo stile ultimo del maestro. Al 
Malvasia parve che lo portasse troppo innanzi 
nel color delle carni alterato alquanto ; ad altri 
è parato che' disegnasse le estremità troppo 
picciolc/ in paragone de^ corpi ; qualcuno ha 
notata in lui qualche libertà capricciosa, come 
in formar talora Angeli in età più avanzata 
che non si suole. Tutti però deon riconoscervi 
bellezze guidesche, sparse in ogni tela con certo 
die' di originalità nella nobiltà delle teste , e 

ueU* elTeito del cbiaroiicuro* Il più ohe s« m 
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vegga son quadri da stanza: ne ha la Galleria 
Ducale di Modena 9 e ne hanno- i privati. Tale 
la Lucrezia di casa Isolani, e il grandioso Da- 
vide, che. si tiene per uno de^ più be* pezzi, 
de' Principi Colonna; due quadri replicatissi- 
mi daUa scuola bolognese e dalla romana, dei 
quali ho vedute più copie che del celebre Da- 
vide di Guido Reno* 

Simone Cantarini da Pesaro , fattosi dise- SiMOiva 
gnator esatto sotto il Pandolfi , e vantaggiato Caiitarimi. 
nella scuola di Claudio Ridolfì ,« e nel continuo 
studio su le stampe de^ Caracci , vide pel co- 
lorito le migliori opere de' Veneti, e soprat- 
tutto studiò da principio quelle del Barocci* 
Molto si conforma a questo esemplare in una 
s. Famiglia, che in casa Olivieri se ne addila 
insieme con vari altri quadri e ritratti dellq 
stiìsso autore ^ ma di altro gusto. Perciocché 
venuta a Pesaro la gran tavola di s. Tommaso, 
e nella città vicina- di Fano la Nunziata e il 
s. Pietro di Guido, tanto invaghi di quel nuo- 
vo stile, che si diede tutto ad emularlo, ri-' 
soluto anco di vincerlo ^ se mai gli yenissa 
fatto. Nella stessa cappella , ove Guido avea 
posto il s. Pietro che riceve la potestà delle 
chiavi , pose Simone il Miracolo del Santo alla 
Porta Speciosa , óve così trasformossi in Gui- 
do , che parve lui ^ e fino a* tempi del Mal- 
vasia i forestieri non distinguevano la diver- 
sità della manOé £ certo tiene assai di quel 
guidesco più forte ^ di che è il quadro prin- 
cipale ; teste varie e bellissime 9 , composizione 
natursile , bel giuoco di luce e di ombra 9 s0 
non che in questa è troppo involta la princi- 
psl figura di quella isloriai Ver meglio. raMO« 
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migliarsi al proiolipo, Simone andò in Bolo-^ 
gna , si diede per discepolo a Guido ^ aiTettan- 
cio da prima umiltà e deferenza , e celando 
artificiosamente la sua maestria. Quindi a po-> 
co a pòco scoprendola , venne in grandissima 
stima presso il maestro, e presso la città tuffa, 
aiutato anco dai singoiar talento che avea pei* 
la incisione. Presto invanì del suo ingegno 9 é 
cominciò a censurare non pure i mediocri ^ 
ma Domenichino , e ri\lhano, e Guido stesso. 
Nflle copie, che gli scolan faceano delle pit«- 
fure del maestro, mettea mano arditamente, e 
riformava or una svista, ora un^ altra dell'e- 
semplare; e passò in line a criticar Guidò 
apertamente, e a provocarlo a risentimento. 
Per tal tracotanza , e per negligenza in corri- 
spondere alle commissioni , caauto presso .il 
pubblico in disistima, si allontanò per alquanto 
tempo dì Bologna ; e sì stette in Roma fug-^ 
giasco , studiando in Raffaello e ne' marmi 
antichi: tornò quindi e insegnò in Bologna 4 
donde passò a servire il Duca di Mantova. Ma 
qualunque cangiamento di paese eh' egli fa- 
cesse, era accompagnato sempre dal suo mal- 
talento ; largo stimator di sé stesso , sprezzator 
di ogni altro ; fino a proverbiar Giulio e Raf- 
faello d' Urbino : talché quanto n'eran gradite 
le opere, tanto n'era odiala la persona. Ve* 
nuto in ira anche al Duca , e riuscito male 
in ritrarlo, ne^ fu mortificato in gvisa » che 
ammalò di dolore, e passato in Verona vi 
mori presto di 36 anni nel 1648, né senza 
sospetto di veleno 5 esito non raro de' mal-*- 
dicenti. 

n Baldiaucci e il comune de' dilettanti I^ 
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pi edìca per un altro Guido ,* e veramente a 
lui si accosla più che a niuno ; ma con uà 
possesso, ch'è proprio di pochissimi imitatori. 
Non ha idee si nobìH , ma, a parer di molti, 
)e ha più graziose. £ men dotto, ma più ac- 
curato ^ e si può dir quasi unico nelle estre- 
mità , che inaefessamente studiò in Lodovico. 
Fu diligcutissimo in modellare per suo uso; e 
se ne leda specialmente una testa, onde ^gu- 
fava i suoi vecchi, Q}ie son bellissimi. Dai 
modelli pure ritrae le sue pieghe ; non però 
giunse mai a farle sì maestose é piazzate co- 
me Guido e il Tiarini ; e il confessav.a inge- 
nuamente. Nel colorito è vario e vero. I suoi 
studi maggiori fi^rono circa le carni : quivi » 
benché amico della biacca , gradi un bianca- 
stro modesto , sfuggendo ne' visi il belletto « 
com'egli dicea, di Domenichino, e gli scuri 
dje* Caracci. Ne' dintorni e nelle ombre, dato 
bando alla lacca e alla terra d^ ombra, usò 
roltremare eia terra verde, tanto lodati da Gui- 
do. Avvivò le carni con certi lumi a luogo a 
luogo; e schivò di contrapporre adesse colori 
vivi ; se non che spesso da' fondi oscuri cercò 
ad esse quel rilievo che raddoppia il lor bel» 
lo . Che se nulla era di ardito nel suo dipin- 
gere , tutto copriva con quel tuono di cenere* > 
che Guido usò nel suo s. Tommaso, e che il 
Cantarini si rese familìarissimo fino ad esserne 
proverbiato dalì* Albani col soprannome di pit- 
lor cenerino» Non ostante questo giudizio, egli 
è paruto al Malvasia il più grazioso coloritore^ 
e aggiugne il più corretto disegnatore del suo 
secolo. Le tavole più belle che ne vedessi ^ 
ammirandone sempre le teste de* SS. eome 
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prodigi di bella e di espressioDe 9 sono ti §• 
Antonio a"* Francescani di Caeli , il s. Jacopo 
nella sua chiesa di Riinini, la Maddalena ai 
Filippini di Pesaro, e nella stessa città il Sé 
Domenico a^ Predicatori , che ne han pure ia 
convento due Evangelisti, mezze figure quasi 
parlanti. V^é anche presso i nobb. PaoIuccL 
un s. Romualdo , figura che par distaccata dal 
suo fondo ; e presso i nobb. Mosca , oltre va- 
rie opere, un ritratto di giovane monaca, che 
arresta ogoi spettatore. Molte sue Sacre Fami- 
glie si veggono in Bologna , in Pesaro e a 
Aoma ; e non sono assai rari i suoi Batisti, 
e le mèzze figure , o teste de* SS. Apostoli j 
una delle quali è nel Palazzo Pitti. 
^colnridel ^^^^"^ Cautariui coltivò nella pittura qual- 
Cantarinù ^^^ ^^^ cittadino. Un di essi è Gio. Maria 
Gio. Mi-LnfToli ; e in patria se 1%^ veggono molli di" 
SIA LuF- pinti che ne palesan la spuola, specialmente 
roLi. 14 s. Giuseppe e a s. Antonio Abate. Gio. Ve- 

Gio. Ve* oaazi > ( o Francesco che fosse) era slato giàam" 
maestrato da Guido quando pai^sò alla scuola del 
Cantarini^ né alPuno, né all^altro forse tanto so-* 
miglia quanto a^ Gennari. Vedendosi le due^belle 
storie di s. Antonio poste nella sua chiesa , 
si torrebbe per loro allievo. Un antico MS. di 
Pesaro, edito insieme con le pitture dell^ 
città (a), lo mette in corte di Parma ^ forsà 
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(rt) Ve(li a prig. ^5. Dicesi che qo^l MS. fosse 
disteso prima del 1680. Lo credo del 1670 in 6ir<* 
tdL\ essendovi quivi descritto il Venanzi come art' 
jcor giovane. Le themorie de' pittori pesaresi e «r- 
J^idAiì faccòltiidi Giusep^ MouMnl^ pesista bua*. 



per quadri feì palazzo 9 poiché in chiese nulla 
è di suo. Nel medesimo MS. é nominato un 
Domenico Peruzzini come pesarese di nascita, DonBKrcio, 
e scolar del Pjindolfì. Neil* Abbecedario del- >- Oio. Pi- 
l* Orlandi e in altri libri è sempre indicato «rzzun. 
un Cav. Giovanni , e ci si dà per anconitano» 
e discepolo di Simone. La Guida di Pesaro » 
ov*ebbe mano sicuramente il diligentissimo 
Can. Lazzarini, C!** insegna eh* essi furono due 
fratelli , che, nati a Pesaro, si trasferirono poi 
ad Ancona » e T adottarono per patria ( pag. 
65 ). In Ancona da* dilettanti che consultai^ ' 

non udii parlare che di un sol Peruzzini ; e ^ 

spesso ho dubitato non sia equivoco delL*au« 
tore del MS. Taverlo nominato Domenico , poi-» 
che nel resto dice cose che assai convengono 
a Giovanni. Comunque siasi, una s. Teresa 
del Peruzzini è in Ancoua a^ Carmelitani 9 non 
senza imitazione dello stil baroccesco. Bella 
molto, è la Decollazione di s. Gio. allo Spe- 
dale , che lo scuopre piuttosto seguace de\Bo-* 
lognesi. Tale auche Giovanni mi è paruto al* 
irò ve ; essendoché, quest^uomo» dopo aver 
formato uno stile che partecipa de*Caracci e 
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ilo , che visse qualche tempo ifi Venezia , sono 
smarrite. Di ini v. Malvasia, T. II, pag. 447' Ho 
iiUirnamente letta una Lettera del sig. Annibale 
Olivieri al sig. Principe Ercolani^ óve, computando 
la età del Venantì , non crede poter dìrla^ scolar 
del Cstnt.irini ; ne! che parmi che ignorasse esser 
nato il Vertirtzi Circa il 162^. Accordo però che 
lunga istruzione da esso ( e meno da Guido- ) non 
|K)te«e avere f e sempre, piti mi confermo ntìU 
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di Guido e del Pesarese, si diede a (are il 
pittor errante, e a dipingere qua e là per tea- 
tri e per chiese ^ se non con molto studio , 
almeno con sufficiente correzione , eoa intel- 
ligenza di prospettiva , in cui valse molto, e con 
certa facilità, vaghezza e spirilo che alletta. Sono 
le sue pitture in molti luoghi del Piceno lino ad 
Ascoli che n' è il confine ; ove si eontan pia 
tavole di sua mano. Ve ne ha -iu Roma , in 
Bologna , ove al chiostro de^ Servi dipinse 
una lunetta più che ragionevolmente in 34 <>re« 
in Torino ove fu creato cavaliere , in Milano 
Paolo P*- dove mori. Roma ne ha pure di Paolo, suo 

Bvzzisi* figlio ed alh'evo ; huono , come lo qualifica il 
MS., e risoluto pittore. 

Flammikio Certo scolar di Simone è Flamminio Torre, 
ToARE. detto dagli ancinelìi , passatovi dallo studio 
del Cavedone e di Guido. Il suo gran talento 
fu imitare perfettamente e senza stento qua- 
lunque maniera \ onde le sue copie furono pa- 
gate quanto gli originali de* grandi autori , e 
talvolta più. Con quest* ahilità, quantunque 
non fosse molto profondo nelle teorie, s'im- 
possessò della maniera del Cantarini, lasciane 
done però il color cenericcio ; e tornando 
spesso ad imitar Guido. Fu pittore della corte 
di Modena ; in Bologna se ne conservano più 
che altrove istorie evangeliche e profane con 
graziose figure di grandezza pussiuesca, o in 
quel torno. JXe vidi presso Mousig. Boofigliuoli» 
presso il. sig. Bibliotecario Magnani ; e più 
mantenute, e di ottimo colorito in palazzo 
Batta. Rade volte avviene di trovarle non pre<» 
giudicate dair olio di sasso, di cui abusò; e 
le sue pitture da chiesa 9 com* è una Peposi* 
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siooe a s. Giorgio ^ per essere le nien custo- 
di Le «soa le più offese. Morto Simone » suc- 
cedette come primo giovane al suo magistero, 
e promosse nell'arte gli saolari che vi trovò. 
Girolamo Rossi riusci migliore iu taglio che Girolaic(^ 
in pittura. Lorenzo P^sinelli divenne ottimo Rossi, 
maestro, mst in diverso stile, come vedremo. 
la altra epoca. Il miglior seguace chi: avesse 
il Torre , fu Giulio Cesare Milani, non disgra- Giulio 
di4o nelle chiese di Bologna, e applaudito in J--^*^*^* 
molti paesi vicini. Ma è ormai tempo di tras- ^ ^^^^^ 
ferirci dalla maniera di Guido e de^ suoi a 
quella di Guercino ; cosa grata , come io spe- 
ro « al lettore , non allrimeuti che grato è ai 
' dilettanti \edere questi due stili contrari Tuno 
vicino all' altro. Così , per addome un esem- 
pio preso dalla Galleria Spada , reca diletto 
volgersi dal Ratto d' Elena dipìuto da Guido^ 
al Rogo di Didoue fatto da Guercino e po- 
stogli a fronte. 

Gio. Francesco Barbieri, soprannominalo il Gio. Frak- 
Guerciuo da Cento , a parlar con buona equi- ceìco Bar- 
tà, meglio staria fra' pittor di Ferrara a cui ^'^*"* 
Cento soggiace , clie fra que' di Bologna : ma 
.è da seguir l'esempio quasi comune, e aggre- 
garlo fra' caracceschi. Ciò si è fatto o per 
una tradizione , eh' egli fanciullo avesse dai 
Caracci qualche indirizzo al disegno; il che 
mal si accorda con l'epoca della sua età ; a 
perché da una tavola di Lodovico prese esem- 
pio a dipingere ; il che è ben poco per ag- 
gregarlo alla sua scuola. Nel resto egli non 
frequentò mai l'Accademia de' Caracci; ma 
stato poco tempo col Cremonini suo compa- 
triota iu Bologna » tornò a: Cento » e quivi fu 
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B»irM>xtToa Benedetto Gennari il seniore ^ prima sco- 
GssHABi. lare poi collega, indi affine. V è chi fra* 
maestri di Gio. Francesco riponga anco tin 
Gio.Bati-Gìo. Batista Gennari , che a s. Biagio di 
•TA Gsif- Bologna nel 1606 dipinse una Madonna fra 
»ABi. vari SS., d* uno siile quasr procaccinesco. E 

veramente anche il Paradiso a s. Spirilo di 
Cento , e una tavola a^ Cappuccini , ed altre 
prime opere del Guercino sentono del vecchio 
stile. Diessi poi ( e con lui Benedetto ) a cer- 
care il grand* effetto nella pittura : nel qual 
gusto non mi piace distinguere due maniere 
Col comune de* dilettanti e degli scrittori ; 
avendone egli apertamente professate tre ; 
siccome avverte il sig. Righetti nella Descri-- 
zione delle Pitture di Cento. 

La prima è la men nota; piena di fortissi- 
me ombre con lumi assai vivi, meno studiata 
ne* volti e nelle estremità , di carni che tira- 
no al gialliccio, e in tutto il resto men vaga 
di colorito ; maniera che lontanamente somiglia 
la caravaggesca : di essa, non .pur Cento , mn 
Bologna ancora, ha qualche saggio nel s.- Gu- 
glielmo a* Ministri degl*Infei*mi. Passò quindi 
alla seconda maniera, ch^é la più gradita e Ift 
più preziosa. In essa venne crescendo per più 
anni coli* aiuto di varie scuole ; perciocché in 
questo spazio e vedea spesso Bologna, e fu 
"per qualche tempo in Venezia ^ e si traitenn^ 
più anni a Roma insieme co* caracceschi mr» 
gliorì , e strinse anco amicizia col' Caravaggio. 
Il fondo del gusto è sempre il caravaggesco : 
gran contrasto di luce e di ombra, Tunà % 
y altra arditamente gagliarde, ma miste a gran 
dolcezza per l*um'One, e a grande artifìcio pel 
rilievo ^ parte si aium irata in questa professio- 
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ne (a). Quindi alcuni oltramontani lo han chia-' 
mate il mago della pittura italiana ; e si sono 
per lui rinnovati que' celebri inganni dell* an- 
tichità ; siccome fu quello di un fanciullo, 
che furtivamente stese la mano a* suoi frutti 
dipinti. Prese pure dal Caravaggio V uso di 
abbuiare i contorni, e se ne valse alla cele- 
rità ; e ne imitò anche quelle mezze figure in 
un piano stesso; anzi per lo più in tal modo 
compose i suoi quadri istoriati. Volle però es- 
sere più emendato in disegno e più scelto del 
Caravaggio ^ non che arrivasse mai a certa 
eleganza , o a certa nobiltà di fattezze , ma 
espresse alnien le più volte teste degne di un 
buon naturalista , le girò con grazia , le atteg^ 
giò con naturalezza, le tinse di un colore, 
che se non è il più gentile, è almeno.il più 
sano e del miglior succo. Spesso paragonandosi 
le figure di Guido con le guercinesche si di- 
Tebber quelle pasciute di rose, come dice* 
quell'antico, e queste di carne. Quanto poi 
fosse egregio coloritore ne* vestiti sul gusto 
de* miglior Veneti, nel paese, negli accessori^ 
basta vedere la sua s. Petronilla nel Quirinale, 
o il 3UO Cristo Risorto a Cento {b)^ o la sua 



(jo) La pittura mi par pia tenuta buona quanm 
più uà uerso il rilieuo. Buonarroti in una lettera 
al Varchi. ^oL CVIl, pag. 9 Un, i3 di questa Ui- 
bliotear Scelta* 

(5) La descrizione di questa pittura si ha in umi 
lettera delP Algarotti, scritta al Dott. Zanetti nel 
settembre del 1^605 ove quantunque' in altre opera 
noti nel Guercino miglior colorito che disegnò; di 
questa dice che poco o nulla ci awrtbbe trovato 
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s. Eiena a* Mendicanti di Venezia; quadri ec- 
celleali della secouda maniera. Di essa pure è 
ordinariamente quanto ne resta in Roma; an-- 
che le opere maggiori , com^ò il s. Gio. Gri- 
sogono nel soiìitto della sua chiesa, o l'Au- 
rora in villa Lodovisi. Ma e queste avanzò e 
sé stesso nella cupola del duomo di Piacenza, 
nella qual città por che dipingesse a prova 
col Pordenone^ e che in fierezza di stile lo 
superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornato da 
Roma a Ceuto , vedendo che il mondo ap- 
plaudiva tanto alla soavità di Guido ^ si mise 
in cuore di emularla ; e a poco a poco ven- 
nesi ritirando dalla robustezza Éiuor descritta , 
dipingendo più gaio e più aperto. Vi aggiunse 
qualche maggiore avvenenza e varietà di teste^ 
e non so quale studio maggiore di espressioni, 
che in vari quadri di questo tempo è cosa 
stupenda. Alcuni assegnan per epoca di tal 
cangiamento la morte di Guido 9 quando il 
Guercino, vedendo di non poter primeggiare ia 



a ridire lo slesso Pesarese. Le pieghe , massima • 
mente quelle di un panno che int^olge Cristo^ 
sono mirabili. La soauiià e la forza d* Ile tinte è 
pari al sommo rilievo del quadro e aW amore 
con cui è condotto .... Non ho mai vedute due 
figure meglio campeggiare in un quadro , ne il 
lume serralo e la macchia del Quercino non cad* 
dero forse mai più in acconcio che in questo ; 
mentre le figure san rappresentale dentro una 
stanza , dove quella sorte di lume , che dà tal 
risalto agli oggetti , si accorda a marai'igUa col 
Ifero, 



Bologna , lasciò Cento 9 e sì stabili in queli» 
gran cittàr Ma vari quadri della terza nianiera,^^ 
fatti prima che il Reni nroi'ifise, fan rifiutar 
tale opinione : anzi è voce che Guida notasse 

3uel cangiamento, e lo volesse in propria lo- 
e, dicetido ch^egH si scostava dailo si il del 
Guercino il pia che poteva ; e questi il più. 
che poteva si appressava al suo^ Dì- tal gustOr 
ma tenmerato dal .precedente 9 è a Bologna 
quella Circoncisione di N. S. posta nefia cnie-' 
sa di Gesù e Maria , ove k> studio delP ar- 
chitettura e de^ vestiti gareggia eoa quelle- 
delle figure ; e queste non ^x può decidere se 
piaccian pm per le forme 9 o per la espressio^ 
De. Vi SI può aggtugnere lo Sposalizio di Nr 
Donna a Jr Paterniano di Fano , la s. Palazia 
in Aneona, la Nunziata a Farli, il Fieliuol 
Prodigo nel R.^ Palazzo di Torino^ istoria di 
£gure intere^ che in mezze figure si vede in 
molte gallerie. Per quanto piaccia questa terza 
maniera , i periti avrian desiderato che Guer* 
cino non recedesse dalla robustezza della se- 
conda , per la quale era nato 9 e nefia quale 
é ftato unica al mondo. Contribuì forse a met- 
terlo in una vìa più facile la frequenta delle 
commisaioni 9 e il suo genio spedito okre ogni 
credere, e veloce nell^operare ^ contandosi di 
lui 106 tavole di akarì, e i44 grandi quadri 
per principi e personaggi distinti, senza coieh- 
potarvi infiniti altri per privati V Madonne , 
ritratti , mezze figure , paesini 9 ne* quaK pure 
per la macchia è originalissima. Quindi nelle 

Quadrerie non è punte raro. La nebr famiglia 
•olii a Rimino ne ha circa a venti pezzi) un 
-gran numero anco i conti Lecchi di Breacia»- 
Lanzi ^ voi, V, la 
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tutti secondo il suo fare perfetti e finiti ; frai' 
quali è il ritratto di un Frate Osservante suo 
confessore; 9 eh* è una maraviglia. 
Snioìa dtl La scuola del Guercino fu florida in Gente; 

Quercino, in Bologna non ugualmente; e ciò per sua 
elezione ; che areudo seco i due nipoti Gen- 

^' nari , e qualche altro suo confidente , non da- 

'va agli esteri molto adito nel suo studio. Di 
ciò è 9 che fra* Bolognesi pochi spettano a que* 
Gfui.io giQ maestro; siccome un Giulio Coralli, che 
ALLi. j» Orlandi, scrittore contemporaneo » fa scolare 
del Guercino in Bologna , del Cairo in Alila* 
no; e il Crespi aggiugne aver molto operato 
in Parma , in Piacenza , in Mantova ; miglior 
ritrattista , se mal non giudico , che compo* 

Folcii ZIO sitore. Più merito ebbe Fulgenzio Mondini , 
MoAi;i»i. Ji ciii restano due istorie a fresco in -Bologna 
nella chiesa di s. Petronio, riguardanti il Santo 
di Padova. Morì assai giovane in. Firenze, ove, 
dopo aver dipinto per la Corte, era da* Mar- 
chesi Capponi stato condotto per ornare la 
}or villa di Colonnata; e dal Malvasia fu onor 
rato di luogo elogio . Attesta di non aver co* 
nosciuta indole , che in tal età promettesse 
tanto , e congettura che vivendo saria dive- 
nuto il miglior frescante de* suoi tempi. 
Eaooi.it I due giovani Gennari , nacquero di una 

GaaHAAi. sorella di Gio. Francesco , e di Frcole , figlio 

di Benedetto Gennari ; del qual Ercole dicesi 

non es^rvi stato delle opere del- Guercino 

miglior copista, J suoi figli riuscirono anch*essi 

p egregiamente nel copiar gli originali dello -zio, 

To B Ce- ^ ^® tante repliche delle Sibille di Guercino , 

§Ann Gè»- ^* ^"^^ "SS» Giovanni , delle sue Erodiadi e 

tÀRi* simili si ascrivono specialmente a loro. Si ray^ 
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\ìsaiH> però tutti alla minor forza delle tinte j 
ed io vidi già una Bersabea del Guerci no in 
palazzo £rco]ani con la copia di un Gennari ; 
la prima parea dipinta d" allora, la seconda 
molti anni -avanti. Hanno i due fratelli ope- 
ralo in Cento 9 in Bologna , e in altre città 
d^ Italia ; e Benedetto', che fu il più abile., 
lavorò pure in Inghilterra , pittor di corte, 
sotto due Hegi. Ambidue parvero «redi come 
delle sostanze , cosi dello stile di Gio. Fran- 
cesco ; ed aggiungo anche de*! suoi studi; giae- 
che alla usanza de^ settari ne replicarono le 
teste de' vecchi , delle donne , de' putti, ch^'egli 
ripeteva , e forse troppo , ne' suoi dipinti, fi- 
di Benedetto un S. Leopardo nel duomo di , 
Osimó, .e un S. Zaccaria a' Filippini di Forlì, 
che parrebbono dello zio , se il nipote vi 
avesse potuto mettere maggior vigore -e rilievo. 
Così Cesare in una S. Maria Maddalena dei 
Pazzi, a S,- Martino in Bologna , «d in ahre 
tavole, ha espressi i volti meglio che lo spirit>o 
del Barbieri. È da notarsi che Cesare durò 
nella prima sua maniera fin eh' ebbe vita ; e 
che fu assiduo a insegnare in Bologna ; fre- 
quentato anche da esteri , fra' quali SiuTon . Simow 
Gionima, divenne buon guercinesco, e fu ben Giowiu. 
accolto in Vienna. Benedetto poi si formò in . 
Inghilterra uno stile più forbito e pili studia- 
to ; e lo pose in opera . specialmente ne' ri- 
traiti, che ivi f^ce a Carlo il, ed alla K. fa- 
ll iglia. IVella espulsione di essa tornò in Italia 
tiajiibriùato quasi in un pittor olandese o 
fiabimingo 1^ con tanta verità eran imitati i vel- 
luti , i bissi, i merletti, le gemme, gli ori, 
£ quanto può. far ricco un ritratto ; oltre il 



l48 SCUOLA BOLOfilTBSB, 

farlo somigliante e corretto destramente delle 
ìmperfezioai deir originale. Per tal gusto , che 
era nuovo in Italia « fu applaudito Benedetto, 
e molto impiegato iu ritratti da* privati e dai 
Barto- Principi. Si aggiunga qui un Bartolommeo 
LouMBo Gennari , fratello di £rcole , che meno de* tre 
ijrasxÀBi. aut Inetti rassomiglia il Guercino ; pittore non- 
dimeno animato molto e naturale. Se ne vede 
al Rosario di Cento un S. Tommaso, che cerca 
la piaga del Signore ; e in lui e ne^t altri 
Apostoli è assai ben espressa T ammirazione. 
Loitvzo Un Lorenzo Gennari di Rimino» ove a* Gap- 
GamÀii. puccini è un suo quadro assai i*agionevole, fu 
scolare anch* egli del Guercino , e probabil* 
mente affine. 

Molto operò in Rimiao agli Angeli e in più 

Fkavcb* iiltre chiese un Francesco IN agli , soprannomi- 

scoNagli. qjiiq ^1]^ patria il Centi no» buon seguace del 

Barbieri nel colore e nel chiaroscuro; nel re-" 

sto alquanto secco nel disegno , freddo nelle 

attitudini , comunale nelle invenzioni. Della 

Stbfavo atessa patria fu Stefano Ficatelli, pittor d'in* 

FicATiLU. menzione, che dipinse in qualche chiesa di 

„ Ferrara; ma soprattutto copista egregio del 

V^l*^*" Guercino, ne inferiore a Francesco Bassi ho-» 

' lognese, tanto in ciò lodato dal Crespi, Fra* eo^ 




Paomizali. tagliatori* Stefano Provenzali, anch* egli di 
Cento 9 anch* egli scolar del Barbieri , si ap- 
plicò a dipinger battaglie, lodate assai dal Crà«- 
spi, da* cui MSS. ho tolte alquante notizie dei 
pittor centesi. 
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Due eesenatì guercincschi ^ ci fa conoscere 
il Malvasia , Crisloforo Serra 9 fedele e bravo Cbistofo- 
imitatore di Gio. Francesco e precettore di »o SteRp.A. 
Cristoforo Savolini, di cui a S. Colomba di Cristofò- 
Bìmino.é una bella tavola della Santa. Aggi u- "^^^y^"*^'* 
gne il P. Cesare Pronti Agostiniano; nato in p ' *^^"' 
Himino, se ne crediamo alPautore della Guida 
di quella città ; e detto da Ravenna , perchè 
ivi fece lungo soggiorno. L'una città e T al- 
tra ne ha tavole (Tali ari mollo lodate, e chia* 
riscuri assai benintesi ; specialmente quelle 
storie di S. Girolamo espresse nella sua Con- 
fraternita riminese 9 con moltissima grazia e 
vivacità. In Pesaro ancora dipinse nella chiesa 
del suo Ordine un S. Tommaso da Yillanova 
con una bellissima architettura , e con gusto 
pili originale che non è quello de* due Gen- 
nari. La vita di questo bravo religioso fu, 
scritta dal Pascoli, che il conobbe, e n^ebbe 
notizie \ onde a lui par da credere, quando il 
dice nato alla Cattolica^ e di casato Bacioc- 
chi, che poi mutò in Pronti, ciberà il co- 
gnome della madre. Ne dà altri aneddoti ; ft 
quello che piii interessa ^ è la sua vocazione 
«ila pittura ^ nata in lui fanciullo al veder 
nella fiera di Sinigaglia una raccolta di bei 
quadri in una bottega: li contemplò per più 
ore , immemore del pranzo e de' genitori che 
il cercavano per la città, e trovatolo, a fatica 
ne lo divelsero ; ma non gli svelsero mai dal- 
l' animo la risoluzione di divenire pittore, é 
di passare a Bologna ; ov' entrò prima nella 
scuola del Barbieri , quindi , come sì è detto, 
nel chiostro» Di vari scolari del Guercioo , 
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siccome furono il Preti , il Ghezzi , il Trira , 
non vuol qui ripetersi ciò eh' è già detto in 

Gio.L4»-pJù altre scuole. 

BA4GO. Qj^^ Lanfranco , uno de' grandi caracceschi 

che seguirono Annibale a Roma , nacque vx 
Parma, e giovanetto servì acconti Scotti in 
Piacenza; ove per non so qual trastullo, avendo, 
in una parete disegnate col carbone alcune 
£gure^ fu scoperta la sua rara indole, e con- 
segnata ad Agostino Caracci, che la coltivasse. 
Tfeì corso di quesl' Opera ci è caduto più volte 
in acconcio di nominarlo. Il lettore lo ha tro- 
vato in Parma ^ scolare di Agostino; e, morto 
^esto, lo ha veduto passar sotto Lodovico^ e 
poi continuar sotto Annibale i suoi studi in 
Homa ; e quivi e in Napoli lo ha conosciuto 
professor grande ed educatore di gioventù al- 
Tuna e all'altra scuola. Il carattere del suo 
ingegno fredda meni e forse , ma pure con ve- 
rità , fu cercato dal Bellori nel suo nome t e 
certo non è agevole a trovare pittor più franco 
ò ad ideare o ad eseguire. Si avea formata 
una sua maniera , che nel disegno e nella 
espressione tiene del caraccesco, ma nella com- 
posizione ritrae dal Corèggio; ed è una ma* 
niera facile , e insieme grande per la nobiltà 
de' sembianti e degli atti; per le ampie e ben 
divisate masse della luce e delF ombra v per 
la dignità del panneggiamento e delle pieghe 
nobili , piazzose , e di nuovo esempio alla pit- 
tura. Perciò appunto eh' ella è si grande , 
schiva certe ultime diligenze, che ad altri pit- 
tori crescono il pregio, e a lui anzi lo sce- 

morebbono. Potè duncjue ia tale »iile essere 
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men finito, e piacer nonpertanto ; avendo pure 
tante qualità , che lo fanno ammirabile ; in- 
venzioni nuove; colori, se non lieti, armoniz- 
zati certo mirabilmente; scorti bellissimi; con-* 
trasti di figure e di parti, che han. servito di 
norma, come osserva Mengs, allo stile gustoso 
de* più moderni. 

Impiegò questo suo stile in moltissimi qua- 
dri da stanza non meno pe* duchi Farnesi, nel 
cui palazzo a Roma lavorò da principio, cha 
per altri signori ; ed è lodatissimo in quella 
città il suo Poliremo per casa Borghese, e !• 
sue storie scritturali a S. Callisto. Molte punt 
8on le sue tavole , e di sìngolar merito il S. 
Andrea Avellino in Roma con- grandiosissima 
architettura; il Cristo Morto a Foligno con 
quel Padre Etemo , che in umana figura im* 
prime nondimeno grande idea delF esser Di- 
Tino ; il Transito ai N. Signora in Macerata ; 
il S. Rocco , e il S. Corrado in Piacenza ^ 
quadri fra que^di rinfranco i più finiti forse, 
e i più rinomati. Ma soprattutto egli lo ado^ 
però nelle cupole e in simili lavori di mae- 
china su le orme del Coreggio. Avea da gio- 
vane fatto in Parma di coloretti un pìcciol 
modello della cupola di quel duomo, emulan- 
done tutto lo stile, e specialmeate quella grav 
zia di movenze, che n^ è il più difficile. L*i- 
mitò a S. Andrea della Valle in Roma , e in 
quella pittura segui Tesempit) che Michelan- 
■ giolo avea dato in architettura , quando non 
potendo fare più bella cupola che quella del 
Brunelleschi , né volendo farla simile ad essà^ 
. la fece d" altro disegno , e tuttavia gli nasci 
" egregiamente. Questo latore ia epoca nelTarte 



in quanto egli fii il primo » dice il Passeri» m 
Ailucidare V apertura di una gloria celeste con 
la viva espressione di un immenso lumi/ioso 
splendore t tema esserne per .f innanzi veduto 
esempio .... La cupola del Lanfranco è ri^ 
tnasta Punico esemplare in genere di gloriai 
poiché 9 quanto alla idea celeste^ al giudizio 
de'' pia savi spassionati, ha egli tocco il nrng" 
gior segno^così neW armonia del tutto ck* è il 
principale, come nella distribuzione de'' colori^ 
nelle parti , nella forza del chiaroscuro , con 
ciò che segue. Me questa, ove spese quattr^'anni, 
fu Punica prova eoe <lesse dt una- feracità e 
di una elevazione , che non le^gesi in altro 
professore né anco dell* antica pittura. Anche 
le cupole 'di Napoli al Gesù e al Tesoro di 
S. Gennaro 9 ove succedette a Domenichino « 
e le varie tribune e cappelle, che ornò con 
pari maestria nclPuna città e nelf altra , ban 
^ati gli esempi alla Italia inferiore i più ac-> 
ereditati in tal genere che mai avesse* Da lui 
appresero i macchinisti Parte di contentar Toc* 
chio nelle grandi distanze, dipingendo in par** 
te; e in parte, com^ egli solea dire, lasciando 
che Paria vi dipinga. Noi ne abbinm contati 
i miglior seguaci nelle prefate due scuole. Alla 
bolognese non diede allievi che io sappia, né 
alla Romagna o alle sue vicinanze ^ toltone 
Gio.Fbah-Gìo. Francesco Wengucci , da Pesaro, che la 
cBsoo Mek- aiutò nella cupola di S< Andrea; pittore, 
«UCCI. credo ^ di quadrerie , lodato molto dai Mal- 

^Misia. 

Dopo i cinque capiscuola finora descritti si 

618T0 Ba- dee ricordare Sisto Badalocchi -, tanto più ch^, 

DALoccm. seguace di Annibale '9 con lui in Roffln \issto 



tton poco tempo ; e concittadino e fido com- 
pagno di Lanfranco si avvicinò molto al suo 
stile. Disegnò Sisto egregiamente, preferito da 
Annibale in questa parte a ogni condiscepolo» 
e modestamente anco a sé slesso. Della sua 
abilità son .testimonial' rami delle Logge di 
RafTaello, lavorshti insieme col Lanfranco e de^ 
dicati ad Annibale; e le sei stampe della gran 
Cùpola di Coreggio, opera con dispiacere del 
pubblico rimasa m tronco. Fu anche dal mae- 
stro preferito a molti nella cappèlla di S. Die- 
go , ove gli fece dipingere col suo cartone una 
storia del Santo. JNon valse in inventare quanto 
i primari della sua scuola ; onde come attor 
di seconde parti dipinse in S. Gregorio, presso 
Guido 9 e Domeuichino; e in palazzo Yerospi 
presso TAlbani^ quantunque la Galatea cne 
quivi lasciò, sia cosa da gran maestro. la 
competenza di altri non sol si regge , ma so- 
vrasta ; cosi in S. Sebastiano di Roma , ove 
operò col Tacconi ;, cosi in Reggio, ove com" 
petè cop altri pittor bolognesi meno ecfcelletiti. 
Questa città , oltre diversi suoi lavori ^ pre-' 
giasi della cupola di S. Giovanni , in cui Si- 
sto fece una picciola, ma bella copia della 
cupola del duomo parmense. Altre sue opere 
si veggono per lo stato di Modena ; partico^ 
larmente nel palazzo ducale a Gualtieri , ove 
in una stanza rappresentò le forze di Ercole* 
Fra le sue tavole di Parma tiene il primato 
il S. Francesco a'' Cappuccini; pittura, é nelle 
6gure e nel paese, del miglior gusto càrac- 
eesco. Nel resto anche di lui si può dire eie 
che di Lanfranco si trova scritto, eh* egli per 
io pi4 iacea meno di quel che sapeva. 
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Caraecc Fin ({ni de* caracceschì , che operarono m 
èchi rimasi fVoma : e questi comunemente deferirono ad 
*'*^^**'é>'*** Annibale più che ad ahro Caracci, per quanto 
fcuopre il loro stile. Altri non pochi rimasero 
in Bologna, i quali o non vider Roma,.o non 
vi dipinser cose degne di considerazione. Essi 
erano per lo più attaccati a Lodovico, nel cui 
AtastÀV- studio eran cresciuti; toltone Alessandro Tia- 
»RoTiAauri. rini, che usci d* altra scuola; ma cbbelo con- 
sigliere 9 esemplare'» direttore quanto se gli 
(osse stato maestro. Fu questi scolare del Fon- 
tana , di poi del Cesi , ed anche per ultin^o 
del Passìgnano a Firenze. Vi era ito per una 
rissa , che lo avea fatto uscir dalla patria; e 
per opera di Lodovico , dopo il corso «U 
sette anni , torfiò in Bologna , avendo fatta in 
Firenze e ne* luoghi dello stato, qualche pit- 
tura di quel primo suo stile^ facile e passigna- 
nesco* Con questo dipinse una S. Barbara a 
S. Petronio , opera che spiacque al pubblica 
di Bologna. A fin di appagarlo meglio , si mise 
da indi innanzi a copiare . e a consultar Lo-* 
dovico; non per contraffare la maniera di luì^ 
ma per ridurre a perfezione la sua propria. 
La fatica fu breve in un uomo ingegnoso, ben 
(ondato nelle teorie dell* arte , filosofo quanta 
altro piltor bolognese ,< o più. . In poco tempa 
comparve un pittor diverso , e net nuovo gu- 
sto di comporre , di degradare la luce , di 
esprimere altelti parve educato da* Caracci. 
Tenne nondimeno un carattere onde distin* 
guersi fra tutti, e lo fondò nel suo naturalo 
serio e malinconioso. Tutto è grave in lui e 
moderalo; il portamento delle figure, le mosse» 
il vestire , che yaria eoo poche » ]aaA graadi 
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pieghe 9 che furono a Guido stesso in ammi- 
razione. Esclude in oltre i colori molto lieti e 
vivaci, contento per lo più di certi suoi violetti, 
e giallicci f e tanè temperati con poco .color 
di rosa , ma impastati egregiamente ed uniti 
con un' armonia da dare alPocchìo quiete gran- 
dissima. Consuona a tal gusto il soggetto, che 
quando era in sua balìa scegliea lagrimoso e 
patetico ; onde tanto sono in pregiò le sue 
Maddalene 9 i S. Pieri , le Madonne Addolorate, 
una delle quali presentata al Duca di Man- 
tova , gli cavò subitamente il pianto dagli 
occhi. 

Maraviglìoso poi fu negli scorti e nelle altre 
difficoltà deirarte , e, più che altrove, nelle in- 
venzioni. Appena se ne vede lavoro , in cui 
non si trovi non so che di novità , e qualche 
idea originale che trattiene. Dovendo eHigiaro 
in S. Benedetto N. Signora addolorata , la fi- 
gurò sedente insieme con S. Giovanni è la 
Maddalena 9 Tuno ritto 9 P altra ginocchione9 
in atto di contemplare la corona di spine del 
Redentore : vi son pure esposti altri argomenti 
della sua passione : tutti tacciono , ma il lor 
occhio, e il lor atto dice pur molto in quel 
silenzio. Doveva in S. Maria Maggiore con- 
giungere in una tavola S. Gio. e S. Girolamo: 
schivò il comunale ripiego di figurarli in una 
gloria : finse un* apparizione,, in cui il S. Dot- 
tore," inteso al suo studio, ricevesse dairEvan- 
S elista già beato lezioni di teologia. Ma il qua- 
ro più celebre è a S. Domenico ; il Santo 
che ravviva un morto ; quadro copioso di fi- 
gure varie di volti , di mosse , di abiti ; in 
ct^ lutto è i»celto. Lodovico ne restò attouito» 
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e disse di iMm sapere qual maestro si potesse 
allora paragonar col Tiarìoi. Vero è che in 
qud Quadro, avendo per compelitore lo Spada» 
alzò il tuono del colorito , e schivò ogni for-* 
ma volgare ; due avvertenze , che se avesse 
avute in ogni opera , non sana forse secondo 
a veruno de'' Bolognesi. Visse fino ai noranta 
anni, e non pochi di questi a Reggio, donde 

rso dovè passare in ah re città di Lombare 
che ne canno moltissime tavole di altari, 
e quadri da stanza. Ricca n* è la Galleria di 
Modena v e soprattutto è celebrato quel suo S. 
Pietro, che pieno dì compunzione si sta fuori 
del pretorio : la fabbrica , la notte illuminata 
con fiaccole, il giudizio di Cristo, che vedesi 
in lontananza , tutto aiuta al tragico deUa sce- 
na. Servi anche il duca di Parma , nel cui 
fftardino espresse latti della Gerusalemme Là- 
berata , in pitture a fresco, che più non yeg» 
gonsi^ ma si trovano assai lodate. In somma 
è questi un de^più rari pittori dopo i Garac- 
ci, se non per certa squisita eleganza, per com- 
posizione almeno, per evidenza di volti e di 
affetti, per prospettiva, per impasto e dure- 
volezza di colorito. 
LiomLO Lionello Spada , fu uno de* maggior ingegni 
Spada. della scuola. Nato dell* infima plebe, e tolto 
da* Caracci per macioator di colori, còll^ udire 
lor conferenze e col vederli operare , a poco 
a poco tentò il disegno. Prima presso loro , e 
quindi presso il Baglione si abilitò ali* arte ^ 
non riguardando in que* primi anni altro esem-« 
piare in fuor de* Caracci stessi. Visse anco fa- 
miliarmente col Pentono , e cosi divenne as-* 
sai perito nella quadratura. Punto da uà motte 
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A Guido 9 deliberò di yendicarsene con op- 
porre alla sua delicata maniera uq* altra pieoa 
di forzai al qual eHette, ilo io Roma, e stato 
quivi, e iu Malta col Caravaggio, Ioitiò ìq pa- 
tria padrone di uù nuovo stile. Esso non si 
avvilisce a ogni forma , come il caravaggesco, 
ma non si nobilita come quei de* Caracci ; è 
Studiato nel nudo , ma non è scelto ; é vera 
nel colorito e rilevato nel chiaroscuro » ma 
spesse volte scuopre nelle ombre un rossiccia 
cne le ammaniera. Uno de^ distintivi, che più 
qualificano lo stile di Lionello , è una bizzar<* 
ria ed un ardimento, che ritrae dal suo na-^ 
turale , quanto gradito per le facezie » tanto 
schivato per la insolenza. Spesso competè col 
Tiarini, sempre superiore in ciò eh' è spirito- 
e forza di colorito ; sempre inferiore nei ri- 
manente. Cosi a S. Domenico , ov* espresse il 
Santo che brucia libri proscritti; ed é^ que-> 
Sta la miglior tela eh* esponesse in Bologna* 
Cosi a S. Michele in Bosco in quel miracolo di 
S. Benedetto , che i giovani chiamano lo Scar- 
pellino di Lionello ; pittura si bizzarra , che 
Andrea Sacchi ne fu rapilo^ e volle prenderne 
il disegno. Cosi dipoi alia Madonna di Reg- 
gio, ove con Fusata competenza dipingendo 
ambidue a olio ed a fresco^ parvero in certo 
modo maggiori di sé. Nelle gallerie de* privati 
non è raro : ve ne ha Sacre Famiglie » e sto- 
rie evangeliche in mezze figure air usanza del 
jCaravaggio e del Guercino ; e teste piene di 
sentimento, non però sceUe. Più che altro 
soggetto par che ripetesse il S. Gio. Batiste 
J)ecollato, che in Bologna rivedesi in più gal* 
lerie 9 e il migliore fors* è nella Mal vessi» 



|58 SCrOLÀ BOLOCITESE, 

Fu |nt1or del duca Ranuccio a Parma, ore 
ornò quel tnaraTÌglioso teatro , che allora non 
ebbe pari. In quelKi città ^ e a Modena , e al- 
troTe ilo veduti alcuni suoi quadri di un gu« 
bHì adatto diverso da que* di Bologna : ri é 
un misto de^ Caracci e del Parmig^ianino. Bel* 
Hssime sono nella quadreria del duca di Mo> 
dena le due storie, la Susanna Tentata, ed il 
Figi in ol Prodigo. Specialmente è da vedere il 
martirio di una Santa al S. Sepolcro di Par- 
ma ^ e il S. Girolamo a^ Carmelitani della 
stessa, città. Tali quadri dovettero esser dei 
fuoi ultimi , quando viveva in cort€ sigtìorilr- 
mente, e potea studiare a beli* agio le su9 
•pere. Fini la sua fortuna con la vita di Ra-> 
Duccio ; e con la perdita di tal 'padrone par 
che perdesse anco il talento a dipingere ; né 
nolto appresso ^nc:b* egli morì. Di qualche suo 
scoiare ai è scritto nelle scuole di Lombardia. 
PfVTiio Qui é da aggiugnere Pietro Desani , bologne- 

Desamu se , che avendolo seguito .in Reggio quivi si 

stabiU; giovane pronto, e d* ingegno e di mano, 

di cui in Reggio e nelle vicinanze s^'incontrano 

opere ad ogni passo. 

LoRttrzo Lorenzo Garbieri, fu pittore più dottò o 

Garbibri. più considerato che Lionello , ma convenne 
molto con lui nello stile. Ù indole stessa , 
austera e pendente a fierezza , la fantasia fe- 
conda d^idee atre e funeste, lo guidavano a un 
dipingere meno aperto , che non era quello 
de* maestri. Si aggiunge a questo la eroula- 
eione dì Guido, per cui abbai tere^ si diede , 
eome Lionello , a dipingere di gran forza ; e 
«e non andò a cercare del Caravaggio, cei'cò 
Almeno e copiò delk sue pitture ciò che di 
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mèglio ne av€a Bologna. Era il Garbicri uno 
de' più felici imitatori di Lodovico 5 meiio 
scelto neU« teste , ma graTidioso nelle forine , 
espressito nelle attitudini , ragionato ne' grìandi 
componimenti; intant-ochè le sue pitture a S. 
Antonio di Milano, ove meno ha caricati gli 
scuri , furono dal Santagostini ascritte a' Cst- 
racci nella sua Guida. A questa maniera ca- 
raccesca aggiunse il iiero del Caravaggio 9 • 
fu accorto in cercar sempre soggetti feraJi, che 
si a [facessero al suo ingegno; onde di lui poco 
altro si vede che lutto , stragi^ sangue , ca- 
daveri. A* Barnabiti di Bologna, dipinse nella 
cappella di S. Carlo il quadro dell^ aliare e i 
due laterali ; vi si scorge l' orrore della P^ 
stilenza milanes4>, in mezzo a cui il Santo vi^ 
sita infermi 4 e .fa processioni di penitenza. Ai 
Filippini di Fano espresse vicino al S. Pietro 
di Guido S. Paplo, che ravviva il morto Gio«- 
vanetto : è opera si forte di macchia e di 
espressioni, ^he muove a terrore insieme e a 
pietà. A S. Maurizio di Mantova, rappresentò 
in una cappella il Martirio di S. Felicita e 
de' sette figli 5 cede questo lavoro al miracolo 
di S. Paolo io ciò eh' è robustezza; ma vi é 
dentro tanta varietà d' immagini , e tant' or* 
rore di morte, che cosa più tragica non pro- 
dusse , credo , la sua scuola. Potea stabilirsi 
in quella -città pittore di corte : rifiutò quel** 
l'onore , credendo sua miglior fortuna tor 
moglie in Bologna con pingue dote* Questa 
però fu disavventura per l'arte, come ne 
discorre il Malvasia-: conciossiachè da quei 
tempo, ricco di sostanze, occupato da cure 
ccofiomiche, po£o dipinse £ con poco stiuhp s 
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onde le ultime sue Opere non meritano ni 

esempio come le prime. Men di lui si ap- 

Oarlo plico alla profesaione , Carlo , auo figlio : mo-> 

GiaBiiai. strò tuttavia in alcune sue oj>ere messe al pub- 
blico , che avria potuto col tempo- uguagliare 
il padre. Fece Lorenzo pochi aUri allievi ; e 
fu pregiatissimo é pel fondamento del suo sa<» 
pere » e per là maniera di comunicarlo , fa- 
cile , precisa , aggirantesi in poche, ma scelte 
massime. 
Gueoafo Giacomo CaTedone, tu di Sassuolo; e quiiw 

Catb>oib. di fra* pittori dello stato di Modena fu com- 
preso dal Tiraboschi , presso il quale si pò»» 
5on leggere i principj aella sua carriera. Sorti 
più limitalo ingegno, e spirito men vivace che 
1 precedenti : contuttociò incamminato da' Gi- 
racci per la sua yera strada, poggiò in ugual 
fama e in maggior ancora. Lasciò a* più va- 
lorosi il più ditficile dell'arte; scelse per sé 
positure facili . e fuori di scorto , espressioni 
placide e scevre di forti affetti, disegno esatto 
e irreprensibile di figure, e specialmente di estre- 
mità. Avea sortito da natura un dono di fa- 
cilità e di speditezza , per cui dovendo o di- 
segnare modelli , o copiar pitture , prendeva 
esattamente la sostanza del soggetto, e ridu- 
ceva poi tutto a più agevol modo con- certa 
sua risoluta e graziosa macchia , in cui è ri- 
maso sempre originale. Dipingendo a fresco fu 
singolare ugualmente : usò poche tinte, e con 
queste appagò tanto , che Guido se gli fece 
scolare , e lo tenne in Roma per suo aiuto. 
Soprattutto si corredò di un gran vigore di 
colorilo, cercandolo fra que' Veneti, che n*e^ 
rano stati maestri a' maestri suoi. Giunse in 
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ciò tant' oltre, che l'Albani _, ricliieslo se vi 
fosser quadri di Tiziano a Bologna , no , ri- 
spose ^ ma posson supplire i due del Cavfi- 
done , che abbiamo in S. Paolo ( un Prese- 
pio e una Epifania ), che paion di Tiziano^ o 
son fatti anzi con più bravura. Uno de' pe^zi 
più noli, che ne abbia Bologna, è il S. Alò 
a^ Mendicanti , ove il Girupeno trova , oltre il 
buon disegno , un gusto tizianesco che fa stu- 
pore ; e un viaggiatore franzese la chiama 
opera ammirabile da potersi ascrivere a' Ga- 
racci. Tal equivoco è accaduto in persone 
piene d' intelligenza molte volte anche in Imola 
nel vederne quel bellissimo S. Stefano alla 
sua chiesa, e più fuor d'Italia, special- 
mente ne' suoi quadri da stanza, ov' è, meglio 
che altrove , vago e finito* I periti riconosco- 
no la mano del Gavedone alla maniera com- 
pendiosa di trattare soprattutto le barbe e i 
capelli , e a quella sua macchia graziosa ca- 
ricata di molto giallo santo , o terra gialla bru- 
ciata. Si dà anco per contrassegno del suo 
'stile una lunghezza di sagome , e un anda- 
mento di pieghe più rettilineo che in altri della 
' sua scuola. In questo possesso di ai^e duròr 
il Gavedone parecchi anni , finché mortogli un 
figlio , che nella pittura avea fatto gran volo 
in assai poco tempo , e occorsegli altre gravi 
sciagure , rimase stolido e iuetto, a far cosa 
che valesse. I PP. di S. Martino hanno di 
questa epoca una sua Ascensione che fa piet«ì, 
ed altre sue pitture ne sono sparse qua e là 
per Bologna , ove non è fior di grazia. De- 
clinò poi sempre , e privo di commissioni si 
Lanziy voi. V, ii 
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ridusse alla meDdicità , che lo accompagnò alla 
irecchiaia e ai sepolcro. 
Lucio Lucio Massari, fu di uno spirito ameno, 
IIàmabi. lielo , festevole , dedito alla caccia e al teatro 
più che all^accademia ed al cavalletto^ restio 
sempre e avverso al dipingere fioche non gli 
veniva il buon umore e il genio di farlo. 
Quindi le sue opere non sono molte , ma la- 
vorale di buona voglia , graziose , finite , di 
un colore e di un gusto che spira ilarità. Il 
suo stile, più che a Lodovico, si avvicina ad 
Annibale, le cui opere copiò egregiamente; e 
al cut esempio^ dimorando pochi mesi in Ro^ 
ma , disegnò i più bei pezzi della scoltura 
greca. Vi traspare anche alle volle il brio del 
Passerotti, suo primo maestro, e più spesso 
vi si riscontra la leggiadi'ia delP Albani , suo 
intimo amico , con cui ebbe società e di stu» 
dio , e di villa , e di lavori presi in comune. 
Il suo S. Gaetano a^ Teatini ha una gloria di 
Angioli graziosissimi, che par dipinta dali^Al* 
baui ; né di rado in altri stioi quadri si ri* 
veggono que^ volti tondeggianti , quella delica- 
tezza di carni , quella soavità , quegli scherzi 
che tanto piacquero air Albani. Sono in ragion 
di bellezza fra le sue opere più lodate, il Noli 
me tangere a** Celestini , e lo Sposalizio di S. \ 
Caterina a S. Benedetto^ senza dire delle sua 
storie al cortile di S. Michele in Bosco , ove 
son cose elegantissime. 

Avendo occasione di soggetti tragici e forti 
mon gli schivò ^ e trattogli sen^a- quel grande 
studio di nudo e di scorti, di che altri fan 
pompa; ma con vera intelligenza deU^arte. Yi 
miss dentro grand^ evidenza , gran colorito , 
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grande spirito; e gli amenizzò sempre con. 
ligure svelle e gentili, specialmente (£ donne.. 
Tal è la sua Strage degr Innocenti in palazzo 
Bonfìgliuoli , e la Caduta di Cristo a^ Certo- * 

sini , quadro terribile per la quantità, varietà, 
espressione delle figure; al cui fuoco pittore- 
sco non so quale opera delPAlbani potria 
uguagliarsi. Se ne veggono quadretti da stanza, 
sempre di buon disegno, e per lo più di tinte 
stsssii saporite : ciò che vi si desidera alcune 
v-olie , è una maggior degradazione di tinte 
neir indietro del quadro. Ebbe fra molti sco- 
lari , Sebastiano Brunetti , che Guido fini di Sebastia- 
istruire , piltor delicato , ma di corta vita; ed «o Bru- 
Antonio Randa^ bolognese. Di lui scrive il ^'^'T'^'* 
Malvasia potersi dir poco bene; e par che al- Awtokio 
luda a un omicidio ch'egli commise, in Bo- "^"r* 
logna. Nel resto lo computa fra^ migliori allievi, 
prima di Guido, poi del Massari , al cui stile 
si attenne mollo. £ fu per la sua abilità che 
il duca di Modena gli diede asilo nel suo stato^ 
e lo dichiarò, al dire dell' Orlandi, pittor di 
corte nel i6i4> Operò assai in quel dominio « 
e di poi a Ferrara , massimamente a S. Fi- 
lippo : eosi in più luoghi del Polesine , ovs 
trovo lodalo come la sua miglior cosa, il Mar- 
tirio di S. Cecilia presso i sigg. Redetti a Ro- 
vigo. Fini poi claustrale; ciò cbe non venne 
a notizia del Malvasia, onde scriverne alquanto 
meglio. 

Pietro Facini , cominciò a dipingere in età Viwwm 
adulta indotto dal consiglio di Annibale, che Facik 
da uu suo disegno latto col carbone e per 
bizzarria, argomentò quanjLo buon pittore riu-» 
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scirebbc entrando nella sua scnola. Ebbe poi 
a pentirsi di fa le scoperta , non solo perchè t 
progressi del Facini lo fecer geloso della sua 
gloria, ma perchè in oltre sei vide uscire dal- 
raccademia , divenirgli rivale nel magistero 
della gioventù , e insidiatore anche delia vita. 
Due prerogative lo facean forte; una vivacità 
di mosse e di teste, per cui paragonasi al 
Tintoretto ; e una verità di carnagioni, per 
cui Annibale stesso dicea parergli che maci*- 
nasse fra' colori le carni umane. Foor di ciò^ 
nulla ha che sorprenda ; debole nel disegno ,. 
vasto ne^ corpi ignudi degli adulti , scorretto 
Dell'attaccare le mani e le teste. ÌNé ebl>€ tempo 
a perfezionarsi , morto giovane , e prima dei 
Caracci stessi nel 1602. E in S. Francesco u» 
suo quadro de' SS. Protettori di Bologna con 
una turba di Angioletti , che son per lo pia 
il meglio de' suoi dipinti, E nella quadreria 
Malvezzi e in altre della ciltà si stimano molto 
certe sue carole e scherzi di puttini sul far 
dell'Albani , ma in più grandi proporzioni. Fa 
«10 allievo Gio. Maria Tamburini, che poi si 
accostò a Guido, e alla maniera di questo si 
conformò maggiormente, come dicemmo, 
Fr\KCE- • Francesco Brizio, ingegno rarissimo, fino* 
SCO i>uizio> alla età di veni' anni servi di garzone in una 
oflìcina di calzolaio. Diveltone finalmente dal 
genio, che lo spronava alla pittura, apprese 
in poco tempo il disegno dal Passerotti, e da 
Agostino la incisione^ tardi sotto Lodovico in- 
cominciò a fare if. pittore , e giunse in breve 
tempo a tal credilo, che alcuni lo han nome- 
rato primo de' caracceschi. Fu certamenfr,. 
fuor de^ pi imi cinque , pari ad ogni altror ; e- 
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fuor di Domcnichino più universale di tulli ; 
uè in lui si desiderò come io Guido la pro- 
spettiva, De come nel Tiarini l'arte di far 
paesi, né come in altri lo splendore delle ar- 
chitetture , che anzi in questi accessorj avanzò 
^tutti i suoi competitori nelle slorie dì S. Mi- 
cliele in Bosco; siccome Andrea Siicchi ne 
giudicò. Nelle figure è de' più corretti , né 
altri forse ^premè più d'appresso le tracce di 
Lodovico. E ammirato nella bellezza dogli Au- 
giolini , tanto studiosamente cercata allora da 
tutta qudta scuola ; e in questa parte vtnse 9 
a parer di (iuido, anche il Bagnacavallo. Fu 
il suo principal talento la imitazione ; e tra 
per questo, e per aver fama d** irrisoluto , e 
in oltre per la copia de' bravi pittori più di 
lui manierosi, mancò di aiuti, costretto sem- 
pre a mendicare per grazia le commissioni , e 
ad eseguirle a prezzi vilissimi. E di sua mano 
una delle maggiori tavole della città , la Co- 
ronazione di una immagine di N. ì), a S. Pe- 
tronio , con poche figure neir innanzi vera- 
mente gaie e ben mosse, e con molte altre in 
lontananza disposte e' degradate con arte; pit-» 
tura di gran merito anche per la forza del 
colorito. Fece anco per la nob. famiglia An* 
gelelii , in un grandissimo quadro la Tavola 
di Cebete , opera di un anno , in cui mostrò 
profondità, fantasia, genio di gran pittore. Vi 
sono di sua mano non pochi rametti , ove 
spesso si accosta a Guido, p 

Filippo , suo figlio e Domenico degli Am- g«,„. 
brogi , detto Menichino del Brizio , furono i Memchi- 
suoi più noti discepoli : essi dipinsero per >o del 
privati più che per chiese* Il secondo riufici Baizio. 
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gran disegnatore , adoperato moho in fregi dì 
camere , in quadrature , in paesi a fresco, ora 
in compagnia del Dentone e del Colonna , ed 
or solo. Fu anche delicato artefice di quadri 
da stanza, rappresentandovi alle volte copiose 
istorie 9 come in quello che leggesi nel ricco 
e ben tessuto Catalogo de* quadri del sig. can. 
Viànelli di Chioggia, Vi è dipinto l'Ingresso 
di un Pontetìce nella città di Bologna. Non è 
maraviglia che sia conosciuto e pregiato an- 
che nel dominio veneto, essendo stato educa- 
tore del Fumiani , e maestro di Pierantonio 
Cerva, che assai dipinse nel padovano. 
II. Ma- Gto. Andrea Douducci , dalla professione 
STELLETTA, del padre chiamato il Mastelletla , parve na- 
scer pittore; ma indocile a' suggerimenti dei 
Caracci maestri non vi uni fondamento d^arte, 
e restò inetto a ben disegnare un nudo , non 
che a fare un'opera da maestro. Il suo me- 
todo fu compendioso , e tutto inteso a gua- 
dagnar rocchio con P effetto; caricando le 
pitture di. scuri in guisa che dentro essi re- 
stassero cfilati i contorni , e contrapponendo 
agli scuri piazze di chiari assai forti : cosi 
nascondeva agl'intendenti le scorrezioni del 
disegno, e appagava gli altri con certa novità 
di apparenza. Spesso ho dubitato che costui 
avesse grande influenza nella setta chiamata 
de' tenebrosi , molto propagatasi di poi per 
lo stato veneto , e per quasi ogni dominio 
della Lombardia. Lo aiutava a sostenersi uà 
gn*.;de spirito di disegno, una sufficiente imi- 
tazione del Parmigianino , che solo fra' pit- 
tori gli andava a sangue , e una certa facilità 
naturale , per cui coloriva grandissime tele ia 
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poco di tempo. Tali sono il Transito, e l'As- 

, sunzione di N. Signora alle Grazie , ed altr« 
simili sue istorie non rare in Bologna. Pre- 
vale forse ad ogni altra la S. Irene a' Cele- 

, stini. Innoltralosi nella età, e udendo applau- 
dersi tanto allo stile aperto > volle aneh^egli 
tentarlo ; ma con infelice esito , non avendo 
avuto capacità di apparir bello fuori del buio. 
Avea nel primo suo stile dipinti a S. Dome- 
nico due prodigi del Santo , eh* erano il suo 
capo d* opera: gli ridusse alla nuova maniera, 
e si considerarono da indi innanzi fra le sue 
cose più deboli. Ne' quadri di brevi figure si 
osserva la stessa diversità di maniere ; e quei 
della prima , come il Miracolo della Manna in 
palazzo Spada, ed altri che se ne veggono in 
Roma, son prpgiatissimi. Cosi i suoi paesini, 
che in piìi gallerie si dan per opere de' Ga- 
racci : ma il gusto della macchia originale, 6 
particolarissimo nel Mastelletta, li fa discer- 
nere. Annibale era si contento di questi suoi 
quadri da gallerie che, avutolo seco in Roma, 
lo cousigliò a stabilirvìsi e a far sempre di 
lai lavori ; consiglio , che al Donducci non 
piacque. Ben frequentò ivi lo studio del Tassi, 

, e giovaronsi scambievolmente , comunicandosi 
l'un l'altro i lumi che avevano. Tornò poi 
presto in Bologna , e alle grandi opere : ma 
■vi ebbe gravi traversie , che lo consigliarono 
a rendersi Oblato prim-a fra' Conventuali, poi 

-fra' Canonici di S. Salvatore, Non fece allievi 
che meritino ricordanza: solo un Domenico Dombkico 
•Mengucci da Pesaro tenne ne' paesi uno stile ME^cccc^. 
molto conforme al Mastelletta ; artefice pili co- 

.nosciuto ia Bologna che nella patria. 



t68 SCUOLA BOLOGNESE, 

Oltre i prefati alunni dell* accademia car&c* 
cesca \e ne ha parecchi considerahilissimi , 
come lo Schedone ed altri rammentati nelle 
scuole di già descritte, e qualcuno da ram- 
mentarsi ili quelle che ancora ci avanzano ; 
né pochi avran Liogo fra* paesisti della bolo- 
gnese 9 o fra' prospettivi. Certi altri, che at- 
tesero alle ligure , dal Malvasia furono appena 
accennati , o perchè vivi tuttavia , o perchè 
non cosi celeuri come i precedenti. Né perciò 
sono eglino da disprezzare : esser de' secondi 
e de' terzi ove Uomenichiuo e Guido -sono 
de' primi, è un grado da non pentirsene. Uno 
Frahcbsco di questi è Francesco Cavazzone, scrittore del- 
Cayazzokb. 1' arte sua, del quale copiosamente ha di poi 
raccolte' le memorie il Can. Crespi; lodandone 
soprattutto una Maddalena a' piedi del Reden- 
tore ; quadro veramente magistrale, posto nella 
chiesa della Santa in via s. Donato. È quasi 
ViKCEWzio nel medesimo grado Viuceiizo Ans/iloni : il 
AssÀLOiii. pubblico ne ha sole due tavole : ma esse ba- 
stano a commendarcelo per grande uomo. E 
anche commemorabil artista Giacomo Lippi, 
GiAcoMO'O SÌA Giacomone da Budrio ; pittore univer- 
NE DA Bd- sale , nelle cui storie a fresco al portico della 
SAIO. Nunziata si ^conosce uno scolare di I^dovico, 

non molto scelto, ma pratico e pronto. Piero 
Piero Pancotto fece alcune pitture a fresco a s. Co- 
Paxcotto. lombano, detestate per lo scherno di un suo 
paroco ivi ritratto in caricatura nella persona 
di un Evangelista ; non però sprezzate in li- 
nea d' arte. 

Vedesi fra le storie di s. Michele in Bosco, 

-già ricordate, la Sepoltura de' SS. V alenano 

ÀLBAza. e Tiburzio di Alessandro Albini, spiritoso pittore^ 
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la Liflìosma di 5. Cecilia di Tommaso Cam- Campaoita. 
pana , clie poi aderì a Guido ; il s. Bene- ^^2^^*> * 
detlo fra le spine di s. Sebastiano Razali ; il ^<'^*^^*- 
Colloquio fra Cecilia e Valenano di Aurelio 
Bonelli , lui ti ragionevoli artefici , eccetto Tul^ 
timo 9 che il Malvasia biasima come indegno 
di una scuola si feconda di grandi allievi: ma 
appena è mai che in una gran fecondità noa 
si numeri qualche aborto. Florio e Gio. Batista *|. 
Macchi, Enea Rossi^ Giacinto Gilioli, Ippolito j^^gg, (j/. 
Ferranlini, Piermaria Porettano, Antonio Ca- 1,101.1 'Fer- 
slellani, Antonia Pinelli (a), posero al pub- baktini, 
blico qualche buona pittura in Bologna, e più Porbtta- 
ne^ luoghi vicini : cosi Gio. Batista Vernici n ho, Ca- 
che poi servi al Duca d** Urbino, Nulla vi è stellaki,b 
rìmaso di Andrea Costa , nulla di Vincenzio p ^^^^ 
Gotti : il primo per rapporto del Malvasia fé- '°'*^ '^" 
ce alia s. Casa di Loreto cose mirabili , che ..^^ 

. mei* 

ora van , se 10 non erro , sotto altro nome^ Annuita, 

il secondo visse nel regno di Napoli ; e per Costa. 
lo più a Reggio ; pennello velocissimo , di cui Vìncsksio 
si contavano in quella città 218 tavole di al- Gotti. 
tari. Altri de* caracceschi rinunziando alla pit- 
tura^ sì lecer nome con la incisione in rame 9 
e con la scollura. L^ accademia lini con la 
morte di Lodovico ^ e i gessi , ed altri degli 
attrezzi che in essa erano , si rimasero lungo Domekico 
tempo in Bologna. Domenico Mirandola 9 che Mibaudola. 



(a) Fu moj^Iìe dol Bertusio, e grata a Lodovico 
Caracci per la singolar modestia e inclinazione alla 
pittura. La sua miglior opera è alla Nunziata, fatta 
col disegno di Lodovico , ov^ella ritrasse ié stessa 
con un beri^ettOj^ e il marito. 
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apertasi F accademia del Facini avea lascmtlai 
quella di Lodovico , divenuto bravo scultore 
si arricchì delle spoglie dell'una e delP altra , 
e tenne aperto uno stadio regolato col me- 
todo de* suoi primi maestri, e peixiò chia- 
mato da alcuni lo studio de^ Caracci. Ma i 
nomi non sono realtà. Il buon disegno non si 
sostenne per questa così detta accademia ^ ansi 
venne meno; e Sonore del suo risoreimento 

10 dovette al Cignani ; di che nell* epoca 
quarta. 

Assai abbiamo scritto de* Bolognesi. I Ra-> 
GuÀMRi. vennati nel 1617 aveano un Guarini, pittore 
di sodo stile , né moho lontano dal caraccesco; 
per quanto indica una sua Pietà a s. France- 
sco ai Ri mini 9 ove notò la sua patria. Aveao 
Matteo pure un Matteo Jngoli, di cui nella veneta 
IficoLi. scuola si diede conto ; avendo quivi operato 
sempre. Ebber dipoi la famiglia de* Barbiani , 
che sino a questi ultimi anni ha servito alla 
Gio. Bàti- patria. Giambatista il più antico è nominato 
STA Bar- dair Orlandi : non so dirne la scuola ; se non 
BIAVI. che ha una vaghezza « che molto somiglia il 

Cesi; dissimile però da questo nello studio di 
ogni figura , e perciò non uguale a sé stesso. 

11 suo s. Andrea e il s. Giuseppe , in due altari 
de* Francescani , la s. Agata nella chiesa di 
questo nome , ed altre sue tavole in luoghi di- 
versi, son buone pitture a olio ; e in duomo 
nella cappella di N. Signora dei Sudore vi ha 
il calino da lui dipinto con un* Assunzione di 
N. Donna, che, veduta la cupola dì Guido in 
Ravenna, pur tion dispiace. Cn figlio di Gio. 
Batista succedette a lui nella professione , non 
nell* onore; e di questo 1 o di altro delia fa* 
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miglia nacque Andrea Barbianì , che ne^ pe- Akot.^a 
ducei del calino predetto colori i quattro Evan- Barbi a»i. 
gelisii , e molte tavole dipinse in Ravenna e 
a Rimini. Osservandone la maniera, e, più che 
altro, le tinte, lo credo scolare o almcn se^ 
guace del P. Pronti da Rimini, lodalo da noi 
poc' anzi fra' guercineschi insieme col Gen- 
nari pur riminese. Un terzo se ne dee ora 
nominare , che, uscito dalla scuola del Pado- 
vanino, visse in patria , pittor da stanza più 
che da chiesa. Chiamossi Carlo Leoni , « nella Carlo 
Penitenza di Davide dipinta all'Oratorio com- Lboki. 
petè col Centino , e con altri buoni figuristi , 
eh* erano allora in Romagna. Fra' guercineschi 
si troveranno anco due cesenati ; e .tengo per 
fermo che altri non pochi di Romagna stesse- 
ro con lui a Cento, trovandosi ciò accennato 
nella sua vita, ma senza indicazione di nomi. 

Faenza ebbe a' tempi de' Caracci un Fer- Ferrau^ 
raù da Faenza , a cui aggiungono come casato da Faek- 
Fanzoni e Faenzoni , soprannome forse deri- za* 
yatogli dalla patria. Fu, secondo il Titi, scolaro , 
del Vanni; né altro ne ha Roma che pitture 
a fresco alla Scala Santa , a s. Gio. Laterano , 
e in gran numero a s. Maria Maggiore ; storie 
evangeliche di corretto disegno, di vaghe tin^ 
te , e di buon impasto , fatte a competenza 
del Gentileschi , del Salimbeni , del Novara , 
del Croce. Di questo pennello è un s. Ono- 
frio nel duomo di Foligno ; e non pcnjie cose 
in' Ravenna e in Faenza , ove però mi com- 
parve altro. Lo udii quivi annoverare fra gli 
scolari de' Caracci, ne' quali forse studiò in 
qualche tempo. Né stenta a crederlo chiunque 
yit'de in duomo la cappella di s* Carlo « o il 
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SUO Deposto alle monache di s. Domenico, o 
alla coufraternita di s. Giovanni la sua Proba- 
tica 9 ch^ è il quadro più conservalo che ne 
resti in patria , e il più somigliante allo stile 
di Lodovico. Sono assicurato che il vero suo 
casato fosse Fenzonì , famiglia nobile estinta in 
Faenza , e che mori in patria nel i645 di 
anni 85. Di costui si racconta un atroce fatto, 
ed è, che per sola gelosia d^arte uccidesse 
Maazom. un Manzoni, giovane faentino, che cresceva a 
grande onore della pittura , come mostrano 
diversi suoi quadri da cavalletto, due de^ quali 
ne possiede il sig. Ab. St rocchi. Giudice di 
Pace in Faenza, ^è meno è stimalo in tele di 
altari^ specialmente nel Martirio di ^. Eutro- 
pio vescovo , espresso nella sua chiesa. Sa« 
rebbe divenuto un valentuomo, se la invidia 
non gli avesse impedito maggiori progressi. Il 
pittor non rese air arte ciò che le avea tolto 
in questo giovane , istruendo due sue figliuole. 
Teresa che molto operò in patria, e Claudia 
Felice, che forse alquanto meglio in Bologna , 
dove mori nel i^o5. Molto rimane in Faenza 
Tommaso stessa di un Tommaso Miseiroli^ vivuto dopo 
MisciHOLi. Ferraù, e volgarmente nominato il Pittor Vil- 
lano ,' uomo che debbe il suo nome al talento 
che lo guidò , più che a^ precetti dell* arte. 
Non ha disegno , né espressione , né costume 
chi^.lo commendi, e spesso pecca in queste 
COS0. Lo spirito delle mosse , il colorito attinto 
da Guido, i vestiti alla veneta lo fan pari a 
molti di questa scuola ; ma in poche opere 
fatte con vero impegno. La migliòre è alla 
chiesa di s. Cecilia, ove ha espresso il Mar- 
tirio della Santa ^ e in esso un Manigoldo che 
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avviva il fuoco; figura quasi copiata dal gran 
quadro di Lionello a s. Domenico di Bologna. 

Gaspero Sacchi da Imola mi è noto sol per Gaspero 
alcuni quadri fatti a Ravenna ^ e rammemo- Sacghi. 
rati prima dal Fabbri, poi dalF Orlandi. S'i» 
giiorava di qual patria fosse il Cav. Giuseppe Giuseppe 
I)iamaDtin), da alcuni detto per errore Giovan* Diamanti* 
ni ; tutti però il riconoscevano per romagn^o- «i. 
lo : nel T. XXVIII delle Antichità Picene sì 
assicura di Fossombrone. Visse in Venezia , e 
vi lasciò a s. Moisè una Epifania, ove compa- 
risce disinvoltura di pennello ^ e buon ell'etto 
di macchia. Più che a chiese è cognito a qua- 
drerie anche per lo stalo veneto ; come in 
Bovigo e a Verona , ove in casa Bevilacqua 
se ne veggono alcune teste di filosofi lavorate 
b-ìzzarramente. Questo genere di pitture facea 
qitasi il suo carattere, e par che ne derivasse 
£i idea da Salvator Rosa. 

Risguardiamo ora brevemente i paesisti , i Paesisti. 
fioristi, i prospettivi , gli artefici in somma 
della minor pittura. In proposito di questa, gl'i- 
storici ^ che mi precedono, non ne ascrivon 
a^ Garacci il miglioramento se non in genere 
di paesi ,* ma io credo che quella lor mas- 
sin-^ fondamentale di sbandire dalla pittura il 
caprìccio e la falsità , e di seguire in ogni 
cosa la natura e il vero , influisse dall' uomo 
iino air insetto 9 dall'albero fino al frutice , dal 
palazzo fino al tugurio* Non altrii)«enti è av- 
venuto di poi in geoer di scrivere , che in- 
trodotta la massima di schivar l'affettazione 
'del secento, e di seguir la purezz'a de' buoni 
secoli , migliorò la prosa, dalla istoria fino alla 
lettera familiare 9 la poesia, dal poema epica 
fino al sonettOr 
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Gio. Bati- Gio. Batista Viola e Gio. Francesco GH- 
•TA Viola, maldi sodo i due caraccescln, che ia quella 
età regnarono fra^ paesisti. 11 Viola fu dei pri- 
tni a sbandir da^ paesi la secchezza, eoa cui 
tratta vanii i Fiamminghi. £gli fu da noi men- 
zionato in Roma , ove. si slabili, e ornò di 
paesini a fresco varie ville di que* magnati, e 
più copiosamente che altra, la villa Pia. Dì 
questo pittore è raro a vedersene quadri mo- 
bili ; se non che avendo in Roma latta società 
coir Albani, nelle pitture di questo, colà ri- 
mase, spesso i periti rarvisano i paesi del Vio- 
la ; come in altre delF Albani a Bologna rico- 
Gio. Fr. noscono spesso quelli del Mola. U Grimaldi 
B Albs- non fu in Roma cosi continuo, ma vi stette 
sAsDr40 molti anni servendo a vari Pontefici ; e alquanti 
GaiMALDi. ne passò anco a Parigi in servigio del Cardi- 
nal Mazarini e di Luigi XIV. Avanzò il Viola 
nella fortuna come lo avanzava nella scienza ; 
bravo architetto, prospettivo eccellente, buon 
figurista , intagliatore in rame de^ paesi di 
Tiziano e de^ suoi. Su le sue stampe si può- 
-vedere quanto fosse giudizioso ne^ partiti, va<« 
go nelle fabbriche ; è anco molto più largo 
de* Caracci nel batter la frasca , e diverso da 
loro ; come a pag. 3ò3 e seg, del uoL C Vili di 

3uesia Biblioteca Scelta^ si è osservato. Corrispon- 
e al disegno P opera del pennello : il suo tocco 
à leggiero, fortissimo è il colorito; accusato 
solo di troppo verde. Innocenzo X lo impiegò 
in competi3nza di altri pittori nel Palazzo Va- 
ticano e nel Quirinale ; e fin nelle chiese piac- 
que di adoperarlo , segnatamente a s. Martino 
a* Monti. La Galleria Colonna è ricca delle 
9tt« vedute i e trovasi iacilmeote anche ia al- 
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tre , non essendo stato cosi cercato oJtra- 
luoDti come Claudio e Poussin. Fra tanto nu- 
mero non dubito che alcuni quadri siaa 
lavori di Alessandro suo figlio^ che, a detta 
deir Orlandi, fu discepolo in quest'arte e se- 
guace di Gio. Francesco. Non è ugualmente 
ovvio in Bologna , ove intorno al suo tempo 
fiorirono altri buoni artefici di paesi. 

Lodammo il Mastellelta ^ e per gusto simile 
lodiamo ora Benedetto Possenti, scolare di Lo- Bevedktto 
dovico , spiritoso pittore anche di figure ; frai Possenti. 
cui paesi veggonsi pure porti di mare , im- 
barchi , mercati, feste, e simili rappresentan- 
ze. Fu in oltre in molta stima Bartolommeo »artoi«om- 
Loto o Lotti, prima discepolo , poi competitore *^"® i^oto. 
del Viola , che il gusto caraccesco mantenne p 
sempre. Paolo Antonio Paderna^ scolare del Aw^omio 
Guercino , poi del Cignani, contraffece a ma- Pj^dbrka. 
raviglia ne' suoi paesini la maniera guercine- 
sca. Antonio dal Sole , che dal dipingere con ^^"^^^^^ 
la man manca fu denominato // Monchino dei q^b^,,^, 
paesi ,. Francesco Ghelli , e Filippo Veralli, Vbballi. 
uscirono dalla scuola dell'Albani: di questi . .. 

ancora son pregiate molto le vedute campestri ^ Z^'**,. 

Ili- A^ri, di 

nelle quadrerie. ^^„„;. j; 

Annibale si formo, come dicemmo nel \'^*^*' animali, 
II, p. 25o, il suo Gio. da Udine , un egregio II Gobbo 
pittor di frutta, chiamato il Gobbo di Corto- di Corto- 
na, o il Gobbo de' Caracci. Emularono la va. 
stessa lode due bolognesi , Antonio Mezzadri , Awtoxio 
che de' suoi fiori e de' suoi frutti ha piena Mezzadri.* 
Bologna , e Anton-Maria Zagnani , che ne Antok-Ma-^ 
avea commissioni anco da principi forestieri. 
Avanzò entrambi Paolo Antonio Barbieri , sin- p^oLO 
g«»lar« io dipingere «niroali , fiori e frutti Antonio 

Barbieri. 
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quanto Gio. Francesco suo fratello ia figure 
umane : poco però attese alP arte , occupato 
nel governo delia famiglia (a). Celebre sopra 
tutti divenne uno scolare di Guido , milanese 
di nascita , ma stabilito in Bologna » e fu 
Pier-Fh^^j- Pierfrancesco Cittadini, più comunemente detto 
CESCO CiT- il Milanese, Alcune sue tavole mostrano che 
TADisi. gj.j^ hqxq per cose maggiori ^ ma il genio, e 
^esempio di alcuni pittori veduti a Roma, lo 
ristrinsero a dipinger picciole tele , o rametti 
di storie e di paesini; e specialmente a far 
qr.adi'i di frutti , di fiori , di uccellami morti ^ 
a^ quali aggiugne talvolta ritratti e figure gra- 
ziosissime. Bologna abbonda de^ suoi dipinti» 
Tale studio giovò alla professione de^ quadra- 
turisti, che per gli ornali spesso voUer seco 
il Cittadini e gli allievi suoi. 
Hitratii. Ritratti al vivo, ma senz'altro accompagna- 
Gio. F»A»- mento , formò allora in Bologna Gio, France- 
cEsco Ne- sco Negri, scolare del Fialetti in Venezia , ove 
GB» • ebbe per condiscepolo il Boschini , che fini 

disegnatore e intagliatore in Rame. Le lodi 
del Negri si posson leggere nel Malvasia e nel 
Crespi. 



(rt) Come rapo della domestica economia seri-' 
veva in un hbro le pitture eh' egli e iV fratello ao- 
dnvan facendo, e i prezzi che nn traevano} e , lui 
morto, Benedetto e Cesare Gennari continuarono a 
scriverri le opere che il superstite Iwo zio fece nei 
seguenti anni. Tal registro, utilissimo per saper le 
epoche e i prezzi de' ^u»'1ri guereinesrbi , dalla 
famiglia Gennari passò m potere del sig. Principe 
Ercolani , che ha formata una preziosa raccolta d» 
MSS» e libri raiissimi di belle arti. 



• Bologna poco avea veduto di grande ifi gè- P^oippf 
nere di quadratura fino al Dentoiie ( Girolamo i/''<*' 
Curti), che ne fu il ristoratore anche nel' rie- 
9to della Italia^ Lo chiamo ristoratore , per^ 
eiocché Gio.- e Cherubino Alberti in Roma , 
e ì Sandrini iti Brescia, e il Bruni in Veneti» 
ne avean (&ti ottimi saggi. Né poco'^ secondo^ 
ì- suoi tempi , avean fatto ^ come già contam- 
mo , Agostino d-<ille Prospettive 9 e Tommasa 
Laureiti in Bologna slessa. Ma i lora esempiy 
e negletti , o> depravati da^ successori , noo- 
produssera^ ali? arte stabil vantaggio ;• anzi- per 
te città d? Italia o non eran quadraturfstr' 9- o* 
assa^ rari 9 e- questi considerati quasi come unp 
rifìutO' de' figari«ti. Il JDentone co' suoi com-lL DisifTowB. 
pagni risvegliò^ qiiest'* arte 9 la nobilitò, kr in- 
grandi. Uscito* da un filatoio de^ s'gg* Rizza rdr 
cominciò con Lionello Spada> a tenere- il di-' 
segno ' delle figure^,- e trovandolo* troppo arduó^ 
ai suo ingegna 9 si volse- alla quadratura^, r 
dal Baglione apprese ad' oprar la l'iga e a ti-^ 
rar le linee. Più okre da tal maestro non volle; 
ma coiB^eratisi un Vignoia^ ed un« Serlio, stu^ 
dio qui-vi gli ordini deil^ architettura, si fónda 
uella prospettiva, si formò un- gusta sedo e 
ben regoklo-; che migliorò da. poi- quando vi-* 
de Roma', e in essa- i vestigi dell'architettura 
antioai As>n specolo sul riliev&'r eh? é' l'anima 
di questa' professione. Le sue finte cornici^ i- 
colonnati, le logge-, i balaustri,, gli archi, i 
modiglioni veduti di sotto ia su spesso bau- 
fetto dubitare che fossero aiutati da stucchi,. 
A da altro corpo rilevato*; quando tutto- è ef- 
letto di un chiaroscuro da' lui ridotto a* una- 
ikciliià' ,, yerità,- grazia non più- v^dut£uj)fei colori 
Lanzi p voL K v^ 
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BÌ attenne al naturale delle pietre e de^ miir« 
nii, riiìufando quelle tinte di gemme e di pie- 
tre dure , che poi s^ introdussero ad onta del 
verisimile. Fu sua invenzione tratteggiar Foro» 
sopra i lavori a fresco. Valevasi dell' olio cotto» 
con trementina e cera gialla, stemprate insie-^ 
ine e poste cosi bollenti con sottil pennello 
ove occorrono i lumi e ove si applica la fo- 
glia deir oro. Per altro di tal ritrovamento fe- 
ce uso parchissimo ^ lasciandone Tabuso ai 
seguaci* Geloso della durevolezza, soleva ab- 
bozzare, e tornar poi a ricoprire, facendo tutto 
di sodo impasto ; e ne' luoghi esposti non si 
fidò della calce che non vi unisse marmo bian« 
co sottilmente pesto i come nella facciata del 
palazzo Grimaldi. Cosi diede nuovo lustro ai 
palazzi e alle chiese ; e passando quinci ai 
teatri, mise anche in essi un nuovo spettaco^ 
lo • I>ipingea le scene più vicine con grandis-. 
sima forza di scuri, che sminuendosi a mano 
a mano terminavano nelle ultime assai dolce- 
mente;. Questa opposizione di fierezza e di dol- 
cezza iacea in poco spazio apparire un viag- 
gio immenso ; e accresceva in guisa la illu- 
sione del rilievo negli edilizi rappresentativi, 
che molti in quel primo tempo salivano in sul 
palco per esplorarne il vero in più vicinanza. 
Per tal. eccellenza fu invitato più volte a ope- 
rare fuor di Bologna; in Ravenna dal Card« 
Legato , in Parma e in Modena da' Sovrani , 
in Roma dal Principe Lodovisi, a cui dipinse 
una sala, che tolse il grido alla sala Clemen^ 
lina dipinta da Gio. Alberti , e tenuta fìno » 
^uel tempo per cosa mirabile. 

Qo^tìxmò ii Dentane ài ìor secQ un figurista^ 
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ebe gli {brinasse le statue , ì chiaroscuri , i 
pultiiìi , e talvolta pure gli animali e i fiora* 
ini, onde ornò (né sempre discretamente) \e 
sue arcliitetture. Servivanlo in ciò a gara i più. 
dotti giovani, vogliosi di profittare in queU 
P arte , e <li farsi nom€. Nella sala de** Conti 
Malvasia al Trebbio lo aiutarono il Brizig^ 
Francesco e Antonio Caracci , € il Valesio ; 
nella gran cappella di s. Domenico il Massari^ 
e questi altresì gli fu compagno nella biblio* 
teca de^ PP. di s. Martino , dove dipinse U 
celebre Disputa di s. Cirillo^ In palazzo Ta* 
nara si valse del Quercino, che vi effigiò il 
suo grand^ Ercole : cosi altrove lo aiutarono il 
Campana , il Galanino , lo Spada , e di qual- 
che cartone il soccorse lo stesso Guido. Ma il 
suo miglior compagno fu Angiol Michele Co- -Aifctoi. 
lonna , cli€ venuto in «tà fresca di Como , e JJ'*^^^^^ 
studiato alquanto sotto • il Ferrantinì , final* <>^o**^ 
mente congiuntosi al Dcntone divenne celebre 
in Europa. Fu questi , come il Crespi raccon- 
ta 9 in riputazione del miglior frescante che 
mai avesse Bologna^ tanto spiritoso figurista 
-dì uojnini € di animali , « tanto eminente in 
prospettive e in ogni maniera di ornati , che 
so\o bastava a ogni gran lavoro. Solo dipinse una 
camera di corte a Firenze^ e a s. Alessandro 
di Parma una cappella. Nella tribuna di quelU 
chiesa fu sua la qtiadratui^^ le figure del 
Tiarini ; e in più altri luoghi la quadratura 
fu del Dentone , le figure dei Colonna. Era sìb^ 
golar suo talento, con qualunque pittore op«H 
rasse , cosi adattarsi allo stile e allo spinto 
•del collega , che F opera tutta si credeva idea 
«r una sola nieote , e opera di mia «ola mano. 
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Né avea mestieri di aspettar tempo, mentre 
il compagao coaduceva ii proprio lavoro, egii 
eoa uoa velocità e eoa uà accordo mirabile 
aflrettava il suo ; molto perdo ambito da 
ogiMiQO , e più di ogni altro dal Deatone, ch^ 
r ebbe seco uel ritorao di Roma fino- alU 
n^orte.. * 

Mentre i due valeotuomìaì promoveano que- 
AftoSTiHO sta professione , cresceva nel loro studio Ago- 
HiTBLU. stino- Miielli , giovane di feracissimo ingegno v 
non ignaro delle figure, che il Passeri vuol 
che apprendesse da* Caraccio e ben fondato 
in prospettiva e in architettura , che attinse 
dal Falcetta. Quando i due amici dipingeano 
a Ravenna il palazzo arcivescovile , e in Par- 
ma e in Alodeaa a corte , ii Miielli, cM-a il fi- 
gurista aiutava ed ora ii quadraturista ^ ma 
questa seconda era Parte che più piacevagli, 
e a cui finalmente , dividendosi ' da* maestri , 
si donò tutto. Le prime sue operazioni rapi-» 
rono il pubblico , non perchè- pareggiassero la 
forzsL , la sodezza, la verità del Deutone, ma 
perché aveano una vaghezza e una grazia non 
piò veduta, da acclamarlo quasi un Gruido nella 
quadi'atura. Avea iugeotilito con eerto oi*iginal 

Susto il rigor deli* arte, inl«;neriti i profili, rad- 
olcite le tinte , introdotto uno stile di fogliami, 
di cartelle, di rabeschi tratteggiati d^oro, che 
spirava leggiadria. Le idee degli ornati eran va- 
ne secondo gli edilìzi ^ altri nelle chiese , al- 
tri nelle sale , altre ne* teatri : ogni ornameoto 
avea luogo ^ opportuno , e intervallo giusto ; 
tutta V opera tinaimente accordata con una 
^dolcissima armouia, alle genti, non per anco 
usate a si fatte iUusioni, facea ricordare ia 
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«èrto modo ì palazzi incantati Je* romanzieri. 
Pigimi compagni del Milelii furono due suoi 
€ondÌ9cepo« in •quadratura , Andrea Sìghizzi 
e Gio. Paderna, e talora il figurista Ambrogt; 
nomi non ignobili nella scoria delle arti, ma 
disuguali a tal collega. 

Il solo Colonna parca nato per associarsi 
con lui , siccome fece toslochè gli fu morto ìà. 
suo durti. Sì strinse fra loro una società, che 
fu quasi il secondo atto -delia vita di Angiol 
Miciiele; società, che conciliata dalla stima e 
dair interesse scambievole, e nodrita «on Tuso 
e con gli uflizixlella più \era amicizia , durò per 
ventiquattro anni, cioè infìn che lamorte del Mi- 
felli non la disciolse. Fra questo tempo i due 
^amici accrebbero a Bologna i buoni esempi 
dell' arte : e sono delle opere loro più cele- 
bri la cappella del Rosario , « la sala dei 
Conti Caprara. Ahrove*, come ne* palazzi hett» 
tiyogli e Pepoli , fece sole architettai re Ago* 
sHno; e in altri si veggoo suoi quadri di prò- Gioskfv^ 
spettive lavorati -a guazzo con l»gui% di Gio- Mitilu. 
sefTo suo figHo , pitlor seguace dei Torre, che 
intagliò anche meglio «che non dipinse. Fuor 
òi Bolc^na eran sempre invitati insieme il 
Milelli e il Colonna-; a Panna, a Modena, 
in Firenze da' respettivi Sovrani , in Genova 
da* Marchesi Balbi ^ in Roma dal Card. Spa- 
da , la cui sala assai grande ricrebbero in certo 
modo e resero più magnifica con finti colon-- 
vati , e sfondi artificiosi , introducendovi pur ' 
gradinate, per le quali molte figure in vari e 
strani vestiti salgono e discendono. Chiamati 

Soi alla corte di Filippo IV, gli ornarono in 
ladrid tre camere ed uxui^ala grandissimay ov8 
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il Colonna fece la tanto applaudiu favola di 

Pandora. Due anni si trattennero in quella 

corte; i quali furono i due ultimi del Mitelli,. 

morto ivi 9 e rimase in sommo desiderio alla 

corte e agli anelici , de** quali allora era capo 

Diego Velasqiiez. 

Scuola del Tornò in Italia il Colonna; e quasi un ter* 

Colonna e zo alto della sua vita si posson dire que** ven- 

delMiiclli. sette anni che poi visse , valendosi per le quadra- 

OiovAc- ^Qpg ng» primi annidi Giacomo Alboì*esi , grande 

2oT ^*^'^^** ^^^ *'''^"* » °*^'* *^^" ^' Giovacchino 

Gio'Ghb- P'^^®'^ *"° proprio scolare 9 noto anche frai 
BARDiNi. paesisti. Il Crespi a^iugne Gio. Gberardini , 
Ahtohio ^^ Antonio Roli ; dal Cav. Titi chiamato Rolli , 
Rou. le cui quadrature alla Certosa di Pisa esalta 

per veri miracoli dell* arte ( pag. 3oi ). In 
questo ternario è compresa tutta la scuola dei 
Colonna. Osserva il Malvasia che dalla società 
del Mitelli trasse utile Angiol Michele stesso 
in ciò eh' è quadratura; non perchè uguaglias- 
se mai il morto amico 9 ma perchè più gentil 
maniera usò da indi innanzi. Il suo progresso 
vedesi nella cupola di s. Biagio 9 e nella volta 
e in una cappella di s. Bartolommeo, dipinte 
poi che tornò di Spagna. Molti altri sono t 
suoi lavori di quesi' epoca 9 a Ponzacco, villa 
del March. Niccolini di Firenze, a Padova ia 
un palazzo Morosini, in Parigi presso il sig» 
de Lionne segretario di stato del re di Fran- 
cia. Visse il Colonna fino agli 86 anni di età^ 
e lasciò, morendo, innumerabili professori di 
un' arte , che i suoi due colleghi , ed egli in- 
sieme con loro avean poco meno che messa 
al mondo. 
Ho nominati vari giovani di queste scuole ^ 



e questi ancora fonnarooo società; è scorser 
ritaiia, servendo a^ sovrani e a^ signori pri- 
vati 9 e formando allievi in ogni luogo; ninna 
arte si propagò mai più velocemente. Gio. Gio. Fa* 
Paderna, scolar del Dentone, e poi imitator dbrka, 
del Mitelli il più felice che mai fosse, si col- 
legò con Baldassare Bianchi ; e morto il Pa- Baldassarb 
derna e divenuto il Bianchi genero del Mitelli, Bianchi. 
fu dal suo suocero accompagnato con Gio. Gio. Già- 
Giacomo Monti. Questa società ancora fu gra- comò Mc^9f< 
dita in Italia , specialmente a Mantova , ove ti. 
rimasero pensionati. Lor figurista fu Gio. Ba- ^'o* ^ * 
lista Caccioli da Budrio, scolar del Canuti . e ''''*^^ ^^' 
buon seguace del Cignani; di cui restano af- ^^^^' 
freschi , e tavole e quadri da stanza 9 special- 
mente teste di vecchi 9 molto pregiali. Giacomo Giacohjo 
Alboresi, altre genero del MtteUÌ9 assai fece nella ALBoaBsi. 
corte di Parma, e non poco in quella di Fi-^ 
renze 9 e nella villa Capponi di Colonnata ; 
aiutato nelle figure da Fulgenzio Mondin i, e^ 
morto questo in quella città 9 da Giulio Ce- 
sare Milani, che fu il migliore allievo del 
Torre. Domenico Santi, detto Mengazzino, fu Dombiogg 
similmente un de^ più abili s<:olan del Mi- Santi. 
felli , e in s. Colombano , a^ Servi , in palaz>- 
BO Ratta ha lasciate belle opere di prospettiva 
6on figure di Giuseppe Mitelli, del Burrini 9 
e più che altro del Canuti; non dipartendosi 
^aila patria. Si han care ne* gabinetti le sue 
prospettive in tela ; e mal si discernono tal- 
tolta da quelle di Agostino. Andrea Sighizzj9 àndreJC 
padre e maestro di tre pittori, operò anche in Siobizzi. 
•Torino 9 in Mantova , in Parma , ove restò 
-pensionato a* servigi di corte: il suo miglior 
.caoipagQo fu il Pasinellir Lungo sarebbe rao« 
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«orre tutti i quadraturisti discesi da quéBe 
scuole, né tutti forse ne soo degni. Niun'*aiie 
si estese più presto; ma ninna pi-ù presto' 
degenerò. Ai]e buone regole dell' archi telt ora 
■succedette il capriccio, «crebbe fino all*im- 

J>udenza quando il gusto borrom inesco si di- 
atò per 1* Italia. Che anzi T architettura , ch^ò 
ressenziale di questa professione, si cominciò 
in processo di tempo a riguardar come uk 
^accessorio ; ponendosi il maggiora .studio o^ 
vasi de' fiori, ne* lesioni,, nelle frutte, nei 
iqgliami.^ in fcerte ■i)izzarrie da grottesco , con*- 
Ijo le quali a ragione -e non senza frutto de-' 
clamarono i* Algarotti e il Crespi. 
GioTiK- ^> nomini almen sul finire Oiovannioo da 
jfmo DACà- Capugna*!©., giacché ne scrissero non breve- 
ìPucNAKO. mente il Malvasia e TOrlandi, ed é nome si 
.decantato negli studi de' pittori anco a'^orni 
«ostri. 'Costui, preso da un piacevole delirio di 
fantasia, si fece a credere di esser pittore; sic- 
come quelPantico press* Orazio si credea ric- 
co e padrone Ài 4|uanle navi ^capitavano ai 
porto ài Alene. I^ sua «naggiore abilità era 
far croci per le cantonate , e dar vernice ai 
cancelli. Sì mise poi a lavorare de' paesi a 
tempera, ove con mostruose proporzioni \e^ 
devansi le case minori degli uomini , gli uo*^ 
mini pili piccioli delle pecore,' « iiuesle roen 
grandi degli uccelli. Applaudito nel suo con- 
tado , per osteolarsi a maggior teatro , dalle 
natie montagne passò a Bologna ; vi apri casa, 
« a* Cars^cci , ctie soli pareangli sapere al- 
<[uanto più di sé, richiese un giovane da istrui- 
re nel suo studio. Lionello Spada, ch'era cer- 
"^rello >amenissii]QO , vi andò e yi stette alcun 



tempo, copianclone ì disegni, e slimilaiidogU 
ossequio come a maestro. Quando gli parve di 
dover finire la belTa 9 gli lasciò nella camera 
4ina testa bellissima di Luci%zia da sé fatta , 
« sopra l'uscio appese .alcune ottave in lode 
del Capugnano.9 cioè in derisione. Il buon uo- 
mo si quer^ò «di Lionello come «li un ingrato^ 
che 'difendo in si poco tempo imparato a di* . 
finger si b^ne con la scoiIb de' suoi disegni^ 
gliene dava si veo «cambio :; ma i Garacci gli 
scoprirono in fin« tutta la >celia 2 questo fu • 
-quasi -un elleboM) die lo ourò. In alcune gal* • 
lerie di -Bologna si son conservate le sue pit<« 
ture come pezzi ehe interessano alcun poco 
la storia (a)^ e benché fatte con serietà di-- 
vertono al pari di qualunque caricatura dei Miei 
o de' Cerquozzi. Chi gradisse un secondo esempio 
d'^imbecillità in linea di pittura , legga il Cre- 
spi a pag. €4^4 ove riferisce ìe memorie d* 
un Pietro Galletti^ che persitaso similmente 
di esser nato pittore., -ser^i di trastullo agli 
studenti della pittura , che solennemente lo . 
addottorarono nell'arte loro entro la cantina 
di up monistero. 



<«) Lettere Ptttcriehe, Voi. CVIII, pag, 73 di 
questa Siòliouca Sc^htu 
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IL PASINEtLI E PIU^ DI ESSO IL CIGNÀin VkV 
CANGIAMENTO NELLA PITTURA BOLOGNESE. ACCA- 
DEMIA CLEMENTINA^ E SOCI DI ESSA. 

Jccadtmia JLi ultima epoca della scuola bolognese si può 
Clementi' incominciare alquanti anni prima del 1700, 
^^' quando Lorenzo Pasinelii e Carlo Gignaai 

avean fatto nella pittura gran cangiamento. I 
caraccescfai 9 i quali avean imitato Lodovico 9 
e- quegli che si avean create nuove maniere, 
erano già spenti ; e gli allievi di essi, tuttavia 
attaccati al lor gusto, si riducean a pochissimi: 
V* erano i Gennari- guercineschi , Gio. Yian'y 
già scolare del Torre, e qualche altro mea 
Bominato. Il Pasinelii stesso mancò su P aprire 
del nuovo secolo^ onde tutto il credito del 
magistero rimase al Cignani. Né molto di poi gli 
fu ampliato , auando fondandosi in città un'Ac- 
cademia pubblica di belle arti, egli ne fu 
creato principe a vita. Tutto ciò può vedersi 
nella bella Istoria delC jiccademia Clementina^ 
scritta da Giampietro Zanotti. Quivi abbiamo 
i principj e i progressi di quella rinomatissi^ 
ma Società , che nel 1708 da Clemente XI 
ricevè Y approvazione ea il nome , dal Senato 
le stanze, dal Co. Luigi Ferdinando Marsili la 
organizzazione, da lui e da altri Magnati non 
pochi sovvenimenti ; e quivi pure abbiamo le 
vite degli accademici fino al jy'Sg. All'istoria 
dello Zanotti^ non meno che ad altre più an- 
tiche, il Can. Crespi ha £»tto utile supplimen"* 
to ; e a queste due recenti opere , ma son 
senza qualche cautela, appoggerò il rimaaent» 
de* mici racconti. 



A voler prenderne il filo convien risalire sAOrigini del 
1670 o iv^ intorno, quando il Pasinelli e ii nuoi^o gw 
Cignani, ornati di Roma, comiaciarono ad^ in- *io, 
-segnare e ad operare ciascuno ael suo meto^ 
do. Piaceva a Lorenzo il disegno di RaHaelto 
unito al fascino di Paol Veronese; piaceva a 
Carlo la grazia del Coreggio unita air erudito 
di Annibale: e l*uno e l'altro avea fatti in 
Roma studi analoghi al suo genio. E fama che 
avessero un di fra lor due lunga questione, 
sul maggior merito o di Rafìaello o del 
Corjggio: cosi vi fosse intervenuto per terzo 
qualche nuovo Borghi ni 9 che quel ragiona- 
mento riducesse a dialogo , e lo tramandasse 
alla posterità 1 Coli* andar degli anni il Cignani 
divenne superiore in grido al Pasinelli ; né 
perciò il Pasinelli non ebbe doli da invidiar- 
segll dal Cignani : e fu saviezza di entrambi 
appagarsi ciascuno del suo 9 lodare il compe- 
Utore^ astenersi da quella rivalila, che a^ pit- 
tori- e a"* letterati, anche grandissimi, dà sempre 
untarla di piccolezza. Cosi allora quando rÀc-' 
cademia Clemeifttina fu istituita, gli allievi dei 
due maestri si. collegarono facilmente a servire 
quella nuova adunanza ,. e volentieri si sogget- 
, tarono al Cignani, per diploma pontifìcio creato 
lor capo. B^ indi innanzi lo stil del Cignani 
è .prevalso ; ma ne son sorti anco de* nuovi 
composti di due o di più maniere , dirò cosi » 
nazionali. Ogni stile ha ivi del caraccesco » 
perchè i giovani cominciavano il loro corso 
dal disegnare le .opere de** tre fratelli : e in 
qualche pittore vi è anche troppo del carac- 
cesco, e degli altri miglior maestri; vedendo^» 
Tisi figure ioke di pesa da questo o da quel<* 
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1* amico, e compostone un <»ntoBe5 conne m 
poesia si è fot lo talora de^ versi di uno, o di 
più poeti. Lo studio del bello ideale ha avuto 
in quest^ epoca qualche aumento, [mercè dei 
eessi onde i*u fornita r Accademia. Il colorito 
non vi si è trascuralo: ma ne' principj di 
quest'epoca sì tenne non so qual metodo da 
•diversi 9 per cui le ombre son ricresciute , e 
han preso color di ruggine \ e verso la metà 
di essa i colori falsi e capricciosi coroinciaro- 
DO , e continuarono poi ad avem'i autori. Non 
fu questa disavventura della sola scuola di 
Bologna. Il Balestra in una sua lettera dei 
1735, eh' è inserita nel \oL CVHI, p<rg< 
4o3 di questa Bihlioieca Scelta ^ compiange- 
va il decadimento di tutte le scuole d* Ita* 
ila, traviate dietro a cattivi metodi. Aven- 
do egli a Verona tre scolari capaci di cose 
grandi , il Pecchio che riusci valente paesista,- 
il Rotavi e il Cignaroli , par che temesse anco 
di loro. £ nominatamente dell'ultimo: tenw ^ 
dice, che ancor esso si lasci trasportar dalia 
corrente delt uso d\nvxighirsi di certe maniere 
ideali e di macchia , e poi trasctware ìe bao^ 
ne pratiche» Ma di queste iterazioni non è 
, ancor tempo di favellare. 
Lonnizo P^r discendere oggimai a* due primi capi-* 
Pasisilli. scuola , ii Pasinelli, che fu il primo a uscir di 
vita, sarà il primo ad esser consideijpto. Era 
trtatu educato nelFarte dal -Gantarini^ e quindi 
dal Tome, dalla cui scuola usci acerbo^ e 
perciò forse non giunse mai ad una pienissi-- 
ma correzione di disegno. In questa per altro 
avanzò Paolo , eh' era il suo gran prototipo.- 
Dbn io imitò jjia tuAnza 4k^ seitarìj ne prese 
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quel fare sbattìmentato e maestofio ; le idee 
de* volti e la disposizione de* colori rattÌDse 
altronde. Ei-a anch* egli naturalmente portato 
a sorprendere eoirapparato di copose^ ricchof 
spiritose composiziodi ; quali alla Certosa sono 
i dtie quadri dell* ingresso di> Cristo ia Geru* 
salemme 9. e del suo Ritorno al Limbo ^ o quale 
è la Storia^ di Coriolano in casa Ranuzzi, re- 
pUeata in più quadrerie. Nicino vedrà questlB 
pitture che non riconosca nel Pasinelli grao 
fuoeo pittoresco 9 gran novità d*idee ^ e un 
certo carattere di ina echi n a 9 eh e noa> fu mai 
il carattere de* mediocri . Fra qitesti pregi si 
è trovato- talvolta un pò*" forzato nelle sue 
mosse 9 e nella paolesc» imitazione delle ' gale 
e de* vestiti nuovi e bizzarri si è talora ripre^ 
so il troppo; come in quella Predicazione del 
Batista, in cui aU* emolo Taruili parve vedere 
non un deserto della Giudea, ma la Piazza 
veneta di s. Marco. Egli però seppe anche 
moderarsi secondo i temi; come in quella 
Saera Famiglia , che- ne hanno gli Scalzi ; ope- 
ra che ha delI*ÀH)ani. Servi più a* privati 
che al pubblico; costante nello spirito 9 vario 
nel colorito. Vi ha de^ suoi quadri da stanza 
di una pastosità e di un certo che di gaio e 
lucente 9 che paion lombardi o veneti: special- ' 
mente certe sue Veneri , che voglionsi ritratti 
di una delle sue tre' mogli. In certe altre sue 
pitture è pochissimo rilievo, colori interi , tio» 
gere non molto diverso da* Bolognesi prece- 
duti a* Caracci ; e queste voglio crederle o 
della prima sua gioventù 9 o dell*uhima sua 
vecchiezza. Ca»w> 

U cav. Carlo Cignani fu 9 come si è detto QGXAjfi. 



1^ scuoti BOLOGNESE, 

ohrove, un de^ quattro primari pittori deìla 
sua età; ingegno più profondo che pronto; di 
mano -facile a intraprender lavori , e diiìicile e 
quasiché incontentabile a termiuarh. La Fu-* 
ga di Giuseppe 9 che ne hanno i Conti Bighini 
d** Imola , fu opera di sei n>esi ; ed altri simili 
esempi se ne raccontano. Egli tuttavia compa- 
risce finito 9 non già stentato ; e la sua faci- 
lità è uno de"* suoi pregi più rari. Le inven- 
zioni del Cignani spesso ritraggono dairAlbani, 
che gli fu maestro, i'cce per un monislero di 
Piacenza una Concezione di N. Signora ^ che^ 
coperta di candido Lisso^ schiaccia il capo al 
serpente ; ed ha seco vestito di gaia porpora 
il picciol Figlio che al j)iede materno con di'» 
gnità insieme e con grazia sovrappone il suot 
quanto dice quell^altol quanto è sublime! Ha 
pure del nuovo e del poetico la Nascita di N« 
Signora nel duomo d^ Urbino,* quadro per la 
sua stessa novità censurato in Roma. È anche 
il Cignani buon compositore ,* e su T esempio» 
de* Caracci, cosi com parte le figure , che i 
suoi quadri paion sempre più grandi ch^'essi 
non sono. Innamorano a s. Michele in Bosco 
le quattro istorie sacre in quattro ovati, sosten- 
enti ciascuno da due Angiolini de^ più belli 
che abbia Bologna, e incantano quelle due 
nella sala del pubblico , ov^ espresse Franco*- 
SCO 1 9 che sana scrofole , Paolo III ch^ entra 
yi Bologna. Men grandioso , ma più vago è 
un suo dipioto nel palazzo del giardino Du^ 
<:ale a Parma. Aveva Agostin Caracci ornala 
ivi la volta di una camera: quivi nelle pareti 
espresse il Cignani varie favole allusive alla 
potenza di Amore; e se non vinse si gran 
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maestro, a giudizio di molti T uguagliò alme- 
no. Nel disegno emulò sempre il Coreggio :j 
tenue però ne' conlorui , nelle sembianze no- 
bili e vaghe, e nelle pieghe grandiose non so 
che di originale , che Jo la discernere da'* Lom- 
bardi ; ed è men di loro sollecito degli scorti. 
Cercò il forte impasto, e il colorilo lucido e 
vivo come il Coreggio , ma vi mescolò una 
soavità attinta da Guido. Soprattutto studiò nel 
chiaroscuro, e diede una grandissima roton- 
dità alle cose , che quantunque in certi sog- 
getti paia soverchia e maggiore che non si 
v«de in natura , piace nondimeno. 

I siu)i quadri istoriati son rari: non cosi, 
certi altri con una o due mezze figure f, e mea. 
rare son le sue Madonne. Una bellissima n'è, 
in palazzo Albani, dipinta per Clemente XI, 
col Santo Bambino^ e un'altra Addolorata ne, 
hanno i Principi Corsini, pure bellissima , con 
nri' è r Angiolo che la conforta. JViuno sapria 
decidere se meglio dipingesse a olio., o anzi 
a fresco, eh' è il genere in cui prevalsero i più 
eccellenti pittorL Passò gU ultimi anni della 
sua lunga vita a Forlì , dove stabilì la fami- 
glia , e dove lasciò il più gran monumento 
del suo ingegno in quella gi^n cupola , clì« 
fra le opere pittoriche del secolo XVIII è for-. 
se la più ragguardevole. Il tema è P Assunzione 
di ISs Signora , come nel duomo di Parma ; e 
qui come ivi è dipinto un vero paradiso, che 
più si contempla , e più diletta. Veut' anni in 
circa vi spese intorno 9 lavorandovi di tempa 
iti tempo, e tornando ad ora ad ora in Ra* 
irenna a consultare la cupola di Guido, di 
«ui tolse il, bel s» Michela» e qualche aluii 
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idea. Dlcesl che contro sua vogplia fossero dF* 
sfatti i ponti ; non facendo esiio mai fine d# 
ritoccare , e di ridurre il lavoro alla- usala sua 
squisitezza^ 
Scolari del Dk* due maestri passo a* discepoli di am- 
PasmelU» bidue 9 e vi annetto anco- alquanti altri, che' 
uscirono d^ altre scuole. Tk Pasineili ^be la^ 
sort« di ereditar dal Canuti^- maestro ecceHeate^ 
vari bravi scolari ,• quando questi si parli di 
Gio* Aflto- Bologna .. Un di essi fu Gio. Antonio Burrini, 
moBuBEi- che, senza mai dimenticare la maniera del< 
n« primo maestro, s^ invaghì pur del far pa(de>- 

SCO, che tanto piaceva aL Pasineili.^ Egli s lesso-' 
vi parca disposto naturalmente per la fecon- 
dità deU^ ingegna' e per la maravigliosa solle- 
citudine di operare. Assai studio ii Veronese 
in Venezia , e spesso lo imitò in- queUe pit- 
ture, che si dicono) del primo suo- stile. Spie-- 
ca fra» esse una Epifania, dipLota- per la- nob. 
femiglia Ratta, ehe in quella quadreria, noa 
eede a molti pezzi. Un Martirio di s. Vittoria 
fece di poi pel duomo dellir Mirandola a com-* 
fetenza di Gio. GiosefTo dal Sole ^ il qUale 
vedutola tanto superioi^e al suo» quadi'o, ne 
resta forte sgomentato.. Ma il Pasineili, lor co- 
mune maestro, gli accrebbe animo , predicen- 
do e Vegli diverrebbe migliore artefice che il 
Burrini , i( quale tradito dalia stessa facilità 
del suo ingegno riuscirebbe in fine un pittor 
di pratica. La predizione si avverò puotualmen- 
tfi, il Burrini continuò olire a quindici anni a 
dipingere con sufficiente studio ^ e presso il 
Principe di Garignano- i» Torino^ e in Novel- 
lerà , e specialmente in Bologfia, comparve bra-» 
vo. frescante, chiamato da alcuni il Pier da 
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Cartona , o il Giordano della sua scuola. Me- 
rilan certo di esser vedute le sue storie a fre- 
sco in casa Albergati, in casa AInmandini, in 
casa Bigami,' e le altre del suo primo tempo. 
Cominciando poi ad aver famiglia, per ansia 
di guadagnare danaro , si abbandonò a poco 
d poco alla sua facilità , e formò un secondo 
stile, che per la umana pigrizia ebbe più se- 
guaci die il primo. 

Gio. Gioseiro dal Sole, tutto all'opposto, anelò Gio. Gio- 
9 divenire ogni dì più perfetto , e si elevò ad s^ffo dal 
lino de' primi posti fra' pittori della sua età , Sole. 
impiegato sempi^ in commissioni di Grandi, 
italiani ed esteri , e invitalo anche a due corti, 
di Polonia e d" Inghilterra. Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al Pasi- 
neili ; e per attingerlo a' medesimi fonti più 
volte tornò in Venezia. Non giunse a quella 
molta bellezza , a cui ne' temi leggiadri era 
giunto il maestro; quantunque in varie cose 
•comparisca elegantissimo , come ne' capelli e 
nelle ali degli Angioli^ e similmente negli ac- 
cessori y siccome son veli, smaniglie, corone, 
armature. Parve anche più del Pasinelli di- 
aposto a tratiare soggetti forti, più osservante 
del costume , più regolato nella composizione, 
più dotto nelle arcbitetture e ne' paesi. In 
questi è quasi singolare ^ e i più belli forse 
che mai facesse , veggonsi in Imola in casa 
Zappi; e rappresentano una Sera, una Notte, 
e un'Aurora; dì be' partiti , e di tinte basse 
come il soggetto richiede, liC altre sue opere 
Splendono per lo più di bellissimi sbattimenti 
dì viva luce ; specialmente i sacri , e di visio- 
ni celesti; com'è il s. Pier d'Alcantara a s. 

Lanzif voL V, i3 
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Angiolo di RI Unno. Fu in ol(re più del Pasì- 
uelii limato ed esalto ; non che non sapesse 
accelerar l'opera a par di ogni altro, ma ri- 
putava indegno di uu uomo onesto non darle 
quella perfezione di cui è capace. Dipin«*eijdo 
IL Verona per la nob. famiglia Giusti, ove ri- 
masero parecchi suoi quadri dì mitologia e 
d* istoria sacra veramente hellì , compiè ili 
una settimana un Bacco e un'Arianna, che ai 
pittori parve oosa eccellente. Scancellò poi quasi 
tutto il dipinto , e a suo genio il rifece ; di- 
cendo che basta vagli aver looslrato di potere 
con la celerità contentare gli altri , ma che 
voleva e doveva con l'accuratezza contentar 
se stesso. Quindi il suo afìresco a s. Biagia 
di Bologna 9 eh' è l'opera sua maggiore^ noi 
diede finito che in lungo tempo v e nelle sue 
tavole d'altari, che son poche e pregiate, e 
ne' quadri da stanza, che son mogissimi, ten- 
ue alti prezzi, non volendo mai dipingere 
con poca cura. Si distinguono in questo pit- 
tore , come in molti altri, due maniere; e la 
seconda è quella che sente del Guido Reni. 
Trovo scritto , che tardi vi si pose e eoo mea 
viu&cita. A me pare che una gran parte di 
sue pitture abbia qualche sapor di Guido; 6 
che il soprannome di Guido moderno , eoa 
•ui tanti lo appelTano, non abbia poluto me-^ 
ritarlo né per favore , né in poco tempo* 
Scuota eli Non credo che altri di que' tempi contasse 
G. Ghsej(fo pili seguaci di Giangioseffo dal Sole r eccetto 
dal SoU* Q Solimene , che da Uri slesso era tenuto ia 
alta stima. E per vederne le pitture, che avea 
fatte pe' conti Bonaccorsi , ne andò a Mace-- 
rata^ ov6 alla cjiiesfi delie Yergini e ia casa, 
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de* predetti signori lasciò qualche sua opera, 
rtfon so se da questa viaggio prendesse ori- 
gine quel colorito più seducente che vero, che 
pur vedesi in qualche suo quadretto, e in al- 
cuni bolognesi vivuti dopo lui. Della sua scuola 
uscirono Felice Torelli , veronese , e Lucia 
Casalini , bolognese » di lui moglie. Il Torelli Fémcb 
vi venne già innoltrato neir arte , che aveva tORELw. 
appresa in patria da Sante Prunato , il cui ^^'^ 

. * • . D ' •.. SALI*!. 

gusto mantenne m gran parte* Kuisci pittor 
vigoroso 9 di bel chiaroscuro , di merito non 
volgare in tele da altari. Ne ha poste in Roma» 
in Torino, a Milano, non che in minori città 
d* Italia. Spicca fra tutte il S. Vincenzio, che 
libera un" ossessa a* Domenicani di - Faenza v 
quadro variatissimo nelle teste , ne* vestiti » 
nelle attitudini. Lucia dipinse anch*ella per 
chiese su lo stile del marito in quanto potea^ 
ma il suo gran merito fu ne* ritratti, per cui 
nella R. Galleria di Firenze ebbe luogo il suo. 
Un* altra -del medesimo sesso » iniziata già al 
disegno dalla Sirani, e al colorito dal Tarulli 
e dal Pasinelli , fini d* istruire Gio. GiosefTo 
dal Sole, detta Teresa Muratori Scannabecchi. -. ^^'•^ 
Molto operò per sé, stessa , e molto lo^evol- ^*'^''****^ 
mente. Coli* assistenza del maestro dipinse un 
Sr Benedetto che libera da morte un fan- 
ciullo ; quadro grazioso e di beli* effetta col* 
locato in una cappella di S. Stefano» 

Francesco Monti^ altro allievo di quella scuoia^ FnAiie. 
recò dalla nascita disposizioni a trattare con Momtu 
estro copiosi temi ^ e senza molta coltura di 
imitazione , o di arte vi si applicò» Pei conti 
Kanuzzi che lo protessero » fecs il Ratto 
delle Sabine « e per la cortQ di Tonno «. il 
Trionfo di Mardocheo» opere ricche di figiure 



196 SCrOLA BOLOCirzSE, 

e lodate molto ^ e non poche altre pitture a 
olio per quadrerie e per chiese diverse. Ma 
egli dee coooscersi nelle pitture a Tresco, e, 
più che altrove in biescia, nella qiial città sì 
stabilì. Operò nioltissimo anco in altre circoD- 
\iciue 9 applaudito per la copia delP ingegno e 
per la maestria del colore. Molle chiese e al- 
cune nobili case 9 come la Maiiinengo , TA- 
\ogadro , la Barussi , furon da Ini ornate di 
macchinose pitture. Si apprezzano anco i ri- 
Eleohobà tratti fatti da Eleonora , sua figlia, che da 

Mo^^. quella nobiltà n^ ebbe continue commissioni. 
Gu>. Bat. Gio. Batista Grati e Cesare Mazzoni, si ri- 

Geati e ipasero in Bologna , e come di Accademici 

L-ESARE Clementini allora viventi se ne legge la vita 
*'* presso lo Zanotti. Il Crespi dopo lor morte 
ne ha potuto scrivere più francamente. Loda 
Del primo 1* accuratezza , e ne compatisce il 
talento : nomina il secondo pittor commenda- 
bile ; e lo dice adoperato lungamente in Faen- 
za, in Torino, a Roma , e in Bologna stessa, 
Aktohio ma sempre con poca fortuna. Antonio Lunghi 

Li-^ciii. visse anch' egli gran tempo in paesi esteri ; a 
Venezia, in Roma, nel regno di Napoli: vec-* 
chio tornò in patria; ove a S. Bartolommeo è 
collocata una sua S.- Rita , e in altre chiese 
varie pitture _, che meritavano all'autore qual- 
clie considerazione del Crespi. Questi lo ha 
pretei messo; ri serba n d olo , credo io, al quarto 
tomo della sua Felsina Pittrice. Troppo sa- 
rebbe il voler fare compiuto elenco de' disce- 
poli di Gio. Giosellò , vivuti in altre scuole ; 
siccom' è Francesco Pavone di Udine , buon 
Fr.A»c. pittore a olio, e migliore in pastelli , buono 

pAvo^A. in grandi tavole, migliore in ritratti» il quale 
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Mudiò poi in Milano , e di là passò in Ge- 
nova ; iodi nella Spagna ^ in Portogallo , ia 
Germania 9 ben accolto anche nelle lor corti , 
fìnchè in Dresda ebbe moglie e prole. Tornò 
poscia in Bologna^ donde^ passati alquanti an- 
ni) si mutò in Venezia, e in poco tempo vi « 
mori. Visse anche fuor di Bologna , France- ^^^ Con». 
sco Comi , detto il Fornaretto , e il Muto da 
Verona , che privo di favella e di udito , pur 
si distinse nelrarte , e dal Pozzo fu conside- 
rato fra' pittori della patria 9 e dall'Orlandi 
similmente. Di altri facciam menzione quasi 
in ogni scuola. 

Donato Greti 9 cavaliere di speron d*oro, ^ uovkto 
de' più bravi scolari del PasinelH , e de* più ^^"** 
attaccali alla sua maniera : amò per altro di 
temperarla con quella del Cantarini; e di am- 
bedue ne compose una terza, nobile quanta 
basta e leggiadra. Molto anche più sciolta e 
più originale si saria fatta , s' egli avesse nei 
suoi verd'anni applicato sempre; ciò che non 
fece 9 e fino all'ultima vecchiezza ne fu in- 
consolabile. Gli scema il merito un colore 9 
che ha dell' ardito e del crudo , essendo stato 
sua massima che le tinte' si adoperino come 
sono in natura ^ e si lasci al tempo la cura 
di ammorzarle e di armonizzarle meglio ; mas- 
sima che alcuni hanno ascritta a Paol Vero- 
nese. Se al mondo vi fu pittore 9 che non sa- 
pesse dalla tela levar la mano , questi fu il 
Greti. Dipingeva il S. Vincenzio, che dovea 
porsi dirimpetto al S. Raimondo di Lodovico. 
Lo avea terminato con tutta l'arte; ma non 
perciò u' era pago ; e convenne a chi avealo 
commesso usare la forza per toglierlo dalTo 
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Studio» e per collocarlo nella gran chiesa de^ P* 
Predicatori. Questa è forse la sua miglior ta- 
vola. Ha pure del merito il Convito di Ales- 
sandro , fatto per la nob. famiglia Fava ; anzi 

Seìiola è creduto da molti il suo capo d* opera. £bbe 
del Cretù ^ Greti in Ercole Oraziani , uno scolare 9 che 

Ebcolb jJ g^^ g^^ig aggiunse miglior macchia , più 
*^**^*'*gran carattere , maggior franchezza di pen- 
nello, ed altre doti, che lo rendono superiore 
al maestro. Egli si avvicinò al Franceschini e 
agli altri, che succedettero alla scuola del 
Gignani. Fu ripreso da un suo rivale di troppo 
molle in dipingere , e di troppo picciolo ia 
ricercare nuovi e minuti ornamenti. Altri ha 
desiderato in lui miglior equilibrio di colori \ 
altri maggiore spirito : tutti però deon con* 
sentirgli e ingegno e industria da competer coi 
buoni del suo tempo, e da primeggiare fra* 
molli se avesse sortito più tondato maestro. 
Dipinse a S. Pietro il B. Apostolo, che or- 
dina S. Apollinare; istoria copiosa e piena di 
dignità, commessagli dal card. Arcivescovo 
Lambertiui , che fatto papa gliela fece repli- 
care per la chiesa di S. Apollinare di Roma. 
Anche il suo S. Pellegrino in Sìnigaglia , i 
Principi degli Apostoli , che si dividono eoa 
dolcissima espressione per andare al martirio, 
posti a S. Pietro di Piacenza, ed altri quadri 
della sua età migliore, hanno molto merito. Al 
Greti e al Graziani si vuole annettere il conte 

PizTio Pietro Fava , in cui casa furono ambidue 

Fava* nudriti gran tempo , compagni negli studi ed 

aiuti di questo ottimo cavaliere. Si annovera 

fra gli scolari del Pasioelli e fra gli Accade- 

naici ClemeaUai; e «e ae coutano gli studi su 
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fc opere de' Caracci, de' quali , a par di ogni 
altro , amò la maniera. Per quanto ci si de- 
scriva come im dilettante di pittura , vedut« 
le due tavole della Epifania , e del Risorgi- 
mento di G. C. 9 che mandò al duomo di 
Ancona , e qualche altro suo lavoro in Bolo- 
gna , ci par più degno dei ruolo de' nobili 
professori. 

Aureliano Milani , apprese da Cesare Gen- AuRBtiA- 
nari e dal Pasinelli i principj della pittura; noMiiAsi. 
ma vago dello stii de*" Caracci si diede tutto a 
studiarli, copiandone le composizioni intere, • 
separatamente anche replicando i disegni di 
quelle teste , di que' piedi , di quelle mani , 
di que' contomi. Ne prese lo spirito, non u% 
rubò le figure. Il Crespi osserva che non vi 
ebbe tra' Bolognesi chi ne* nudi, anzi in tutta 
la simmetria e in tutto il carattere della pil» 
tura fosse piìi caraccesco; e da altri ho udito 
che dopo il Cignani niuno meglio di lui so^ ^ 

stenne il disegno e il credito della scuola. Nel 
colore non valse tanto ^ seguace spesso del 
Gennari , come nel S. Girolamo alla chiesa 
della Vita in Bologna, e alcun poco nel S. 
Gio. Decollato alla chiesa de* Bergamaschi io. 
Roma. In questa città egli si era trasferito, mal 
potendo vivere in Bologna, già padre di dieci 
ngli. Vi abbondò di commissioni, e promossa 
Toner della patria insieme col Muratori, air* 
. tro scolare del Pasinelli , stabilitosi quivi fin 
dalla prima giovanezza ^ onde ne parlai in 
quellai scuola. 

Aureliano aveva insegnato in Bologna per ScitoUt ^ 
molti anni, e fra gli allievi che gli apparten-^"-^^'**'"' 
gono » si conta il celebre Giuseppe Marchesi , 
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detto ti Sansone. Avea studiato da prima soffo 

Il Sah- il Franceschini, al cui gusto molto si appres-» 
^o»^ 5a nel catino della Madonna di Gnliera \ anzi 

è opinione di alcuni che nella perizia del sotto 
in su e nel tuono de* colori» niuno gli sia. ilo 
COSI d^ aporesso. Dal Milani tolse il disegno ) 
benché talora comparisca un pò* caricato nel 
nudo ; ciò che del maestro non oso dire- E 
dc^ suoi miglior quadri il Martirio di S. Pri« 
sca al duomo di Riinini^ tavola di molte e belle 
fi£;ure , e di buone tinte 9 a cui la S, Agnese 
Al Domenichiuo somministrò qualche idea » 
Dipinse molto per gallerie ; e fra le altre sue 
cose è commendato un suo gran quadro eoa 
le Quattro Stagioni ( ora non so dove sia ) 
riputato da un grande intendente per una 
delle migliori opere della scuola bolognese mo-' 
de ma* 

Ebbe il Milani per qualche tempo a scolare 

AirtoRiG anche Antonio Gionima» di origine padovano^ 
G&oniMA. di padre ed avo pittori^ educato prima da 
Simone 9 suo padre ( vedi pag. 147)9 indi 
dal Milani» e più lungamente dal Crespi. Mori 
giovane ( ma lasciò opere tenute in gran pre- 
gio a Bologna per lo spirito della invenzione^ 
e per l* altezza e freschezza del colorito. Uà 
suo quadro di S. Floriano e compégni mar-^ 
tiri 9 fu inciso dal Mattioli ; e una gran ^ tela 
con la storia di Aroanno si addita nell* appar- 
tamento Ranuzzi , e primeggia fra^ molti altri 
di quella camera » ove non han luogo volgari 

OfttAHoi. Lasciando stare certi altri allievi del Pasl- 

OiflCtAMd ^^Iti <li minor nome 9 siccome Odoardo .Or- 

KàùM» laadif Cirolamo Kegrif che pur ebbon luogo 
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neir Abbecedario de' pittori , chiuderemo il ca- 
talogo con due altri, ì quali, stretta fra loro 
amicizia nella scuola di Lorenzo, la contìnua* 
rono fino alla estrema età: Giuseppe Gamba- Giuseppi ; 

rini e Gianpietro Cavazzoni Zauotti. Il Gam- GambabuK 
bari ni passò allo studio di Cesare Gennari » 
la cui macchia e la copia del naturale seguitò 
poi. Non vi aggiungea nobiltà di forme^ onde 
è che le sue poche tavole e le altre serie pit- 
ture non gli fecer nome. Applicatosi poi a 
quadri sul far de' fiamminghi , ove ritraea 
donne intente a' lor lavori, scuole di fanciulli^ 
questue di mendicanti, e simili cose popolari^ 
copiale fedelmente dal vero , abbondò di com- 
missioni anche estere. In Bologna tali barn- ' 
bocciate di lui e del Gherardini, suo abile 
scolare , son frequentissime^ e piacciono per lo 'j"»- j 
spirito e per la diligenza , con cui son con- ^^*^**** »1 
dotte. Talora ha espressi fatti anche serj, come 
in quel quadro di casa Ranuzzi ^ che rappre- 
senta la Coronazione di Carlo V^ nel reggi- 
mento di un Ranuzzi Gonfaloniere. 

Lo Zanotti è assai noto fra gli scrittori Gin. Pii- 
delle cose pittoresche ; e pochi ìnan saputo tpo Za- 
come lui maneggiar bene ugualmente pelane e "?7^'.*,., . « 

pennello. I suoi Avvertimenti per C incammi- ,'."'!' ' '^* 
namcnio di un giovane alla pittura son pre- '^ 
celli eli una dotta penna , che sente il deca- j 

dimenio della pittura, e vuol porvi riparo ^ 
richiamandola da una vii pratica a* suoi veri 
fondamenti. Con le stesse massime compose la . 

Storia deli'^ Accademia Clementina ; quantunque 
non potesse usare altretlanla libertà di stile \ 
avendo ivi scritte le vite degli Accademici ^ o 
mancati di poco « o ancora superstiti. Questa 
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opera , che fu stampata presso Lelio dalla 
Volpe , nel 1739 , con un lusso quas* ignoto 
prima di quel tempo in Italia, eccitò ne^ buoni 
artefici qualche indignazione , perchè vicino 
a* nomi loro trovaron nomi mediocrissimi , ono- 
rati di ritratto e di vita al pari, di essi. La 
doglianze ^ che lo Spagnuolo ne ' fece 9 son 
riferite dal canonico Crespi , nella sua Fel* 
sina, a pag. a^y e seguenti. Altre querele 
S€nza dubbio avran contro lui mosse i più de- 
boli , lodati forse oltre -il merito , e tuttavia 
meritevoli in cuor loro di maggior lode. Lo 
Zanotti y* inseri anche notizie di sé medesimo, 
che fu in quel ceto, e principe e più lunga- 
mente segretario. Gli afìan domestici e i let- 
terari lo distolsero molto dalla pittura ne* suoi 
più maturi anni, del qual tempo se ne vedoa 
cose assai languide, e da non formarne gran» 
de idea. Avea però fatte opere 9 che lo esi« 
mono dal volgo de* pittori ; fra le quali é il 
gran quadro di un*Ambascena de* Romagnuolt 
a"* Bolognesi, collocato in palazzo pubblico. Si 
veggon pure in case private altre sue compo- 
sizioni o storiche , o mitologiche di finissimo 
gusto ; ed una di esse ne hanno i sigg. Bian» 
cani Tazzi , di cut M*A]garòtti fu vaghissimo , 
e la celebrava come un esemplare di finitezza* 
Un Amore fra varie Ninfe se vidi presso un 
6Ìg. Yolpi , similmente grazioso quadretto , e 
figlio di una poetica fantasia 9 che fino ali* e* 
strema vecchiezza produsse versi i e non quali 
il Lomazzo il Boschini (a). 



(/i) Vedi foL ex, pag. aoi di questa Biblioteca 
Scslut. 
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Da questo Zanetti, che fu eccellente mae^ 
stro , apprese il disegno Ercole ideili. L* in*- Ekcoli 
gegno, cu* ebbe straordinario , le preparazioni ti^bU» 
anatoflìiche fatte in cera per 1* Istituto insieme- 
eoi Manzolini, e la molto influenza che tenne 
ttella istruzione de* giovani alle tre belle arti, 
gli fecero gran nome in Italia, che non é an- 
cora estinto. Perciò dovea qui rammentarsi i 
avvertendo però il lettore , che in pittura as- 
sai meglio favellò di quel che operasse. Que* 
si*arte è simile alla scienza delle lingue , in 
quanto richiede un esercizio vivo e continuo, 
che il Lelli non potè avere. La Guida di Bo- 
logna ne riferisce una tavola; e perchè do- 
veva scusarsi , dice con tutta verità , che fu . 
delle sue prime. La Guida di Piacenza ne in- 
dica un'altra, ( è un S. Fedele a** Cappuccini ) 
aggiugnendo candidamente , che la sua m^* 
gior gloria non fu la pittura, 

Gio. Viani fu condiscepolo al PasineUi nella Gm, ViM^ 
scuola del Torre; che gli fosse anche aiuto *^ 
non è che una congettura. Dotto pittore fu 
questi , e. non inferiore in disegno a verna 
coetaneo della scuola ; abilità che accrebbe 
sempre, ritraendo il nudo nell* actademia , e 
Studiando in notomia tino agli ultimi suoi an- 
ni. A tanto sapere congiunse leggiadrìa di for- 
me , pastosità di colorito, vaghezza di mosse, 
leggerezza di panneggiamento^ facendo grandi 
Studi dal vero, e aggraziandoli su l'esempio 
or del Torre , or di Guido. È suo lavoro 
la delicatissima tavola di S. Gio'. di Dio allo 
spedale de' Buonfrateili. Nel portico de* Servi 
effigiò in una lunetta S. Filippo Benizi , por- 
tato ia cielo da due Angeli ^ figura che n«l 
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volto e nel volo esprime la idea della beati-» 
X tildi ne ; e benché abbia dappresso un^ altra 
storia dipintavi dal Cignani , non cede - forse 
al paragone. In altre lunette di quel portico 
non è ammirato ugualmente ; e sembra es- 
sere stato un di coloro , che possono a^ mi- 
glior maestri andar del pari, ma studiando le 
opere assai più che noa sogliono i miglior 
maestri, 
DoMSKico Tenne il Viani accademia aperta a fronte 

V uKi. della cignanesca , e insegnò k molti; nel qnale 
uffizio gli fu successore Domenico, suo fi-* 
gli nolo. La vita del figlio fu scritta dal Gui-* 
dalotti , che nel merito della pittura lo ante- 
pone al padre. A questo giudizio pochi sO'» 
scrivono ; non essendo egli giunto a quella 
esattezza ) e molto meno a quella nobiltà di 
disegno, a cui giunse 1^ altro 9 e cedendogli 
anche nella verità , varietà e lucentezza del 
colorito. Ebbe però carattere di contorni più 
grandioso , macchia pili forte e guercinesca $ 
ornamenti più sfoggiati all'uso de Veneti, che 
studiò attentamente nella lor capitale. È di lui 
a 8* Spirito di Bergamo un S. Antonio , che 
con un miracolo convince un eterodosso; qua- 
dro sorprendente , dal Rotari e dal Tiepolo 
celebrato per cosa insigne; né so se opera di 
Ugual merito lasciasse il Viani in Bologna. È 
quivi lodatissimo il suo Giove dipinto in ra- 
me 9 per casa Ratta , ed altre sue dpere per 
privati , a* quali servi pili che al pubblico* 

Scuota del Swoì condiscepoli nella scuola paterna furoa 

rianu quattro Accademici Clementini , le cui favole 

da altari sono indicate fta U Pitture di Bo-> 
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kygnn, Gianglrolamo Bonesi, per voler essere Gufci- 
cignanesco rÌDunziò al nome, non che allo *°''^mo Bo- 
slile del Viani , fino a rammaricarsi quando''**'* 
altri annoveratalo in tale scLiola. Qual ch'egli 
Sì deggia dire , piacque in ogni sua pittura , - 
perchè a sufKìciente beltà uni un non so che 
di squisito e di leccato che lo dislingue. Carlo Cablo 
Rambaldi , colP imitare e Tuno e Tahro dei ^^**"ai*di. 
Viani non fu meno adoperato del Bonesi ; e 
di amliedue si Irovan quadri specialmente di 
mezze figure nelle scelte gallorie di Bologna , 
e qualche pezzo istoriato nella R. quadreria . 
di Torino. Antonio Dardani fu pittore più uni' Darda '"** 
versale de' due predetti, ma non finito ugual- 
mente. Pietro Gavazza riusci gran conoscitore P'etro 
di stampe , e solo per questo fu notissimo in '-'^^^^^a. 
Italia e fuori. Il Tronchi, il Paiicaldi, il Mon- 
tanari , ed altri non ammessi nell'Accademia 
Clementina, posson conoscersi presso il Cre- 
spi. Niuno , credo , mi accuserà se io preter- 
metta in tanta scuola chi si rimase baccel- 
liere ; quando fra gli accademici , che ne sono 
i dottori del primo grado, si contarono, con- 
fessa lo Zanotti medesimo , vari mediocri. 

Dalla scuola del Cignani , di cui passo a Scolari 
scrivere, quasi ninno usci che si conformasse dej.Ci^na» 
del tutto al suo stile , almeno durevolmente. "*• 
Un maestro, ch'ebbe per massima di studiare 
ogni quadro come se da quel solo avesse a 
dipender tutto il suo onore ; un maestro, che 
le opere riuscite meno perfette usò piuttosto di 
8caT)celIarle del tutto e farle da capo, che di 
raffazzouarle, potè avere molti scolari , ma non Fetici. 
molti emulatori. Due domestici lo seguitarono, il Gigaam. 
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co. Felice suo figlio, che lo aiutò per molti anni, 

f articolarmente nella cupola di Forlì; e il conte 
'aolo suo nipote^ a cui Favo forse diede i 
principi dcirarte ^ e certamente il padre ve la 
esercitò in Forlì , e il Mancini vel promosse 
io Roma. Entrambi hanno avuta buoiia facoltà 
d* ingegno ; ma ricchi a bastanza non hanno 
esercitata la professione che per un onesta 
piacer dell* animo. Felice è nominato poche 
volte nella Guida di Bologna, ove se ne com- 
menda molto il S. Antonio alla Carità. In Forlì 
YÌ è la tavola di S. Filippo , che altri dicoa 
tua, altri fatta dal conte Carlo in età cadente^ 
così è lontana dal migliore stile di t antiuomo. 
Nelle quadrerie non è raro a trovar visi ; ma 
come un picciol figlio, che teme la vicinanza 
Pa.olo del padre. Del conte Paolo non mi torna a 

GiftffÀM. memoria che una tavola presso a Sa vignano. 
Yi è espresso S. Francesco , che apparso a 
S. Giuseppe da Coperti no mette in fuga un 
demonio. Il luogo illuminato da una candela è 
pieno di bell^ effetto; e le figure, nella maniera 
del dipingere ricercala e finita , molto sentono 
del gusto avito. 

Dopo i domestici di Carlo nìuao vuol ram- 
Kifiuo mentarsi prima di Emilio TaruiU, condiscepolor 

Taadffi* di lui presso TAlbani; e, oltre a ciò, suo aiuto,, 
prima in Bologna quando vi dipinse la sala 
pubblica » quindi in Roma quando vi dimorò 
per tre anni , lavorando or a S. Andrea della 
Valle , ed ora in private case. IVon ebbe al- 
lora il Cignani ehi meglio si confermasse al 
(IMO stile ; e potea il TaruiH almen secondarlo 
dipingendo istorie. Ma ii genio più lo indi* 
Bava a miaori op«r«» £ia copiaior «cceUenie 
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dì qualunque antica maniera , ers ritrattista 
spiritosissimo , era de* miglior paesauti che 
formasse PAlbani. Di questi tre generi furono 
le sue ordinarie commissioni , che adempiè 
sempre con lode. Fece anco qualche tavola ; e 
quella di S. Pier Celestino alla sua chiesa non 
cede a molte del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Cignani , e eopi 
di nuove scuole, furono il Franceschini ed il 
Crespi. Il cav. Marcantonio Franceschini dalla Marca»- 
scuola di Gib. Batista Galli si trasferi a quella "^^^^^ 
del Cignani , e fu il suo aiuto più assiduo e *'"^'***" 
il suo più intimo confidente. Volle il Cignani *^'"*** 
farlo anche suo affine ; e gli diede in moglio 
una sua cugina , sorella dei Quaini , del quale 

§oco appresso tornerò a scrivere. Vi son qua-» 
ri del Franceschini, che paiono del Cignani 
stesso; fatti per lo più in sua giovinezza, pri-^ 
ma di formarsi la maniera che lo distingue. 
Il Cignani lo avea seco avuto molt^anni, e 
per la grazia singolare in ciò eh* è disegno, si 
era di lui valso a ritrarre dal naturale le parti 
che dovean entrare nelle sue composizioni; or*> 
dinandogli sempre* che mirasse in più d* uà 
modello per iscerre da vari le miglior forme. 
Con tale studio del vero, che continuò tut~ 
tavia, e coiroperare secondo i disegni e sott» 
gli occhi del maestro , molto si avvicinò al 
gusto , alla sceltezza , alla grandiosità del Ci- 
gnani. Vi aggiunse però certa vaghezza di eo-» 
lorito , e certa facilità, per cui parve niiavo; 
senza dire della originalità , che a pari di ogni 
altro fa campeggiare nelle leste , nelle moise» 
nv^ vestiti delle ligure. La sua Ore&Qhezzas Tai-^ 
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monia , requilibrio de' pieni e dei vóti, in 
una parola 9 tutto il suo stile vi oflre uno 
spettacolo, che mai non vedeste. Che se tal- 
volta vi par trovarvi qualche orma di nianie-> 
rato, nelle opere specialmente di gran roacchi- 
Da , par quasi da condonargliene : cosi i suoi 
seguaci non avcsser mai oltrepassati que' li- 
miti! Ma le vie facili nella pittura son come 
un pendio , ove a chi vi cammina non è age- 
vole a misurare i passi , e a frenare il molo. 
Per queste opere di macchina parea nato il 
Franceschini ; ricchissimo di pensieri, e al- 
trettanto facile a ordinarci in qualunque ve- 
duta , e a colorirli a qualunque distanza. Era 
suo stile fare in chiaroscuro i cartoni , e af- 
fìssigli al posto, giudicare del riuscimento del 
lavoro che meditava! questo metodo è da de- 
siderare che si propaghi e si adotti univer- 
salmente. 

Molte sono le sue grandi pitture a fresco ; 
lo sfondo in palazzo Ranuzzi , la cupola e la 
volta della chiesa del Corpus Domini , la tri- 
buna dì S. Bjirtolommeo a Bologna; e, per ta- 
cerne altre molle in diversi stati , ricordiamo 
solo i peducci della cupola con tre storie in 
duomo di Piacenza, e in Genova la gran volta 
della sala del Consiglio pubblico. Questa pit- 
tura, in cui lode basti sol dire che Mengs vi 
spese intorno varie ore osservandola a parte 
a parie : questa , che fu la migliore opera del 
Franceschini, peri in un incendio, senza che 
sia rimasa stampa di cosi grande e nobile in- 
venzione. La slessa fecondità d*idee e vaghez- 
za di stile spicca nelle grand^ istorie sparse 
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per le mirfìori eallen e d'Europa, e nelle co- 
piose tavole degli altari. Tal è agli Agosti- 
niani di Rimini il S. Tonimaso da Villano va, 
che dispensa limosi ne \ quadro che impone 
col magniuco fabbricato , e che sorprende con 
la bellezza delle ligure. Ciò che non si può 
udir senza maraviglia , è che il cav. France- 
schini, anche in età quasi ottogenaria, dipin- 
gea come nel suo miglior fiore : la sua Pietà 
agli Agostiniani d^ Imola , i BB. Fondatori ai 
Serviti di Bologna, non annunzìan quasi veruua 
decadenza nel lor dipintore.. Ricusò quesi^ ar- 
tefice ogni vantaggiosa condizione nelle corti, 
che a gara invitaronlo. 11 Giordano stesso non 
fu chiamato a quella di Spagna che prima non 
si fosse al Franceschini offerto quel posto. 
Visse dunque nella Italia Supcriore, e in essa 
tenne quel grado di caposcuola, e quasi ebbe' 
quel seguito , che il Cortona nella Inferiore. 
L'una e P altra scuola ha osservato molto lo 
stil caraccesco , e lo ha reso in certo modo 
più popolare; ond' è che a Roma chi non ha 
pratica delle fattezze e de' contrapposti , che 
distinguono i cortoneschi da ogni altra setta , ^ 
facilmente li confonde co' Bolognesi più mo- 
derni. 

Luigi Quaìni , cugino di Carlo Cignani , e Luigi 
cognato del Franceschini , fu uno de più vi- Q^a-iki. 
vaci spiriti che trattasser pennelli nel suo 
tempo , versato anche in istoria , in architet- 
tura, in poesia. Scolare prima del Guercino, pòi 
del Cignani, era da questo adoperato in aiuto 
de* suoi lavori ^ e con tal successo che la sua 
mano non discemevasi dalla man del maestro. Che 
anzi avendo seco il Franceschini ed il Quaini, 

Lanzif voL f^, i4 
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siccome al primo ordinava di dipinger le car-^ 
nagioni per la rotondila e morbidezza che dava 
loro ; cosi al secondo commetteva certe liete 
£sonomie, e certo compimento di parli , che 
per im suo proprio talento faceva mirabil- 
mente. Più adulto si college col Franceschini, 
e lasciando a lui la cura delle invenzioni , gli 
tenea dietro con lo stile delle figure , infe- 
riore certo al cignanesco nella forza del chta-r 
roscuro e del colorito , ma più seducente per 
certa sua yaghezza e felicità. Tutto poi da sé 
ornava la composizione di fiorami , di arma- 
ture y di beiliisimi paesi , di nobili prospet- 
Fbavci- tive; arte appresa da Francesco suo padre » 
SCO QoÀisi. bravo scolare del Mitelli. Così questi due ar- 
tefici operarono di concordia in Bologna , a 
Modena , in Piacenza , in Genova , in Roma ; 
ove per una cupola di S. Pietro fecer cartoni 
eseguili poscia in musai co« Molti quadri d* i- 
storie dipinse il Quaini anco di sua inven- 
zione. Essi ornano \e case private; né il pub- 
blico vede altra sua composizione , che il S. 
Niccolò visitato in carcere da Nostra Signora^ 
. tavola assdi bella, che nella chiesa del Santo 
occupa il miglior posto. 
Scuola La scuola di Marcantonio , ond* egli trasse 
dtl JFrrt«- anche gli aiuti succeduti al Quaini, dee co- 
ct^chini. miuciare dal figlio ^ che fu il canonico Iacopo 
Iacopo Franceschini. Gfislorici bolognesi non cel rap- 
Frakce- presentano che in qualità di un accademico 
scBiM. onorario; onde, stando a loro, dovrei preter- 
metterlo. U cav. Ratti però avverte che Mar- 
cantonio venendo a Genova per la chiesa di 
S. Filippo , condusse il figlio in suo aiuto 
insieme con Giacomo Boni. Nella stessa città 
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xìdl una sua grande istoiia nella sala del mar* 
chese Durazzp» e altrove ali re cose degne di 
esser lodale. Bologna pure ne ha parecchie 
pitture in pubblico , condotte sen*pre su lo 
stile , e spesso eoa 1* aiuto del padre. 

Il hbiìt servi al Franceschi ni in niolti la- Giacomo 
Yori » e segnatamente in quello di Roma. Era Boiri. 
sialo scolare anch«3 del Gìgnani, come qual- 
che altro da nominarsi in questa scuola; e in 
quel primo esemplare più tenne rocchio nelle 
opere di più impegno. Tal fu la volta di S. 
Maria della Costa a S. Uemo, e di S. Pier 
Celestino a Bologna, e non poche pitture che 
ne ha Genova 9 dove si stabilì. Singoiar lode 
riscossero due suoi quadri alla cliiesa della' 
Maddalena ; una Orazione nel Ge-Isemani , e^ 
una Pietà. Soprattutto si segnalò in pittura a 
fresco : in una camera degli eccoli. Pallavicini 
è un suo Giove Fanciullo, che siigs^e il latte- 
dalla capra, cesa gi&ziosissinia. MuLo operò 
in quella capitale^ ove non è palazzo, rtè- 
chiesa^ né monastero 9 né casa , in cui nqn 
peggansi sue opere -^ e tutte plaiòsihili e lode^ 
voli 9 dice il Crespi. Né poco lavorò a Bre- 
scia , a Parma , a S. RenK) ; onorato in oltre 
di commissioni in servigio del principe Euge- 
nio di Savoia-» e del re di Spagna , per là cui 
cappella mandò una tavola. Spessa in questo- 
pittore si scorge u» pratico che si affrettarne 
compie, né lima a bastanza; tingendo in ol- 
tre ecm certa leggerezza di colore, che facile 
mente cede al tempo : ha però sempre una 
(kilicatezza , una precisione di contorni , uut 
cerio che di gaio e di aperto che pur dilaiUu 
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AéTOKio Antonio Rossi non fece opere sì grandi co- 
Roft»i. iQg \i Boni, ma Pavànzò in diligenza; ond'è 
che il maestro nelle commissioni, che dovea 
rinunziare a* discepoli, anteponeva il Rossi ad 
ogni altro. Si esercitò in quadri da chiesa; e 
molto aumento di fama dovè al Martirio di' 
S. Andrea, posto a S. Domenico. Né poco Poe- 
cuparono i quadri delle architetture e dei 
paesi , ove aggiungeva figurine si ben legate 
col rimanente , che paiono della stessa mano; 
graditissimo perciò agli artefici di tali rappre- 
sentanze; e specialmente air Orlandi e al Brizzi. 
GiBOLAMO Girolamo Gatti ha men del Rossi dipinto in 
Gatti. chiese : si è però distinto in quadri ai fìsure 
picciole; un de* quali pose nella sala degli 
Anziani. Vi espresse la Coronazione di Carlo Y. 
in 3. Petronio, e comparve ivi non men figu- 
rista buono che buon prospettivo . Benché 
educato dal Franceschini , come si ha dalla 
nuova Guida , non ne imitò il colorito ; s* in- 
' GivsKPPB gegnò di attingerlo dal Cignani. Giuseppe Pe- 
J^DRSTTi. dretti fu lungamente in Polonia ; e tornato in 
Bologna vi fece assaissimi lavori con buona 
Giaciuto pratica. Giacinto Garofolini , scolare e afiine 
Garofoliki. ^j Marcantonio , fu mediocre molto quand' o- 
però per sé stesso ; ma insieme col congiunto, 
e col Boni condusse a fresco varie opere, che 
sole gli danno qualche diritto alia storia. A 
questi Bolognesi e accademici si posson sog^ 
Gabtako giugnere vari esteri , come un Gaetano Frat-- 
FnATTiiii. lini , noto in Ravenna per alcune tavole al 
Corpus Domini , e certi altri 9 che abbiam 
i collocati in diverse scuole. Torniamo a quella 

I del Cignani. ; 
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' Giuseppe Maria Crespi , al quale i condi- Lo Spa.- 
scepoliy per la lindura del vestire, dieder so- gkuolo. 
prannome di Spagnuolo, fu istruito prima dal 
Canuti , poi dal Gignani ; e pose da giova- 
netto i migliori fondamenti del gusto. Copiò 
indefessamente le pitture de* Caracci a Bolo- 

Sua 9 studiò a molvagio quelle de* Veneti più 
egnì nella lor sede ; osservò quelle del 
Còreggio a Modena e a Panna ; e lunga- 
mente si trattenne in Urbino e in Pesaro in- 
tomo alle opere del Baroccio. Di esse fece 
qualche copia , clie fu venduta in Bologna 
come originale. La sua mira fu sempre for- 
mar di molte una nuova maniera, siccome 
fece^ e in certo tempo il Baroccio fu il suo 
più gradito esemplare; in cert^allro» quando 
X(Me dipingere con più macchia, il Guercino; 
né gli spiacque pel gusto della composizione 
Pier da Cortona. Uni agli esempi de* morti la 
osservazione de* vivi; nimico, se ne crediamo 
al ' figliuolo 9 del lavorare di mera ^pratica. 
Tutto traeva dal vero ; anzi avea iu casa ca- 
mera ottica , ove ritraeva que* che stavano in 
'viay'e notava pure i vari giuochi e i riflessi 
più pittoreschi della viva luce. Le sue compo- 
sizioni son piene di queste bizzarrie^ e biz- 
zarri pure sono i suoi scorti , onde talora 
molte figure colloca in poco spazio; e sopratr 
tutto bizzarrìssime sono 'le idee che intrec- 
cia nelle sue pitture. 

La sua stessa bizzarria -sedusse in fine sì 
bello ingegno ; onde Mengs arrivò a dolersi 
che la scuola bolognese andasse a finire nel 
capriccioso Crespi (T.II^pag. ia4 )» ^g^i 
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ne* (atti eroici , e 4n opere che rigiiar<lano la 
religione* diede luogo lalora a caricature; egli 
nelle . ombre , e ne* panneggiamenti , per ino-» 
5trar novità, cadde nel manierato,* egli, \arialo 
il primo metodo di colorire simile a"* buoni an* 
tieni 9 ne tenne un altro più lucroso 6 meo 
buono. Pochi colorì scelti per refietlo prin- 
cipalmente, e questi vili e mollo oleosi; goni/- 
me usate per colorire come altri le adoperano 
per velare ; poche pennellate impresse con io* 
t^lligenza , è vero 9 ma con troppa superficia- 
lità e senza impasto, questo é il metodo, che 
in tante sue pitture, o, a dir meglio, che iti 
tante più non si vede ; perciocché, annerite o 
svanite le tinte , è convenuto farle coprir no- 
vaniente da altra mano. Il figlio non dissimulò 
questa taccia; e volle farne r apologia : il let-r> 
tore la troverà a pag. asS della sua Felsinih 
Pittrice y e quando ne resti persuaso, difenda 
.con la stessa benignità il Piazzetta , che dal 
Crespi apprese il suo metodo di colorire , e 
gli altri che più o meno seguiron tal pratica» 
c^gimai estinta. 

Del suo stile più solido è a* Servi il qua- 
dro de^ BB. lor Fondatori ; una Cena di N. 
Signore, in casa Sampieri; alcuni pezzi nel 
R. palazzo di Pitti, ove fu impiegato lunga- 
mente dal gran principe Ferdinando ; e noi\ 
poche altre delle prime suo cose* Dell* altro 
stile sono varie pitture fatte per le galleria 
de* sigg. Romani; i SS. Paolo e Antonio, ro- 
miti, pe^ principi Albani ; la Maddalena pel pa<« 
lazzo Chigi; i Sette Sacramenti pel card. Ot- 
loboni, di cui vidi copie nel palazzo Albani 
ìa Urbino. Tutti e sette i quadri han certi 
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fieri sbattimenti e contrapposti , die fermaa 
rocchio; tutti han novità d* Invenzioni , .spe- 
cialmente quello del Matrimonio ^ che si con- 
trae fra una gioviiictla e un otlogenarìo con 
molto riso degli astanti. Visse lo Spagnuolo 
tina lunga vita , onorato dal Papa delle inse- 
gne di cavaliere , stimato AV primi del suo 
tempo; e le sue pitture furon moltissime. Va- 
rie case ne hanno a dovizia in Bologna e fuori; 
istorie , favole ^ bambocciate. Più che da altri 
ebbf commissioni da^ s>f?g* Belloni , che or- 
narono varie camere de* suoi quadri istoriati » 
pagandoli cento scudi runo.9 comechè non 
contenessero molte figure^ e tutte di braccio. 

La maniera dello Spagnuolo non potea con Scuola 
plauso seguitarsi da qualunque scolare. Sotto dello Spa* 
ogni altro pennello, che non la reggesse con gw^^o* 
quella immaginativa-, con quel disegno, con 
quel brio, con quella facilità, diveniva per 

E beo cosa triviale, I suoi figli medesimi D. 
luigi il Canonico, e Antonio il coniugato, che I^u'cl s 
dipinser quadri per varie chiese, non segui- Aktokio 
rono del lutto lo stile paterno , e compari- '-'*■*''• 
scono sempre più studiati. Il Canonico molto Suoilihri 
ha scritto in pittura s le Vite de* pittor bolo- «'* pittura, 
jgnesi , o sia il terzo tomo della Felsina Pit- 
trice ^ edito nel 1769; Notizie di pittor ferra- 
resi e di romaenuoli , che non videro luce ; 
\ari opuscoli ; lettere in grandissimo numero, 
che furono inserite dal Bottari fra le Pittori- 
che. La storia deUa pittura gli è obbligata 
quanto a pochi di questo secolo; ancorché in 
certe cose patrie non soddisfacesse a tutti i 
.suoi cittadini, (ili autori della Nuova Guida 
di Bologna lo desideran più diligente in cer^ 
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car documenti ; più fedele nell* istruire il pub^ 
blico» più equo al gran merito di Ercole Lelli. 
Son però da leggere i quattro Dialoghi , che 
in difesa della sua Felsina Pittrice 9 furono 
scrìtti da un sud amico , e l'esi pubblici dal 
Bottari nel voL CXIII^ pag. loS e seg, di questa 
Biblioteca Scelta^ ed a p, 207 e seg, dee pur 
leggersi una lettera del Crespi , ove confessa 
vari suoi errorì , e dice che gli emenderebbe 
nel tomo IV della sua Felsina ^ che allora 
stava preparando , e che io non so se «om- 
piesse mai. Da queste notizie può raccorsi 
che y malgrado la sua iracondia, non gli mancò 
fede di buon istori co» e quella prontezza dV- 
nimo a ritrattare i propri errori, senza la 
quale ninno può sostenere il carattere di vero 
istorìco , né di vero letterato. 

Nel resto qualche occasione ai clamori con<^ 
tro la Felsina e contro altri suoi scritti do- 
vette darla con certi tratti di penna ^ che si- 
curamente sono acerbi ; e con altri che a 
3 uè* tempi parvero moi*dacità personali. Scrìve 
i quella ragguardevole Accademia cose dette 
dal morto padre i ma che meglio era che 
fosser con lui sepolte. Disapprova i metodi 
introdotti nella sua scuola ; e si querela che 
per mancanza di buoni maestri Bologna non 
sia frequentata come una volta dagli studenti. 
Scuopre in oltre certe picciole imposture in- 
trodotte nell^arte; quali, y. gr., sarebbono te- 
ner nello studio molti quadri preparati per 
dipingervi , onde lo spettatore argomenti la 
copia delle commissioni ; pronunziare ad un 
fiato molti termini anatomici di ossi e di mu- 
scoli , onde Jl* uditore arguisca gran profondità 
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•4Ìf dottrina; far comparir ne* foglietti publ)lici 
descrizioni ed elogi di qualche pittura in un 
articola, che il solo autore di' essa ha ideato. 
Ila scritto , ha pagato , ha creduto vero. Tali 
o simili particolarità , che lette facean forse 
"ravvisare questo e quelP artefice, dovean con^ 
^citargli contro molte lingue , non iscoperte da 
lui ai pubblico^ perché non nomina alcun vi- 
vente , ma offese tuttavia e irritate tsì risen- 
.timento. Quando' il sarto percuote la tavola , 
ove aotto il panno stan celate le forbici, esse 
risonano ^ e manifestan sé stesse , e in certo 
modo si risvegliano al solito* loro uffizio di 
tagliar panni. 

V ebbe fra gli scolari del • Crespi il Gioni- 
tna, come scrissi, giovane che non oltrepassò i 
trentacinque anni. Né molti più ne godè Cristo- Cbmtovo- 
foro Terai, scolare anche di altri maestri. Fin *^ fiaai. 
dal principio aveva una sicurezza di pennello» 
che in pochi tratti abbozzava teste piene di 
vivacità; quantunque poi ricercandole con so» 
verchia pena , togliesse quinci molto del lor 
valofe. Questo diìfetto emendò sotto il Crespi, 
e si avanzò trattenendosi vari anni a Roma. 
Molte quadrerie di Bologna ne hanno mezze 
figure e teste di vecchi , che i men periti 
confondono con quelle del Lana. Si annove*- 
ran pure fra gli scolari del Crespi un Già- ^'-^^^o^o 
corno* Pavia, bolognese, che figurò nella Spa- q^^'q 
gna; un Gio. Morini d** Imola ; un Pier Gua- ,^,g,j^*,^ 
rienti veronese , vivuto in Venezia , e pro- 
mosso di poi a direttore della Galleria- di 
Dresda ; quegli che fece aggiunte all^Abbe- Fbìrcb* 
cedaria dell* Orlandi. Francesco L*Ange, sa- sco'pAKr 
voiardo, scolare del. Crespi si rese FiUppino gì. 
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in Bologna. Il suo -maggior merito fu in qtra«* 
dretti di storie sacre. IN' e vidi anche in Ver^ 
èelli presso remìnentiss. De Martiniana col 
nome deir autore 9 degni di quella scelta col- 
lezione pel disegno ed anche pel colorilo. 

Olire il Franceschini e il Crespi informò il 
Cigoani neirarte non pochi altri. J lor nomi 
furon raccolti da Ippolito ZannelH , che ne 
pubblicò la -vita; libro che invano ho desi- 
derato di leggere mentre scrivo quest'opera, 
Dal Crespi abbiam notizia di alquanti scolari 
da lui promossi alle prospettive , a* paesi , di 
fiorami; essendo stato sdito quelP accorto pre- 
cettore di scandagliare i talenti de' giovani ; e 
quando non eran atti aHe figure 9 rivolgerli 
alla inferior pittura ; ò , se anche questa noti 
«ra soma da' lor omeri , ayviarli a mestier 
diverso. Perciò gli allievi che ritenne 9 non 
deoDO sprezzarsi facilmente ; quantunque non 
aieno molto noti o perché poco vissero , o 
perchè si dispersero per altri paesi, o perché 
restaron oscurati da' maggior nomi. Tali sotto 
Bigatti , Baldassare Bigatti , Domenico Galeazzi , ' Pie- 
Galbazzi, tro Minelli « conosciuti nella storia per qual-» 
■^Jl""***'* che tavola. Matteo Zamboni non visse molto « 
Matteo.^ lasciò in qualche privata casa poche opere» 
ma cignanesche quanto altre mai. Non so che 
operasse in Bologna pel pubblico ; so che fece 
assai bene per la età sua in S. Niccolò eli 
Rimini due istorie 9 l' una di S. Benedetto 9 
l'altra di S. Pier Celestino. Antonio .Castella- 
ni è posto dal Guarienti nella scuofia del Ci* 
^ani 9 credo per equivoco ^ dovendo stare 
GiVLio fra' caracceschi. Non cosi Giulio Benzi, nomi<^ 
Bbbzi. Qg^Q nuQQ nella Guida di Bologna 9 e da dU 
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slìnguersl dal Genovese. Lo stesso dico di 
Guido Signorini nominato dal Crespi , e da 
non confondersi coll'allro Guido Signorini, erede Gctdo Si- 
di Guido Reni. Fin qui de* Bolognesi. gkoaihi. 

Estero di patria e dalinalino di origine era 
Federico Bencovich, nome che io. scrivo come 
egli solca scrivere {a), . Negli Abbecedari si 
legge Boncorich e Bendonioh , e presso lo Zan- Federico 
nelli Benconich, onde sieno scusati gli esteri, ^**<2**'^*^^ 
che ne' nomi de' pittori d'Italia erraron si 
spesso. Federigo , chiamato comunemente ai 
suoi giorni Federighetto , dal Cignani non 
tanto prese l'amenità, quanto la sodezza; cor* 
retto m disegno , forte nella macchia, iutel* 
ligente delle buone teorie dell'* arte. Sono al- 
cune sue tavole a Milana ^ in Bologna, in Ve- 
nezia ^ ma il più de' suoi lavori è riposto 
nelle quadrerie , anche di Germania , ove fu 
per alcuni anni. In quella de*sigg. Vianelli di 
Cbioggia è nominato un suo S. I«icopo se- 
dente ; in quella del co. Al^arotti a Venezia 
nn suo Paese con una Villanella , a cui ag- 
giunse il Piazzetta un' altra figura. La sua 
maniera talora è alquanto caricata di scuri ; 
ma non é mai da sprezzarsi; come, contro il 
parere del Guari enti, giudicò il sig. Zanetti, a 
pag. 4^0. 

^ (a) In due lettere dirette alla Bosalba Carriera. 
Vedi il Catalogo • deìÌ3i quadreria del già sig. can. 
Viinelli , a pag. 34* v"^^*-' Pubblicò anche un 
Diario degli anni 1720 e 1721 , scritto in Parigi 
dalla stessa pittrice , ove notava le sue opere , i 
tuoi guadagni , i suoi onori. È corredato di anno- 
iazioni erudite. Ne ho avuta notizia recentemente, 
oade ne scrivo in questa scuola. 
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GiROLàuo Girolamo Donnini , fu estero similmente di 




prima il Crespi , poi 
Àvea studiato sotto lo Stringa in Modena , e 
in Bologna sotto GiangiosefTo dal Sole; e 
passò quindi a Forlì alla istruzione del Ci- 
guani , non tanto per. divenire pittor di mac- 
china e a fresco , quanto per trattar soggetti 
men difHcili e a olio. Il suo maggior merito 
fu in quadri da stanza; de^ quali POrlandi, 
allora vivente, fa testimonianza, eh* erano nelle 
case desiderati molto e graditi. Yal^e anche in 
maggiori opere. A* Filippini di Bologna è una 
sua tavola di S. Antomo magistralmente con- 
dotta; e più altre ne sono sparse per Roma- 
gna , in Torino , nella sua patria e altrove; la 
cui maniera , come notò il Crespi , fa ' tosto 
ravvisar l'autore per discepolo del Cignani. 
Scolar diletto del Donnini, e da lui aiutato in 
circostanze diverse, fu un Francesco Bosi, detto 
anche il Gobbino de'Siuibaldi, perchè tenuto 
in casa da questi signori. Era faentino , ed 
ha lasciati in patria quadri assai buoni ; 
fra* quali una S. Teresa con S. Gio. della 
Croce a* Carmelitani , un Noli me tangere , e 
r incontro di S. Domenico e S. Francesco nella 
PiiTRO chiesa, che fu già de' Domenicani. Pietro Don- 
DoazsLLi. 2elli , mantovano , pose nel duomo di Pescia 
una tavola, ove si rappresenta S. Carlo che 
comunica gli appestati : ivi è tenuto sco- 
lar del Cié^nani , né altra notizia di esso mi 
sovviene alla mente. 

Gli altri allievi esteri del cav. Carlo , che 
la sua maniera diffusero per le scuole d'Ita* 
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lia , SI rammentano ove più fiorirono , per la 
figura^ il Lamberti in Roma , il Parolini in 
Ferrara. De' Romagnuoli, che io congiungo col 
Bolognesi , do breve elenco in questo luogo. 
Ariminese fu Antonio Santi, di cui non san- ^^^^^^ 
piamo dal Crespi altro che la scuola : ma nella 
Guida di Rimini, ove ne resta qualche opera, 
è commendato per uno de* miglior allievi di. 
essa ^ quantunque morto assai giovane. La 
stessa Guida riferisce yarie pitture in olio e a 
fresco , particolarmente nella chiesa degli An- 
gioli , dandone per autore Angiolo Sarzetti , Ahgwlo 
scolar del Cignani ; del quale ebbe anche il Sarzetti. 
disegno per una tavola a S. Colomba. Inno- ??*^" 
cenzio Monti è posto dal Crespi fra* Bolognesi, 
dall* Orlandi fra'piltor d'Imola, ove lasciò 
qualche tavola. Una sua Circoncisione di N. 
8. ài Gesù della Mirandola , fatta nel 1^90, è 
applaudita, con un libretto di poesie.' Fu arte- 
fice diligente più che ingegnoso , e , più che 
in Italia, fortunato in Germania e in Polonia. 
Gioseffo Maria Bartolini, pure imolese, è pre- Giosctfo 
gia(o in patria per un Miracolo di S. Biagio, Maria Bar- 
e per altre opere che ne restano a S. Dome- toliki. 
pico e in altre chiese. Molto dipinse in Imola, 
ove tenea scuola , e per la Romagna ^ pittor 
faòìle , e non del tutto scevero della maniera 
del Pasinelli suo primo maestro. 

I Forlivesi ; fra* quali il Cignani visse più 
anni, non sono pochi. Filippo Pasquali fu Filipi>« 
compagno del Franceschini , a cui nella gran Pasquali. 
tavola di Rimini [ece d" intorno un vago or- 
namento. Alcuni de' suoi prinii lavori veggonsi 
in Bologna al portico de'^Servili; miglior cosa 
ne ha Ravenna nella chiesa di S. Vittore, la. 
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cui tavola dipinse già adulto , e gli fa molto 
I BoiDi. onore. Andrea e Francesco Bondi, fralelli, soa 
mentovati dal Guaricati; ma nelle Guide di 
Pesaro e di -Ravenna non si accenna se non 
un Bondi , a cui non si fa nome , e in Forlì 
stessa quanto ne vidi , tutto parmi che ascri- 
vessero a un solo ; la cappella di S. Antonia 
a* Carmelitani , il Crociiìsso a S. Filippo , e 
COSI altrove. Ha bella macchia cignanesca ; le 
forme e 1* espressioni non sono si scelle. Con- 
tasi anco tra* forlivesi, eruditi dal Cignani, .il 
SxvonBL- prete Sebastiano Savorelli , adoperato in qua- 
1.1, Mal- Jj.j ^ chiesa anche nelle città vicine, A lui 
Dvoci ■ ^j possono aggiungere 31auro Malducci, e Fran^ 
Cesco riorentuii. Similmente preti e loriivesi j 
de* quali tutti nella vita del Cignani resta me-> 
moria. • 

FfiAirti- Nella scuola romana scrivemmo di France- 
sco Mas- '^^ Mancini da iS. Angelo in Vado , che in- 
enfi. sieme con Agostino Casleltacci da Pesaro ap— 

Aaostiko prese l'arte dal Cignani^ l*uno e Tal Irò quasi 
Castel* contermini aUa Romagna, ma dispari di abilità. 
irAcci. Agostino è poco noto anche in patria^ il Man» 
Cini è celebre nella Italia Inferiore quanto il 
Franceschi ni nella superiore ^ e a queste vi- 
cinanze della Romagna ha educati parecchi? 
Sbbastta- pittori» Fu suo scolare Sebastiano Ceccarini ,, 
no C«ccA- jjjgiQ Jq Urbino; è nominalo più volte nella 
*"**• Guida di Roma; ove fin d^l tempo di Cle- 

mente XII dipinse la tavola per la cappella^ 
degli Svizzeri al Quirinale. Ma in Fano si vuol: 
conoscere , nella qual città si stabilì e visse a 
lungo, stipendiato da quel comune. Egli quivi 
comparisce un arfeficè di piti stili ; ma che 
non saria di mollo inferiore al maestro , &e 
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ivesse luato sempre il migliore. La S. Lucia^ 
agli Agostiniani, e varie storie sacre nel pub- 
blico palazzo di Fano , contengono belle imi- 
tazioni , chiaroscuro forte, tinte ben variate. ^ . 

Dal Mancini impaFÒ anche il canonico Gio. '^ r ![I 
Andrea Lazzarini da Pesaro 9 buon poeta e 2a.riiìi. 
prosatore, e veramente dotto ^ profondo nella 
erudizione s^cra e profana. Pochi scrittori ebbe 
ritalia da paragonarsi a lui ove trattò* sog*- 
getti pittorici. La Relazione delle pitture del Scritte di 
duomo di Osimo (a) , e specialmente il Ca- pittura, 
talogo delle- pitture delle chiese pesaresi , ci- 
tato da noi altrove , ne ha prove apertissime 
si in quelle brevi Osservazioni su le migliori 
opere che ivi si. veggono, sì in quella copiosa 
dissertazione, già stampata più volle, sopra Parte 
della pittura, £lla tutta si aggira intorno alla 
inv.hzione ; e ne sono rimase inedile varie 
altre di ugual merito su la composizione , òv\ 
disegno^ sui colorito , sul costume, recitate 
neirÀccademia di Pesaro fin dal 17 53. Queste 
contengono un vero corso di pittura , profes- 
b'ione che gratuitamente insegnava in patria (^).^ 



{a) Qufste pitture, fatte nnlPapside del duomo 
insieme co^ suoi scolari, son le più rinomate di 
quante a fresco ne conducesse : in quella relazione 
vi è di notabile un discorso su i irianm antichi di 
più colori, ch^egli inlioduss/? in quoUa pittura, e 
delibante clie usò in accordarli: similt? trattazione, 
che non trovasi pari in altro scrittore, rende pre- 
gevole quel volumetto} ove anche si vede ch'egli 
vallee ili architettura. - 

(jb) Furono pubblicate in Pesaro nel iSo^f e 
quantunque, come attcsta il diligente editore ^ 
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n CO. AlgaroUi dovendo scrivere il suo Sag^- 
gio su là pittura le Jesse e ne profittò, come 
udii dal Lazzarini; e come protestò ingenua- 
mente lo stesso conte in una lettera , cne gli 
spedi insieme col suo Saggio. Mostrò anche di 
pregiarne il valor pittorico quando gli com-*. 
mise due quadri per la > scelta sua galleria » 
inseriti poi nel catalogo; ed han per soggetto 
Cincilinato chiamato alla Dittatura , e Archi- 
mede intento a^ suoi studi fra la presa di Si- 
racusa. Le due istorie furono ben eseguite ; 
perciocché al bene scrivere congiunse il Laz- 
zarini anco il ben dipingere ; facile e tuttavia 
studiato in ogni parte; leggiadro e nobile iom. 
sieme; erudito nelPintrodurre. fra* suoi dipinti 
r immagine dellT antichità, ma senz^ alTettazione 
e senza pompa. Tinse da principio più forte, 
siccome appare in una pietà alio spedale di 
Pesaro, fatta, credo io» dopo aver veduta la 
scuola veneta e la bolognese in un giro pii-*. 
torico. Segui poi certa soavità , dirò cosi, più 
marattesca , io cui gli emoli han trovato lan- 
guore. Benché vivuto molti anni , non ha la- 
sciate moltissime opere, perchè si applicò in- 
defessamente a'. ministeri del chericato. Spesso . 
ebbe occasione di far quadri da stanza^ riu- 
scito mirabilmente in dipinger Mudonne ; una 
delle quali ( addolorata ) per la quadreria Va- 
rani a Ferrara fu delle più studiate. La pa- 
tria ile ha tre tavole alla Maddalena^ tre a S. 



deno 'cavate da bozze informi , appagano nondi- 
menO) e piacciono sì per le cogniabioniy come per 
Parte con cui sono scritte. 
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Caterina, altre in chiese diverse; e comune*- 
mente picciole. Più adatti a conoscere il ' suo 
talento son certi quadri maggiori , che veg- 
goDsi nelle cattedrali di Osimo e di Foligno ; 
' m S. Agostino di Ancona 5 e i due a S. Do- 
menico di Fano. L' uno contiene vari SS. del- 
l' Ordine d'intorno a N. Signora 9 ritratti, 
disposti, e atteggiati con varietà © grazia sin- 
golare. L'altro rappresenta S. Vincenzio, che 
in faccia al popolo raunato, a suono di cam- 
panello^ sana infermi diversione in tanta turba 
é facile trovar figura o simile all'altra , o su- 
perflua, o men felice in esprimere ciò che 
dee. L' opera ove comparve , come ho udito , 
maggior di sé , é in Gualdo , diocesi di Ri- 
mini , nella cappella de' sigg. conti Fantuzzi. 
Era stato in Roma per più anni in casa di 
monsig. Gaetano , poi cardinale Fantuzzi ; a 
cui mise insieme la bella raccolta de' quadri 
di ogni scuola , che poi pervenne a' suoi ere- 
di ; un de' quali , il sig. co* Marco , é notis- 
simo al pubblico pe' Monumenti ravennati^ 
editi ed illustrati in più volumi cou molta di- 
ligenza ed erudizione \ alla cui gentilezza deg- 
gio non poche notizie circa il Lazzarini. In 
questa raccolta sono del Canonico quadri di 
più sorti ; paesi , nel qual genere parve irre- 
prensibile; istrumenti e carte di musica e por- 
cellane e frutte che ingannano T occhia; e 
specialmente due quadri in tela imperiale, 
Tuno del Battesimo di G. C, l'altro della 
Fuga in Egitto ; ove nelle piante e ne' monu- 
menti , che vi figurò dottamente , par vedere 
l'Egitto stesso. Ma la tavola di Gualdo ha più 
novità. Egli, che soprattutto studiò in RafTaello , 
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qui pose tutta la sua cura per ijnì tarlo nelle 
l'orine e nel compontinenlo , che dovea essere 
N. Signora col divlu Pargolo, tra S. Caterina 
la martire 9 e il U. Marco Faiituzzi Fiance- 
scauo , che forse conseguirà gii onori di una 
cauonizzazione solenne. Il luogo è ornalo di 
archilettura, il pavimento è variato con mar- 
mi di più colori. Il S. Bambino v^^^ua'o colla 
Madre SS. in un piedestallo, mette in capo. 
lilla Verginella una corona ; e un^ altra ne ha 
in mano la Madre , perché coronato ne sia a 
suo tempo il B. Marco. Due Angioli fan cor- 
teggio ; Tuno indica la ruota , simbolo usato 
della Santa 9 anzi col dita ne tocca un" acuta 
punta per meglio esprimere l'orrore di quel 
martirio. L'altro è un Angiolo dell'Apocalisse 
con libro e spada ^ iigura eonfacentési al fìual 
Giudizio , il cui terrore inculcava il B. Marco 
nelle sue prediche. Altri due putti leggiadri 
molto vi aggiunse ; quel che sta dalla banda 
di' S. Caterina tiene un rotolo di papiro egL- 
xio con alcuni caratteri copti , con cui furoQ 
descritti gli atti della sua passione ^ il com- 
pagno accenna allo spettatore scritta in uà 
marino la massima, ripetuta dal Beato conti- 
nuamente, Nolite diligere mundum^ Quanto dif- 
feriscono nelle invenzioni un piltor letterato » 
9 un pìttor senza lettere? Ma questo non è 
tutto il merito di quella tavola. La Santa ed 
imo degli Angioli son figure affatto raifaelle- 
tche; il Beato in .estasi rammenta la B. Mi- 
chelina del Baroccio \ le altre figure tutte sono 
studtatissime , e quasi fatte per testimoniare 
la riconoscenza dei pittore a^ suoi meceaatù 
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I miglior profes^pri , che la Romagna vanii 
io quesl^ epoca , si son già riferiti in varie 
scuole di bolognesi : perlochè 9 senza farne 
xnen/àone a parte, passo a' paesisti. L'Orlandi Paesisti. 
ci descrive come assai perita in far paesi e 
in figurarli, una Maria Elena Panzacchi 9 che Marta 
fu istruita dal Tarulli : essi però poco si co- Eleka Pxh- 
noscono oggigiorno in Bologna stessa ; e il bacchi. 
Crespi non ne, indicò se non due. Que' di 
Paolo Alboni, di lei coetaneo, son noti anche Paolo 
in Napoli 9 e in Roma , e in Germania , ove ^*'"^*'** 
stette non pochi anni. Veduti in palazzo Pepoli , 
presso i march. Fabri , e in altre gallerie di 
signori 9 si torrebbono 9 secondo il Crespi , 
per lavori di olandesi o di fiamminghi , su i 
quali esemplari egli avea studiato sempre. An- Aifcioi. 
gioì Monticelli sotto il Franceschini ^ e il ihi- Moktìcslli, 
sor Yiani si formò uno stile» di cui lo stesso 
biografo fa grandi elogi. Ninno in quest'epoca 
ha meglio degradati i colori ^ ninno con più 
naturalezza e varietà insieme ha tinte le fo- 
glie 9 i terreni» i casamenti 9 le figure. Ma noi 
potè lungamente » rimaso cieco nel meglio del 
sua dipingere. 

Nunzio Ferraiuoli , detto anco degli Affitti» ^»i»wo 
non è bolognese di nascita : nacque in Nocera *^*^'*"* 
de^ Pagani , e dallo studio del Giordano si 
trasferi a quello di Giuseppe dal Sole in Bo- 
logna 9 nella qual città si stabili. S' impiegò 
continuamente in far vedute campestri a olio e 
a fresco v e vi riusci eccellentemente , ugua- 
gliato dal P. Orlandi a Claudio e a Poussin ^ 
il che diasi all'amicizia ch'era fra loro. Ebbe 
uno stile misto di forestiero e di alhanesco , 
toltone il colore che ha meno del vero. 11 Ca- 



TU(0. 
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\azzone gli avviò due discepoli , che scorti dal 

genio 9 assistili dai Ferraiiicm 9 riuscirono as>' 

Cablo sai abiJi paesanti ; Carlo Jjodi e Bernardo Mi- 

I^>^(* nozzi. Il primo fu buon seguace del maestro; 

BEr.MRDOii secondo si formò una maniera sua propria: 
olir' essere buon frescante, facea paesi ad acque- 
rello, e Inmeggiavali in calta, ben accolti ia 
Gaetako Italia e oltramouti. Gaetano Cittadini , nipote 

CiTTAOiM. di Pierfrancesco,val6e medesimamente in aspetti 
di campagne dì assai buon gusto , con bello 
effetto di luce * ' e con figurine assai pronte, 
^'on solo in Bologna , ma ne ho vedute anco 
iu Romagna. Quivi però son più frequenti 
BUpco quelle di Marco Sanmartino 9 napolitano,' o 

^^^*^^*" anzi veneto, segnatamente in Rimini , ove fìsso 
domicilio per qualche tempo; e son ornate di 
belle figurine , nelle quali assai valse. Tentò 
anche maggiori opere , coni* è il Battesimo di 
Costantino al duomo di Rimini , e nella scuola 
di S. Vincenzio in Venezia il Santo che pre- 
dica nel deserto ; onde ancor quivi disttn- 
giiesi pel paesaggio , eh* era il suo mestiere. 
£ nominato Sammartino dalla Guida di Ri- 
niini , dallo Zanetti , e dal Guarienti. Questi 
die* essere stato iu Venezia quasi tutto il tem- 
po di sua vita ; e nel vicino articolo riporta 
poi il nome di un Marco Sanmarchi , veneto, 
paesista, e pittor di figure picciole , assai lo- 
dalo dal Malvasia, e vivuto circa il tempo del 
SanimarliDo. Su la fede del Melchiori , che lo 
nomina Sammartino o Sanmarchi , credo che 
questi due paesisti del Guarienti si abbiano a 
riunire in un solo^ e che la denominazione 
sia stata confusa per la somiglianza de* due 
cogliona 3 con cui uno stesso era variameaie 
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chiamato fra il popolo ^ come si è osservalo 
altre volle. Nel reslo per qual ragione non è 
noto questo Sanmarchi veiieziauo 9 in Venezia 
stessa , anzi in niun luogo fuor che in Bolo* 
gna, ove non si sa che dimorasse mai di pie 
fermo ? 

Del vecchio Cittadini , eccellente in fiori , Fiori , 
in frutta 9 in animali, facemmo elogio neW^ frutte, « 
epoca antecedente. In questa ricorderemo i suoi animali* 
figli Carlo, Gio. Batista, Angiol Michele, che ' Gitta- 
quantunque abili in figure, almeno i due pri- ^*"** 
mi , aiutarono il padre , e lo imitarono di poi 
ne^ temi a lui più familiari ; ond^ eran chia* 
inati i fruttaiuoli e i fioranti dall'Albano, sin- 
dicatore de' professori bolognesi ( Malv., T. II, 
p. 265 ). Di Carlo nacque e Gaetano il pae- 
sista, e Gio. Girolamo, che fioo a questi ul* 
limi anni , senza tentar l' arte delle figure, di- 
pinse lodevolmente ammali e fruite e vasi di 
fiori. A questa famiglia tolse parte del grido 
un Domenico Bellini , fiorentino, professore Domeugo 
della stessa pitlura , che stato gran tempo in Bbttiki. 
Modena , ove fu da noi nominato , venne a 
stabilirsi in Bologna verso il cadere del se^ 
colo XVI. Avevar^ appreso dal Vignali il dise- 
gno , e si formò indi in Roma alla scuola dei 
Nuzzì. Fu de* primi, dice l'Orlandi, che dato 
bando a* fondi oscuri e tetri , dipingessero in 
campi chiari ; e crescesser pregio a lai quadri 
con la invenzione de' siti , e con l' uso della 
prospettiva ; invitato spesso per le città d' I- 
talia a ornamento delle sale , e talora de' ga- 
binetti. Ma ninno in questo genere tanto piac- 
que a* suoi giorni , • quanto Candido Vitali , CAHDrod; 
che dal Cìguani, attento sempre a esplorar le Vìtali. 
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indoli de* suoi allievi , fu istradato a queste 
amene rappresentanze. La freschezza, che com* 
parisce ne* suoi fiori e ne** suoi frutti , la va« 
ghezza de* quadrupedi e degli uccelli é in lui 
commendata sempre da un gusto di composi* 
zione 9 e da una delicatezza di pennello . che 
lo fa pregiare in Italia e fuori. Meno ha ope* 
BAFMOKDorato a olio Raimondo Manziyi , miniatore più 
.Maszjm. che pittore; ma pur con tanta somiglianza del 
véro, che i suoi animali dipinti in cartoni, e 
posti da lui a un certo lume , han fatto inganno 
a* pittori stessi ; di cui è celebrato dallo Za-^ 
notti come un nuovo Zeusi. Una raccolta di 
suoi pesci , uccelli , fiori , è nella insigne Gal- 
leria di casa Ercolnni. 
Battaglie, Ebbe pure quest'epoca per P accorgimentp^ 
del Cigna ?ii un buon pittor di battaglie ia 
Antonio Calza veronese , di cui si è scritto 
nel voi. irr, e si aggiunse che, assistito poi dai 
Borgognone, divenne maestro di tale arte ia 
Bologna. Contemporaneamente si trattenne per 
alquanti anni in quella città un altro scolare 
Calza e ^^^ Cortese, detto Cornelio di Verhuik di 
VeRHuiK. Rolherdam. Ghie le battaglie che dipinse su 
la maniera del maestro e d''un colore ardito e 
, forte, lavorò all'uso fiammingo mercati, fiere, 

paesi, che popolava di minute figure all'uso 
di Callot. Dal Cignani pure ebbe la scuola 
Ultrani* bolognese un eocellente ritrattista in Sante Van* 
Sakte di , più comunemente detto Santino da' Ri- 
Vaadi. tratti. Pochi della sua età poteron competere 
con lui nel talento , nella grazia , nella esattez- 
za de** lineamenti caratteristici , specialmente 
in piccole proporzioni ; che servirono anche 
di ornamento alle scatole ed agli anelli. Pfe 
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avea continue commissioni, non men da' pri- 
mati, che da' principi , ira** quali fu accettissi- 
mo a Ferdinando Gran Principe di Toscana, 
e a Ferdinando duca di Mantova , che il ten- 
ne a* suoi stipendi, e nella sua cortei finche, 
morto il Duca , tornò in Bologna. Ma né men 
quivi stette mai lungamente 9 invitalo sempre 
in questa e in quella città ;, ond' è che mori 
anco fuori di patria , senz' aver fatto allievi i 
e perì con lui quella maniera , dice il Crespi, 
ài far ritratti cotanto pastosa, di forza, e 
così naturale. 

Sopra ogni altro ramo della inferior pittura Prospetti- 
fiori pure in quest'epoca fra' pittor bolognesi t^a. . 
la prospettiva e Tornato. Dopo i solidi fonda- 
menti che le avea posti il Demone e il Mi- 
telli , questuarle cominciò, come dicemmo, a 
voler piacer troppo, e 'per divenir più bella a 
farsi men vera. JNon però tutta la scuola de- 
clinò a un tratto , sostenuta dagl' imitatori dei 
più corretti esemplari. Loda lo Zanetti in 
questo numero Iacopo Mannini, accuratissimo Ja€opo 
artefice , che ornò al duca di Parma una cap- Ma.m>im. 
pella a Colorno^ ove il cav. Draghi operava 
aa figurista , pennello svelto e sollecito, quanto 
il Mannini ei^ lento. Costoro, simili a due ca» 
Talli di contraria indole aggiogati a uno stesso 
cocchio, non facean altro che stendere l'uno 
contra P altro ora il morso , ora il calcio ; e 
bisognò al fine dividerli , rimandando il più 
lento alla sua Bologna , ove per lo stesso vi- 
zio mai non fece fortuna. Milellisli anche fu- 
rono nella gentilezza delle tinte , e nell'arme- ^J^J^^^^ • 
Dia Arrigo Haffner, tenente , e Antonio suo Ahtohio 
fratello, che fìnl Filippino in Genova. Arean Hjupfksr. 
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molto operato in Roma col Canuti. lor maestro 
j in figure; e il primo era s!ato prescelto dal 
Franceschini a fargli la quadratura nella chie^ 
sa del Corpus Domini, Mollo anche fecero ia 
Genova e nel suo stato» or con uno^ or con 
altro di que* miglior figuristi. Antonio vi ha 
lasciato di sé più nome 9 superiore forse al 
fratello « se non nella invenzione 9 nlmanco 
nella soave armonia delle tinte , e nella stima 
de* personaggi. Il Gran-duca Gio. Gastone lo 
chiamò a Firenze per consultarlo su P altare 
' di pietre dure , che dovea farsi alla cappella 
de* Depositi in s. Lorenzo* 

Vì\x onorato luogo tenne in questa profes- 
MARCÀAto- sione Marcantonio Chiarini, bravo architetto e 
irio CuiA- scrittore in tal facoltà. Fu chiamato spesso a 
***** servir principi e signori in Italia , e in Ger* 

mania ancora \ ove insieme col Lanzani dipinse 
nel palazzo del Principe Eugenio di Savoia « 
Molti suoi quadri di prospettive, fatti per no^ 
bili bolognesi, durano tuttavia ; e si dan per 
modello ai un gusto solido e vero, che imita 
il disegno e il colore antico , senza dar luogo 
a certi marmi , che paion gemme, e piacciono ai 
soli imperiti. Dalla maniera del Chiarini trasse la 
sua Pietro Paltronieri, conosciuto universalmen- 
It MiRAif-< te sotto il nome del Mirandolese dalle prospetti" 
iM>iiBW. l'è* È stato il Viviano di questa età ultima ( 
né solo in Bologna^ ove visse , ma in Roma» 
ove stette assai tempo , e in moltissime altre 
eittà si veggono le sue architetture sul fare 
ftt)tico< Sono archi) fontane, acquedótti, tem- 
Jpj) ròtlami di fabbriche, tinte di certo rossic- 
cio $ che fa dlscernerlo fra molti« Vi aggiunge 
ftWé i Càiiipag;i€i I ed &tq\Xt » che paiaxl Ycre ^ 
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né vi mancano per lo più figure a proposito^ 
fattevi io Bologna dal Graziaiii e da altri scehi 
giovani di quel tempo. Non dee confondersi col 
Perracini, detto pure in Bologua il Mirandole* 
6e 9 vivuto negli anni stessi 9 ma senz* altro 
nome che di mediocre figurista* 

La scuola del Cignani accrebbe quella dei 

Srospettivi. Le diede da prima Tommaso Al- Mauro 
rovandini, nipote di Mauro: Tuno e 1* altro Tommaso, 
accompagnò n^ palazzo pubblico di Forlì le fi- I^ompeo 
gure ael Cignani . Col Cignani medesimo ope*- Aldrota»* 
rò Tommaso in Bologna e in Parma. Lavo- 
rando sotto gli occhi di quel grande artefice » 
e dovendosi conformare al suo stile 9 giunse a 
tale 9 che tutto sembra lavoro del solo Carlo, 
partiaolarmente nel chiaroscuro. Anche il suo 
ornato è condotto quivi in guisa che né del 
chiaro 9 né dello scuro scuopresi il preciso confi- 
ne ; né vi appar pennellata , ma solo un effetto 
qual nelle cose vere. Fece la quadratura nella 

fran sala di Genova) dipinta^ come dicemmo, dal 
'ranceschini 9 e piii altre opere lasciò in quella 
capitale ; usato sempre a temperare il suo 
stile or al soave 9 or al forte a norma del fi- 
gurista. Ammaestrò nelP arte Pompeo^ figlio di 
Mauro , e cugino suo , che dopo averla eser- 
citata in Torino , in Vienna 9 in Dresda , in 
molte altre città forestiere , si stabilì e mori 
in Roma con riputazione di elegantissimo p.il<* 
tore« Uscirono dalla scuola di Pompeo i aue 
ornatisti 9 Gioseffo Orsoni e Stefano Orlandi 9 CiostWd 
che stretta società fra loro, con molto buona O"**^*'* 
pratica bau dipinto a fresco in varie città d'I- ^TEfAiro 
talia j e vi bau fatte molte pitture teatrali* yJ^àMOU 
Per quanto di ornamento dalla gente Aldrci^ 
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vandina sìa derivato i al teatro , a cui parti- 
colarmente servi 9 maggiore cele!)rità nel pre- 
sente secolo ha conseguila la famiglia de^ Galli, 
derivata da quel GIo, Maria, scolar dell* Albani, 
che dicemmo aver sortito il cognome di BL- 
bi'cna dalla sua patria. Con lo stesso cognome 
Frodi», b furon distinti Ferdinando e Francesco suoi fi- 
F&Avc. DJL gli^ e i posteri loro; né altra casa pittorica in 
SiBiBKA. questa e in altra età sì è resa mai più nota 
nel mondo. Non vi è stata forse una corte , 
. che non invitasse alcuno de* fììbieni a servir- 
la ; ne altro luogo meglio confacevasi a* Bì- 
bieni , che le grandi corti. Erano le loro idee 

Sari alla dfgnilà de* sovrani; e sol la potenza 
e* sovrani potea dar esecuzione alle loro idee. 
Le feste, ch'essi diressero per vittorie, per 
nozze, per ingressi de' principi, furono le più 
sontuose che mai vedesse l'Europa.. Ferdinan- 
do, nato per 1* architettura , e perciò ad essa 
dal Cignani rinunziato, vi riusci si valente-, 
che potè insegnarla con un volume stampato 
in Parma. Lo emendò poi in alquante cose, pub- 
blicando duetometti in Bologna, l'uno sulFAiv 
chitetlura civile, l'altro su la Prospettiva teorica. 
L' ingegno e le opere di Ferdinando han data 
a' teatri nuova forma^ Egli fu l'inventore delle 
tnagnifiche scene che oggidì veggonsi ; e della 
meccanica onde si muovono e si cangiano pre-> 
Stamente. Molta parte della vita passò in ser- 
vigio del Duca di Parma; molta in Milano e 
in Vienna alia corte di Carlo VI, sempre ia 
grado di architetto più che di pittore. Dipinse 
però egregiamente non solo scene e altrettali 
cose per feste pubbliche , ma prospettive per 
palazzi e per tempii, soprattutto nel dominio 
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di Pernia. Francesco meno profondo, ma pronto 
e vasto pensatore al pari di Ferdinando, ten- 
ne la stessa professione, e in più città la dif- 
fuse ^ invitato a Genova , in JNapoli, in Man- 
leva , in Verona , a Roma , ove fu per tre 
^nni. Servi a Leopoldo e a Giuseppe Augusti, 
e per lui stette che non passasse in Inghilterra, 
« m fine nella Spagna , ove Filippo V lo avea 
dichiarato suo primario architetto. Vegg(»nsi 
nelle quadrerie le prospettive de' due fratelli ; .j 

e Francesco, che dal ^Pasinelli e dal Cignani "^ 

studiò in figure, ve le aggìugne talvolta, sic- 
come ho veduto in più quadrerie di Bologna . 
Nacque di Ferdinando una numerosa prole ^ 
e giova qui rammentarne Alessandro, Antonio, AlessahiL 
e Giuseppe, non perchè uguali a' lor mag- orO) Ak-^^ 
giori; ma perchè assai pratici della loro ma- tos'o, k 
iiiera a olio^ e a fresco ; e perciò a gara cer- 'J'^^*^*** 
chi e adoperati dalle corti d'Europa. Il primo "^ ***** 
servi air Eletlor Palatino, e in quell'uffìzio 
chiuse i suoi giorni. Il secondo molto operò 
in Vienna e nella Ungheria: tornato poscia ia 
Italia non ebhe mai sede ferma, invitato qua 
e là nelle città primarie della Toscana , e più 
della Lombardia , finché in Milano morì ; pit- 
tore più facile che corretto. Giuseppe, che 
partendo il padre dalla corte di Vienna per 
malattia, fu in età di vent'anni sostituito a 
lui architetto e pitlor di feste , di là si tras- 
feri in Dresda con lo stesso uffizio , e dopo 
molti anni a Berlino. Fu accetto sempre ai 
Principi che lo stipendiavano, e ad altri del- 
l'impero, che Tebbono come in presto per 
le lor feste e teatri. Simil corso di vita tenne q^j^^q ,.» 
Carlo suo figlio 9 provvisionato prima dal Mar- Bibisba. 
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gravio di Bayreut, indi successore del pftdi^ 
presso il re di Prussia ; se non che si res« 
noto più del padre in paesi esteri. Perciocché 9 
turbata la Germania oa guerre , prese quindi 
occasione di viaggiare per la Francia , per la 
Fiandra , per V Olanda \ di tornare in Italia « 
di veder Roma; per ultimo di passare in Lon- 
dra , ove ricusò condizioni assai vantaggiose» 
che gli si oflerivano per rimanervi. Molte della 
decorazioni inventate da Giuseppe e da Carlo 
in occasione di pubbliche feste si sono vedute 
in rame 9 tratte da* loro disegni , nel fare i 
quali con vera maestria e pulitezza furono 
prestantissimi. 

Ove i Bibieni non poteron giugnere a pro»- 
pagar le novità introdotte da essi ne* grandi 
spettacoli, vi giunsero gli allievi loro. In que^ 
sto numero , attenendoci alla storia dello Za* 
notti e dei Crespi^ tiene il più onorato luoeo 

DoMBKico Domenico Francia, già aiuto di Ferdinando in 

FauraA. Vienna , poi architetto e pittore del re di Sve- 
zia; donde» passato il tempo pattuito con 
quella corte, si condusse in Portogallo, e no- 
Vamente in Italia e in Gernsania , finché in 
VitTOiio patria mori. Può aggiugnersi qui Vittorio Bi- 

BiaAit. gari , di cui scrisse con molt* onore lo Zanotti» 

artefice di nome, adoperato da più sovrani in 

Europa, e padre di tre figli che han calcate le 

stesse orme. Egli ebbe ancora gran merito 

SmAViHo nelle figure. Né si dee tacer Serafino Brizzi , 

£ajb2i. ^jjg ^Qjj inferior grido si acquistò con le sue 
prospettive a olio, sparse per le città estere e 
per le nostrali. Ma infinita cosa sarebbe 9 e 
non adatta a compendio istorico, raccorre tutti 
i professori di un* arte ai estesa ; tanto più 
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che, a parer co/nune, nel proceder di questo 
secolo venne iji molte cose decadendo pel trop- 
po numero de* mediocri e dei cattivi. 

Non sono però molti anni che vide il suo 
risorgimento , e cominciò a segnar nuova epo- 
ca ; lode di Mauro Tesi, a cui gli amici pò- Màvho 
cero in s. Petronio memoria di marmo e ri- Tesi. 
tratto con questo elogio : Mauro Tesi^ elegan- 
tiae veteris in pinaendo ornata et architectura 
restitutori» Era dello stato Modenese ; e giova- 
netto fu messo in Bologna alla scuola ai un 
ineschino pittor di armi. Cosi ebbe in sorte , 
scrivca TAlgarotti, di non aver maestro di 
quadratura tra' moderni. Per certo naturai ge- 
nio studiando i disegni del Mitelli e del Co- 
lonna , e osservandone gli esempi per la città, 
ricondusse l'arte a uno stile solido nell'archi- 
tettura , sobrio negli ornamenti , coni' era molti 
anni prima ; e in alcune parti più filosofico 
ancora e più erudito. Cooperò assai a perfe- 
zionarlo il prelodato Conte Algarotti suo me- 
cenate, che il volle cotnpagno ne' suoi viaggi; 
e su le migliori opere degli antichi gli ieca 
fare bellissime osservazioni. Chiunque ha letta 
la sua vita , e i suoi libri , de' quali il eh* 
ffig. Dottore Aglietti ci ha dato in Venezia si 
bella edizione , ha potuto conoscere eh' egli 
amò il Tesi in luogo di figlio* E in luogo df ^' 
padre fu altresì riamato dal Tesi l' Algavotti , 
che, già etico, e per cure ito a Pisa , l'ebbe 
assiduo d'intorno, e fino a contrarre lo stesso 
male , di cui «lopo due anni mori ancor gio- 
vane in Bologna. Qui lasciò varie opere y e 
spicca fra tutte una galleria del fu march. Gia- 
como Zambeccari, con marmi e cammei e fi- 
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gure assai bea dipinte; pittura di gran rilievo 
e di squisitissima diligenza. La Toscaua pure 
ha qualche reliquia del suo gusto in s. Spirito 
di Pistoia, e iu Firenze nella sala del march. 
Cerini. Due quadri ideati dalP Alga rotti 9 e da 
Mauro dipinti, vidi in Venezia presso gli eredi 
del Contea un de^ quali da lui descritto (voi. 
Vr, pag. 92 ) rappresenta un tempio di Serapi- 
de fregiato air egizia, con bassiriiievi e con pi- 
ramidi in vicinanza,' degno veramente di qua- 
lunque gran gabinetto. E ornato delle figure 
dello Zuccherelli ; siccome ad altri del Tesi 
\e le aggiunse il Tiepolo. Presso i medesimi 
signori si trovano non pur le stampe di al- 
cune opere di Mauro ^ ma pressoché tutto il 
suo studio di disegni ; paesi , vedute di ar- 
chitettura , capitelli, fregi, figure; grande e 
copioso corredo , e direi anche superfluo al 
viaggio di cosi breve vita. Dopo Mauro a tiu- 
no diede l'Algarotti prove di stima in quest'ar- 
Gaspcro le, quante a Gaspero Pesci, a cui sono iudì- 
Pjiik». rizzate varie sue lettere : di questo ancora gli 
eredi deir Algarotti lian due quadri di auticne 
architetture con macchiette di figure appena 
indicate. 

Ma facciam fine oggìmai. L^ accademia bo- 
lognese continua sempre con lode gli esercizi 
della sua prima istituzione. Gli aiuti alla gio- 
ventù studiosa non solamente non sono venuti 
meno , ma sono stati in processo di tempo am- 
pliati ancora; ed, oltre a' premi dell'Acca le- 
ni ia , vi si dispensan quelli c\ie stabilirono 
per certi concorsi le nobili genti Marsili e 
Aldrovandi , e che da esse prendono il nome* 
ìiofì posso in lei ,. come in alt^uaulc altre scuo* 
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lè^ rammcnfare splendidissimi onorari ammaestri. 
Ma questa èia gloria più rara e più singolare dei 
Bolognesi ; operar per l'onore , e servir la patria 
nel magistero delle scienze e delle arti, non 
solo con disinteresse^ ma spesso anche a sca- 
pito de* loro interessi; di che largamente ha 
scritto il Crespi alla pag. 4^5 della sua Fel- 
sina. Contuttociò godono essi già da due secoli 
la gloria di maestri nella pittura. Da che i 
Caracci parlarono , quasi ogni altra scuola udì 
e tacque. Seguiremo i loro allievi divisi in 
più sette ; e queste per lungo tempo furono 
in Italia le dominanti. Invecchiata alquanto in 
Bologna la gloria de' figuristi, ecco sottentra- 
re ad essa quella degli ornatisti e de' pro-K 
spettivi ; e far leggi , e produrre esempi, che 
siegue tuttavia a gara l'Italia e il mondo, ^è 
i Bihieni , o i Tesi, o gli altri che ho nomi- 
nati verso il fine , sono così degni di storia » 
che nou lo siano altresì e i Gaudolfi (a) e 



{a) Prima di questa edizione è mancato dì vita 
Gat'taDO GandolH , mortogli già da più anni il mag- 
gior fratoHo Uhaido, quando in Ravenna si appa- 
recchiava a dipingere la cupola di s. Vitale. Èra 
«tato Ubafdo scolare del Torelli e del Oraziani^ 
e soprattutto sotto il Lelli erasi esercitato in dise- 
gnare il nudo con intelligenza; al qual fondamenta 
aggiunse pure grandiosità. Ne portan V impronta 
certe opere condotte con tutta la diligenza in pit- 
tura , e altresì in plastica e a stucco in Bologna e 
in più luoghi delia Romagna, ma specialmente^ 
per giudicar del suo merito, si deon vedere i suoi 
disegni di accademie. Era questi per altro rollare 
Belle idec^ meo vero nel colorito , e un po^ abhof^ 
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DOQ poclii di quegli, che, o son mancati ia 
questi ultimi anni, o tìvodo ancora. Né ad 



nicciato, considerato perciò men del fratello Gae- 
tano, che a"* suoi giorni fu un de** più accreditati 
artefici che avesse Italia. Bologna certamente, molto 
amorevol madre de* suoi, fece conoscer nella sua 
morte quanto lo avesse pregiato vivo. Il suo fu- 
nerale , edito in foglio a parte, è quasi pari a quel 
che, nel Malvasia leggesi fatto ad Agostino Garacci; 
e la orazione recitata ivi io sua lode dal sig. Grilli 
è degna di qualunque scelta raccolta di libri pit- 
torici. Quivi giudiziosamente non si propone il Gan- 
dolti come un esemplar da imitarsi nelle sue pit* 
ture. Kgli stesso non osava di proporsi in esempio, 
anzi , moderatissimo com^ era , ricusava scolari co- 
munemente , dicendo ch^ egli avea tuttora bisogno 
d* istruzione. Tuttavia si vede che non mancò chi, 
guidato dal suo grani nome, gli tenne dietro , e, 
come avviene, ne imitò felicemente il men buono, 
e specialmente le tinte. In questo genere ebbe ap- 
pena i principi dal maggior irateHo : sei formò 
dipoi studiando per un anno in Venezia sui mi- 
glior fonti, e copiando per commissione di un ve- 
neto dilettante i più be^ Canicci in Bologna. Non 
so intendere come in certe sue opere tinga se non 
eccellentemente , almeno rome i buoni del suo tem- 
po; e in altre (come in una morte di Socrate. 
presso Monsig. Trenta, vescovo di Foligno ) langui- 
damente, e men vero; Tetà, o ii capriccio, di cui 
lo trovo accusato, vi de^ aver colpa. Più imitabile 
fu nelle preparazioni delle pitture: gettava le pri- 
me fantasie in lavagna col lapis, e con più cura 
in carta $ sceglieva di poi, modellava in creta le 
figure e vestivate, facea quindi in grande il dise* 
gno, e coir aiuto de'fsuoi studi e del modello vìto^ 
di tanto in tanto eseguiva e ritoccava. Alcuni lo 
han criticato che si giovasM degli autichi esemplari 
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«ssl mancherà T elogio di altre penne, che vi- 
ceadevolmente succederanno alla mia. 



«n po^ troppo ; ma chi lo vide ancor vecchio eser- 
citarsi continuamente air Accademia pubblica in- 
torno al modello ; non lo confonderà ingiustamente 
co^ plagiari, che a"* nostri di son molti. Inimitabile 
poi si può dire al comune de^ pittori, ne"* doni dei 
quali la natura fu larga a lui , ed ai più è scarsa; estro, 
Kintasia feconda sensibilità, agli affetti , felicità in 
farne ritratto, sicuro occhio, spedita mano, abi- 
lità svariate a disegnar e comporre in bei fregi per 
rj(stituto, esotiche piante e altre rare opere di na- 
tura , incidere con bella grazia , non' che dipingere a 
olio ugualmente che a fresco. Un istorico amante 
delPuomo, giudica ogni uomo, e lo propone a giu- 
dicare ne^ suoi capi d'' opera. Tali sono nel Gandolfi 
r Assunta nel Catino in s. M. della Vita, e le 
Nozze di Cana al refettorio di s. Salvatore ia 
Bologna, senza dir del Martirio di s. Pantaleone 
alla chiesa de^ Girolimini in Napoli , e di altre 
«uè opere sparse per V Italia . 
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GLI AlfTICHI» 

X EKKAXA, carpitale una Tolla di prlncipaf o- nmi 
grande sotto i Duchi dTEste, e dall' anno iSyj 
ridotta in pro^k^^ia di Roma , e divenuta una 
delle sue Lega:%ni, vanta una serie di pit- 
tori eccellenti , superiore d'^aissai alla sua for- 
tuna e alla sua popolazione» Ciò parrà inea 
nuovo a* lettori ove pongan mente alla serie 
à» poeti egregi , che ordita anche prima del 
Boiardo e dcir Ariosto si è continuata fino ai 
4il nostri^ certo indizio nella nazione d'ingegni 
fervidi , eleganti , fecondi \ temperati sopra il 
comune uso alle amene arti. A questa felicità 
degr ingegni si è congiuntò il buon gusto della 
città, elle nell* ordinare i lavori » o nell* ap- 
provarli si è diretta secondo i lumi de* dotti » 
che in ogni linea ebbe sempre. Cosi i pittori 
ban comunemente osservato il costume, guar- 
data la storia , e composto in guisa , che un 
occhio erudito rivede spesso nelle pitture dei 
Ferraresi , specialmente in quelle de' palazzi 
ducali , la immagine dcirautichità , che avea 
già letta e appresa ne* libri. È slata pur fa- 
YQrevole a' piogres&i della pittura in Ferrara 
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la opportunità del luogo, che vicino a Venezia, 
a Parma , a Bologna , né guari lontano da Fi— 
renze, e non lontanissimo da Roma stessa, ha 
dato agio agli studenti di scegliere fra le scuole 
d"* Italia la più conforme al genio di ognuno ^ 
e di profittarne. Quindi tante e si belle ma- 
niere risultarono in questa scuola, alcune imi- 
tatrici di un solo classico , altre composte di 
vari stili j che Giampietro Zanotti dubitò se 
dopo le cinque primarie scuole d^ Italia , la 
ferrarese superi ogni altra. Non è mio inten- 
dimento decidere sì fatto dubbio \ né altri mai 
potrà farlo senza offensione di una o di un*al- 
tra parte. M' ingegnerò solamente di tesser di 
questa scuola una breve istoria, .come fo delle 
altre; e v'includerò qualche pittore di Ro- 
magna ; ciò che io promisi nel precedente li- 
bro , o più veramente nel suo proemio* 

Le migliori notizie che verrò inserendovi » 
saran tratte da un prezioso manoscritto , che 
mi é stato comunicato dal sig. Ab. Morelli p 
grande ornamento della biblioteca di s. Marco^ 
e d' Italia ancora ► Contien le vite de' Ferra- 
resi, professori delle belle arti, scritte dal dot- 
tor Girolamo Baruffaldi , prima canonico dì 
Ferrara , indi arciprete di Cento. A queste 
Pierfraneesco Zanotti premise una studiata 
prefazione, e il canonico Crespi soggiunse 
emendazioni e annotazioni assai copiose. Tale 
opera, distesa da cosi terso scrittore, appro- 
vata , continuata ,, illustrata da due uomini del 
mestiere , fu desiderata gran tempo in Italia ^ 
né so perché mai non uscisse a luce. Ne die- 
de un saggio il Bottari a pie della vita di 
AiTonao Ciomhardi » ave ioscrl U vita di Gae^ 
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lasso, e di pochi altri pi l (ori ieiraresi. Oltre a ciò 
nel voi. ex, p. 246 di questa Biblioteca Scelta 
puliblicò una lettera dei già sig. Can. Antenore 
8calabrÌQÌ , che si aggira intorno al mano- 
scritto del BarufTuldi ; al quale questo nobil 
ecclesiastico fece varie emendaziani , che co- 
municò al Crespi , e dal Crespi furon inse- 
rite nelle sue annotazioni. Anzi avendo il Ba- 
ruflaldi cominciato a scriver le Vite de' pit- 
tori Cenfesi 9 e di quegli della Romagna Bassa, 
lavoro che lasciò appena abbozzato, lo sup- 
plì il Crespi 9 e noi nella scuola del Guercino, 
« in pittori alcuni vivuti in Ravenna e in altre 
città romagnuole, lo nominammo. 11 sig. Cittadella, 
autor del Catalogo de' pittori e scultori Jer- 
raresi^ edito nel 1782 in quattro temetti, di- 
ce di aver tratti dal Baruiìaldi i lumi migliori 
(Tom. Ili, p. i4o)' Si querela però fin nella 
prefazione , che smarrita o sepolta un^ opera 
pili esatta ( e debl/ esser questa con le note 
del Crespi ) egli non ha Jbrse avuti fonda- 
menti tanto sicuri quanto si desidererehhono ^ 
i spressione ingenua , e ' da non discredersi. 
Adunque avendogli io trovati per la cortesia 
del dotto amico, ne farò uso a pubblica istru- 
zione. Appoggerò ad essi questa parte della 
mia Istoria ; e vi aggiugnerò notizie tratte 
d' altronde e non di rado dalla Guida della 
città, pubblicata dal sig. dott. Frizzi nel 1787» 
che io computo fra le buone che si sien fatte 
in Italia. Ciò basti alla introduzione. 
Sec, XIII. Nacque la scuola ferrarese gemella , quasi 
dissi , alla veneta , se dee credersi a un mo- 
numento citato dal dott. Ferrante Borsetti nel- 
l'opera intitolata Historia almi Ferrariensis 
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Gymnasii ^ che vide luce nel 1^55. Il moDu* 
mento fu tratto da un antico codice di Virgi- 
lio, scritto nel iigS, che dalla libreria de' Car-< 
melitani di Ferrara , dice il BarulTaldi , passò 
in Padova in poter de' Conti Alvarotli; i cui 
libri accrebbero in progresso di tempo la bi- 
blioteca del seminario padovano. Nel fine di 
questo codice leggevasi il nome di Gio, Ali- 
ghieri, miniatore di quel volume ; nell' ultima 
pagina era stata dipoi aggiunta in antica lin- 
gua volgare questa memoria: che nel 11^1 
Azzo d'Esle, primo signor di Ferrara commi- 
se a un Gelasio di Niccolò una pittura della Gelasio 
caduta di Faetone ^ e da lui pure Filippo, ve- di J^jcco^à. 
scovo di Ferrara, volle una immagine di N. 
Signora , e un gonfalone di s. Giorgio , col 
quale si andò incontro al Tiepolo quando dalla 
Repubblica veneta fu spedito ambasciatore in 
Ferrara. Gelasio è detto ivi della contrada di 
s. Giorgio, e scolare in Venezia di Teofane 
di Costantinopoli^ per cui il sig. Zanetti pose 
questo greco alla testa de"* maestri della sua 
scuola. Su la fede di tanti uomini letterati , ai 
quali quel monumento parve sincero , n«n ho 
voluto discrederlo; ancorché abbia alcune note^ 
che a prima vista lo fan sospetto. L'ho anche 
ricercato nel seminario di Padova 9 ma non vi 
esiste . 

Procedendo al secolo quartodecimo, trovo Sec. XI f^* 
elle mentre tornava Giotto da Verona in To- 
scana gli fu forza formarsi in Ferrara y e 
dipingere in servigio di qué^ Signori Estensi^ 
in palazzo ed in s. Agostino^ alcune cose che 
ancor oggi vi si veggono*^ cioè ai giorni del 
Vasari, di cui sono le citate parole. A questi di 
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non so che ne avanziti reliquie : ben ne avanza 
fondamento per credere che la scuola ferra- 
rese 9 scorta da tali esemplari, non meno che 
altre d^ Italia, si ravvivasse. Mancan le notizie 
degli attefici più vicini a Giotto, onde con- 
getturare fm dove a lui deferissero. Successori 
Ramba^l- di questi dovean essere un Rambaldo e un 
DO, E LàV' Laudadio , che circa il i58o leggasi negli An- 
DAsio. Qali del Marano aver dipinto nella chiesa dei 

Servi. Ella é demolita ; né veruno ci ha mai 
contato lo stile di que' pittori. Dell' anno stes- 
50, i58o, restano pitture a fresco, nel monistero 
di s. Antonio , d"* ignota mano e ritocche ^ del 
cui stile non tro\o indicazione. Scrissi nella 
scuola di Bologna di un Cristoforo , che intor- 
no a' medesimi anni dipinse alla chiesa di 
Mezzaratta ; ma pendendo la questione s' egli 
fosse dì Ferrara o di Modena^ nulla di certo 
può concludersi della^ sua maniera. Cosi la 
storia delle lettere ci dà qualche lume fino ai 
Scc, Xf^' pJ'iJicipj del secolo quintodecimo ; ma la storia 
de' monumenti superstiti non comincia che da 
Galasso Galasso Galassi , lierrarese fuor di ogni dub- 
GiLAssi. bio , che fioriva dopo il 1 4oo, quando anco 
in Firenze lo stil di Giotto andava cedendo 
a' più recenti. 

Di questo pittore è ignoto il maestro ; né 
facilmente m'induco a crederlo, come altri ha 
fatto , erudito in Bologna. Mi fa forza in con- 
trario una osservazione , che ognuno può ri- 
scontrare su le pitture di Galasso, ricordate da 
noi in Bologna , nella chiesa di Mezzaratta. 
Sono istorie della Passione segnate col nome 
dell' autore; e, se mal non mi appongo , diverse 
affatto nello stile dalle altre tutte di quel luo- 
go. Yi si notano caratteri di teste per quel 
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secolo assai studiati , barbe e capelK sfilati 
più che in altro vecchio pittore che mai ve- 
dessi , Ile mani assai picciole, e con dita lar- 
gamente staccate P una dalPaltra^ quas' ia 
tulio è non so che di particolare e di nuovo « 
che io non saprei derivai'^ da' Bolognesi 9 n4 
da* Veneti , né da' Fiorentini. Sospetto duuquo 
che fosse disegno appreso da giovinetto e re- 
cato dalla sua patria ^ tanto pili ch^ essendo 
nata quest'opera nel i4o4» come osserva il 
BaruiTaldi, debb' essere stata delle sue pri- 
me fatte in Bologna. Vi stette poi molti anni^ 
non che io creda vera la data 1462, che si 
dice apposta a una di quelle sue istorie , e se v'è, 
la credo anzi aggiunta ; ma vi ha altre prove 
di tal permanenza. Fece ivi il ritratto di Nic- 
colò Aretino scultore, morto nel i4'79 coma 
attcsta il Vasari; e a detta di altri vi feca 
pur qualche tavola ^ una delle quali è tuttavia 
a s, filaria delle Rondini. Rappresenta N. Si- 
gnora sedente fra vari SS. ed è , dice il Cre- 
spi 9 di un colorilo pastoso 9 con architettura 
e volti e panneggiamenti assai benintesi. An- 
che nel museo Malvezzi vi ha una sua Nun- 
ziata 9 pittura di antico disegno ^ ma di soavtt 
colorito 9 e finita molto. L'opera sua migliora 
era un'istoria a fresco delle Esequie di N. 
Donna; fatta per ordine del Card. Bessarione, 
Legato di Bologna a s. Maria del Monte nel 
i45o, molto ammirata dal Crespi 9 a' cui tem- 
pi fu disfatta. Da tulle queste cose , e dagli 
elogi fatti a Galasso da Leandro Alberti^ de- 
duco ch'egli in quella città acquistasse molto 
neirarte. Mori in patria, e fra le opinioni 
discordi non oserei stabilire il preciso anno* 
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n Vasari nella prima sua edizione ne parlò* 
a lun?o ; ma nella seconda se ne spacciò 
in pochi versi. Quindi anco i Ferraresi haa 
rinnovate verso lui le querele delie alire 
scuole. 
ÀKtovio Nel tempo di Galasso viveva Antonio dat 
DA FfiaBA- Ferrara , seguace in pittura de' Fiorentini. Il 
*^' Vasari ne fa breve elogio fra gli scolari di 

Angìol Caddi, dicendo che in s. Francesco . 
d'Urbino e a Città di Castello Jece molte belle 
opere. E scrivendo di Timoteo della Vite, nato 
in Urbino da Calliope, figlia di Mastro Anto- 
nio Alberto da Ferrara , aggiugne che questi 
era assai buon pittore del tempo suo ^ secon-^ 
dochè le sue opere in Urbino e altrove ne 
dimostrano. Nulla ora di certo ve ne rimane ; 
se già sua non fosse nella sagrestia di s. Bar- 
tolommeo una tavola con fondo d^oro, ove 
son espresse le geste del s. Apostolo con altre 
del Balista in minute figure. E opera certa- 
mente di quella età, molto affine a quelle di 
Angiolo , e di colore anche più vivo e piti 
morbido. In Ferrara nulla se ne vede oggidì, 
atterrate le camere, che avea dipinte per Al* 
Berto d*Este, marchese di Ferrara, entro il suo 
palazzo, cangiato poi in pubblico studio. Fu 
fatto questo lavoro circa il i438, quando ia 
Ferrara si cominciò il Concilio Generale per 
la riunione de* Greci, presenti Eugenio IV 
Papa , e Gio« Paleologo Imperatore. Questo 
gran consesso volle il Marchese che Antonio 
rappresentasse in più pareti , ritraendo al na- 
turale] i principali personaggi che v^interven- 
nerOi In altre stanze dipinse la gloria de* Beati; 
di che c[uel luogo fu detto» e continua a dirsi» 
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fl palazzo del Paradiso. Da alcune reliquie di 
tal lavoro si potè dedurre con certezza, che 
questo pittore desse più bellezze alle teste ^ 
più morbidezza al colorito, più varietà di al- 
titudini alle figure, che Galasso non avea fatto. 
L' Orlandi lo chiama Antonio da Ferrara , e 
dice eh* egli fiori circa il i5oo ; lunghezza di 
vita che io non ardisco di confermargli. 

Circa la metà del secolo quintodecimo par BABTOtoin* 
che vivesse Bartolommeo Vaccarini, del quale* ^*^ Vao* 
attesta il Baruffaldi aver vedute pitture seguale <^^'"* 
del nome delF artefice; e Oliviero da s. Gio^ ulivibro 
tanni, trescante, le cui Madonne non erano a . 
que* di punto rare in città. A questi si può Ettobb 
aggiugner Ettore Bonacossn, pittore di quella Bokàco»* 
sacra immagine di N, Signora, delta del Duo^ sa. 
mo, che fu coronata solennemente in questi 
ultimi anni ]; a pie delLn quale si legge il no- 
me di Ettore e l'anno i448. Costoro non fu- 
rono che mediocri. Alcuni altri vennero iu 
qualche celebrità, rimodernato alquanto lo stile 
su 1* esempio , pare a me , di due esteri. L'u- 
no fu Pier della Francesca, invitato a Ferrara 
per dipingere nel palazzo di Schivanoia da 
Niccolò d Este, come congetturasi in una nota 
al Baruffaldi* Compreso da malattia non potè 
Compier l' opera ; ma pur qualche stanza vi 
avea dipinta da rimanere in esempio alla gio-* 
Ventò. L* altro fu lo Squarcione , che a' giorni 
pure di Niccolò d* Este e di Borso suo tìglio ^ 
in Padova tenea scuola: la cui maniera, che 
ebbe seguaci senza numero per tutta Italia , 
non potè non influire ne' piltor ferraresi, lon- 
tani da Padova forse due giornate. Cosma 

Con lai mezzi crebbe Cosimo Tura, che il XtiiÀ« 



^e st:roi.4 ferrarcss, 

VasaiH e gli altri storici chìaman Cosmé, e Io 
fan discepolo di Galasso. Fu pillore di corte a 
tempo di Borso d'Esle, e di Tito Strozzi, 
qlie uè lasciò elogio Ira' suoi versi. Usuo stile 
é secco ed umile, compera il costume di quella 
età ancor lontana dal vero pastoso e dal vero 
grande. Le figure sono fasciate sul far mante- 
gnesco ; i muscoli molto espressi ^ le architet- 
ture tirate con diligenza^ i bassirilievi eoa 
tutto ciò che fa ornato , lavorati d' un gusto 
il più minuto è il più esatto che possa dirsi. 
Ciò notasi n^Ue sue miniature^ che come cose 
rarissime si mostrano a' forestieri ne' libri co- 
rali del duomo e della Certosa, Ne varia nelle 
dipinture a olio^ com" è il Presepio nella sa- 
grestia della cattedrale ; gli atti di s. Eusta- 
chio nel monistero di s. Gugliehno ; i vari 
SS. intorno a N. Signora nella chiesa di s. 
Giovanni. Nelle maggiori fit^ure non è si lo- 
dato, quantunque il ìiaruffnldi celebri molto le 
sue opere a fresco bel palazzo già ricordato 
di Scnivanoia. La invenzione era distribuita 
in dodici compartimenti di una gran sala ; e 
potea dirsi un picciol poema ^ di cui Borso 
era r eroe. In ogni quadro era rappresentalo 
un mese dell'anno, che indicavasi anco eru- 
ditamente con segni astronomici, e deità gen- 
tilesche adatte a ciascuno; idea verìsìmilmente 
attinta dal Salone di Padova. In ciascun mese 
poi ricompariva quel Principe nell'esercizio 
a luì consueto in tale stagione,* giudicatura, 
caccia, spettacoli^ cose varie, e piene anche 
nella esecuzione di varietà e di poesia. 
Stssaito ^^ '^ oltre considerabile artefice Stefano da 
DÀ Fea- Ferrara, scolare dello Squarcione » che il Vasari 

BARA. 
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rammenta nella Vita del Mautegna come pit- 
tor di poche cose , fra le quali furono i mi* 
racoli di s. Antonio dipintigli d^ intorno allear- 
-ca. Quantunque Giorgio alle sue opere dia 
solamente lode di ragionevoli , couvicn dira 
elisegli oltrepassasse non poco la mediocrii à , 
nelle picciole figui*e almeno ^ giacché Michela 
^Savonarola ( de Laud. Patavii^ 1. i ) di quelle 
che ricordai poco innanzi dice 9 sembrare cha 
si movessero ^ e il luogo stesso , in cui le di- 
pinse , si augusto e si celebre » fa congettura ra 
^ella sua riputazione. Smarrita queir op^ra, ri- 
mane nel medesimo tempio una mezza iìgura 
di N. Signora, che il Vasari crede di Stefano^ 
« in Ferrara nella chiesa della Madonnina ò 
una sua tavola di s. Rocco di buona maniera. 
Il Barudaldi crede che vivesse fino alFanno 
iSoo, in cui trovò scritta la morte di uuo 
Stefano Falsagalloni pittore; età verisimile ova 
sì tratta di un coetaneo del Mantegna. Citasi 
in contrario una tavola a s. Maria in Vado, 
fatta nel i53i, che potria essere di un altro 
Stefano. 

Che che sia di tal epoca, è certa cosa cha 
verso il principio del secolo sestodecimo Fer- 
rara non era scarsa di rinomati pittori ; poi-- 
che il Vasari , come si osservò nella scuola 
bolognese, attesta che Gio. Bentivoglio feca 
dipingere il suo palazzo a diversi maestri for^ 
paresi 9 oltre a quei di Modena e di Bologna. 
Tra questi si coniputò il Francia , a cui circa 
il 1490 <i^ nome di nuovo pittore. Numerai 
fra' pittori ferraresi Lorenzo Costa ; e dall'es- LoBftrxo 
sere allora il Francia nuovo pittore , e da Costi. 
altre congruenze ancora, presi argomento da 



rifiutare la opinione più comune , che il Costa 
fosse scolar del Francia nel modo che si ò 
creduto ; né ora ripeto ciò che ivi scrissi. Noa 
deggio però omettere alquante altre sue noti- 
zie , che riguardan Ferrara, ove stette prima 
di rendersi noto a Bologna. Fece ivi e in corte 
e per privati, molti quadri e ritratti e opere 
temile in molta venerazione ; e a* PP. di s. 
Domenico dipinse tutto il coro (demolito già 
da molti anni ) dove si conosce la diligenza, 
elisegli usò nel t arte ^ e eh'* egli mise molto 
studio nelle sue opere. Queste , credo io , ed 
altre cose lavorate in Ravenna gli fecer nome 
in Bologna , e disposero Inanimo del Bentivogli 
B valersi della sua mano. 

È da indagare fra* diversi Ferraresi 9 che gli 
furon compagni , in chi potesse cadere tal 
commissione. Vivean allora e Cosmè , e Ste- 
fano ; ma più di loro si sa eh* era addetto alla 
Francbsco casa de* Bentivogli Francesco Cossa ferrarese ^ 
Coma, pittore qnasi obbligalo in patria, perchè vi- 
Vuto molto in Bologna. Restano quivi al- 
quante delle sue Madonne sedenti fra Santi 
ed Angioli con architetture assai ragionevoli» 
Una di queste , che ha il suo nome e l'anno 
l474i è ora nell'Istituto , grossolana nelle fat- 
tezze , e mediocre nel colorito ; non però è 
questa la migliore che dipingesse. In due al- 
tre si veggon rifratti di Bentivogli ( l' una è 
alla chiesa del Baraccano, l'altra nel palazzo 
della Mercanzia ) da* quali congetturo esser 
lui stato un di quegli artefici che andiam cer- 
cando* Ne a lui in questi anni saprei aggiu- 
BAttìAsSA-gn^^re tra* ferraresi altri che Baldassare Esten- 
Ati £stE!r- se , di cui cita il BaruHaldi alquante pitture 
ìè» ^ coscritte da lui stesso 9 e ne* musei se ne tro-> 
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vano alcune med.iglie ; due segnatamente ve 
ne ha in onor di Ercole d^Este, Duca di 
Ferrara 9 coniate con maestria nel 1472. 

Spesso ne* grandi artefici sono astretto a 
distrarre in più luoghi le lor memorie ; spe- 
cialmente quando essi in altre città oprarono 9 
e in altre divennero capiscuola. Tal fu il Co- 
sta verso Ferrara. Egli fece allievi ad altre 
scuole , come un Gio- Borghese da Messina ^ 
e un JNicoluccio Calahrese , che per sospetto Gio. Bor- 
di essere slato dal Costa dipinto in caricatura ghese. 
lo assali col ferro , e per poco non gli tolse -^^coluc- 
la vita. Taccio i molli altri , che gli ascrivo- *^'° ^^^' 
no r Orlandi , il Boltari , il Baruffaldi ^ ciò 
fu per errore 9 come notai nella scuola bolo- 
gnese, scrivendo del Francia. I Ferraresi sono 
la vera sua gloria ; qui è il Costa ciò che il 
Bellini a Venezia 9 il Francia in Bologna, fon- 
datore di grande scuola ^ istruttor di giovani ; 
parte de' quali compete co' migliori quattro- 
centisti 9 parte segnò i fasti deif aureo secolo. 
È da vederne la serie 9 che cominciando in 
questa epoca, e continuando nella susseguente, 
gli fa tenere fra' maestri d'Italia uno de' pri- 
mi seggi. I suoi discepoli riusciron tutti dise- 
gnatori eccellenti 9 e bravi coloritori,- e l'una 
e l'altra lode trasmisero a' posteri. Le lor 
tinte hanno un non so che di forte 9 o, come 
soleva esprimersi un gran conoscitore, di fo- 
coso e di acceso , che spesso fa disceruere 
nelle raccolte; uè tanto par derivato dal Costa , 
quanto da altri maestri. 

Ercole Grandi , che il Vasari, tessendone la ^^^^^' 
vita, ha chiamato sempre Ercole da Ferrara, ^''^'>*' 
riusci miglior disegnatore del Costa suo mae- 
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Siro , e dair istori co gli è anteposto d'i lungsi 
mano. Tal credo fosse anco ii giudizio pub- 
blico fin da quando il Grandi operava in Bo- 
logna col Costa; e a preferenza di questo era 
invitato qua e là a dipingere da sé solo. L'a^ 
fctlo verso il maestro e la diflfìdenza del pro- 
prio ingegno gli fece sprezzare qualunque van- 
taggio oft'ertogli ; e quando il Costa passò a 
Blantoya , lo avria seguitato , se gli fosse stato 
da lui permesso. Ma Lorenzo non potea gra^- 
dire un discepolo , che già lo avanzava ; e, tra 
per ciò , e per V impegno cbe avea di con-- 
durre a fine la pittura già da sé incominciata 
nella cappella de' Garganelli in s. Pietro , k> 
lasciò in sua vece a Bologna. Ercole vi fece 
un lavoro , per cui TAlbano lo uguagliava . ai 
Mantegna , a Pier Perugino , e a chiunque 
altro professasse stile antico-moderno; nò forse 
v* ebbe tra essi pennello o sì morbido , o si 
armonioso , q si squisito. Egli dipingea per 
avanzar T arte ; onde non mai perdoiK» a tem- 
po 9 né a spesa per appagarsi ; fino a impie-^ 
gar sette anni nelle storie a fresco di s. Pie- 
tro ; dopo i quali altri cinque ne ^ese ritoc-» 
candolc a secco. Vi operava solo di tempo ia 
tempo , e intanto tenea la mano in altre pit- 
ture, or dentro, ora fuor di Bolog'ia. Più an- 
emie vi saria stalo d'intorno per render quel 
lavoro più e più perfetto; ma la invidia di 
eerti pittori della città , che gli rubarono di 
notte i cartoni e i disegni, lo pro^•ocò a sde- 
gno 5 e gli fece abbandonare non pur Popera^ 
ma Bologna ancora. Tanto ne scrive il Baruf- 
faldi , e confrontasi col carattere invidioso a 
certi artefici di que^ tempi fatto dal Vasari » 
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cìie anche per questo si tirò contro Pira del 
Blalvasia. 

Nella cappella de* Garganelli dipinse Ercole 
clairuna banda il Transito di N. Signora, e 
dair altra la CrociQssione di G. C^ né in tanta 
Tarielà di figure pose una testa simile all'altra* 
A questa gran varietà congiunse una bizzarria 
dì vestiti, vuia intelligenza di scorti , una espres- 
sione di dolore, che appena^ dice il Vasari^ 
è possibile immaginarsi. I soldati sono henis^ 
Simo fatti e con le pili naturali e proprie ino^ 
venze che altre figure che in sino allora foS'- 
sera state vedute, Son già vari anni, che do- 
vendosi demolire quella cappella , fu salvata 
della pittura di Ercole quanto si potè, e mu- 
rato in palazzo Tanara, ove ancor si vede. Que- 
sta è l'opera più insigne che mai facesse, e 
delle pili eccellenti che si conducessero in Ita- 
lia ne' suoi tempi ; ove parve aver rinnovato 
^esempio d'Isocrate, occupalo a limare quel 
celebre panegirico per colanti anni. Non molto 
altro di lui rimane in Bologna. In Ferrara se 
ne addita con ceiiezza una tavola a 5. Paolo » 
e nulla piìi in pubblico. Un'altra sua opera 
si conserva a Ravenna nella chiesa di Porto ^ 
e alcuni quadretti a Cesena, in palazzo pub- 
blico. Ne han pure le gallerie estere; quella 
di Dresda conta due de' suoi quadri ; qualche 
altro Roma e Firenze \ ma spesso al suo no- 
me succede il nome d' altro pittore , non aven- 
do Ercole celebrità pari al merito. Cosi una 
tua storia dell* Adultera addita vasi ìq palazzo 
Pitti per cosa del Mantegna. Nel reslo le sue 
pitture sono dell'ultima rarità , percliè egli 
\isse'Sol.4o anDÌ> e in «questi operò^ piuttoata 
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come un timido scolare 9 che come un franco 
maestro. 
LoDonco Lodovico Mazzoliai non dee confondersi col 
Mazzoli- Mazzolino , che il Loniazzo nomina nella Idea 
'*• del Tempio o Teatro della PilUira; cosi chia^- 

mando Francesco Mazzuola quasi per vezzo. 
Il Mazzoliai ferrarese fu trasìurmaio dal Va- 
sari in Malini, da uno scrittor di Firenze ia 
Marzolini , e da altri è stato divìso quasi in due 
parti ^ cioè in due pittori, Tuno detto Mali ni , 
r altro Mazzolini, ambidue ferraresi, e di- 
scepoli dello slesso Costa. Per colmo di tali 
disavventure egli non fu noto a bastanza al 
Baruflaldi stesso, che lo qualifìcò per uno sco- 
lare del Costa non dispregevole , forse per 
averne solo vedute le opre più deboli. JNon 
valse gran fatto in fìgu^e grandi; ma nelle pic- 
ei ole ebbe merito singolarissimo. . A s. Fran- 
cesco di Bologna è una sua tavola con la Di- 
^ sputa del Fanciullo Gesù; aggiuntavi una pic- 
ciola istoria della sua Nascita. I/ammirava Bal- 
dassare da Siena; il LaniQ nel M6. altre volte 
citato rha descritta come cosa eccellente : ma 
questa tavola fu ritocca dal Cesi. Altri suoi 
quadretti, e fra essi le repliche delle sue isto- 
rie già rammentate, veggonsi in Roma nella 
Galleria Aldobrandini , eredità forse del Car- 
dinal Alessandro , cui a^ tempi del Mazzoliui 
fu Legato in Ferrara. Altri ne ha il Campi- 
doglio, che furono già del Card. Pio, come 
j'accolgo da una nota di Moos. Boltari. Su i 
pezzi predetti , che sono di un numero con- 
siderabile e non cadono in dubbio , si può 
prender notizia della maniera dei Mazzoliai » 
che il Baruf&ldi si duole riuscir quasi inco* 



gnìta a^ dilettanti. Ella è di una finitezza in* 
credibile, talché ne^ piccioli quadrettini par 
miinatura , e non pur le figure , ma i paesi 9 
le architetture, i bassirilievi sono studiatissi- 
tni. Nelle teste, è accolta vivacità ed evidenza, 
quanta pochi de' contemporanei ve ne seppero 
collocare ^ son però prese dal naturale , . né 
scelte sempre ; particolarmente quelle de' vec^ 
chi , che nelle rughe e nel naso tengono ta;- 
lora del carico. Il colore è cupo sul fare in- 
dicato poc'anzi: né morbido come in Ercole i 
aggiugne qualche doratura anco nelle vesti , 
ma parcamente. U suo nome in qiialche qua- 
dreria si é scambiato con quello, di Gaudenzio 
Ferrari , forse per equivoco tolto dà Lodovico 
da Ferrara. Così ne' cataloghi della R. Gal- 
leria di Firenze è ascritto al Ferrari un qua- 
dretto di N. Signora col Sacro Infente , a cui 
8. Anna porge frutta; e vi sono aggiunti s. 
Giovacchipo ed "un altro santo: ma é opera 
del Mazzolini; se non m'inganna il confronto 
che ne ho fatto con le altre osservale in 
Roma. 

Dallo stile simile a quello del Costa, ed ^Iìcsbli 
anco migliore nelle teste , si è congetturato Coltèlh- 
che Michele Coltellini uscisse dalla medesima m. 
scuola. Se ne ricordano alcune opere nella 
chiesa e nel convento de' PP. Agostiani lom- 
bardi; due dèlie quali rimangono ancora ila 
essere ; una tavola in chiesa della usata com- 
posizione del quattrocento, e in refettorio una 
s. Monica con quattro Beate di quell'Ordine. 
La data, che insieme col nome pose in una 
«uà tavola, c'insegna che nel iSij era ancora j^ 
fra' vivi. Domenico Panetti non so in quale p^^^^!*^ 

Lanzi, voL y, • 17 
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scuola fosse educato ^ so che le sue opere fu-^ 
roQO assai deboli per moki anui. Toruàto poi 
da Roma il Garofalo col nuovo stile ch'ivi 
appreso aveva da Raffaello , egli eh' era stato 
prima scolare del Panetti gli fu juaestro^ e lo 
promosse a tal segno , che le sue ultime cose 
competono eoa quelle de' migliori quattroceu- 
listi . Tal è il suo s. Andrea agli Agostinianiy 
rammentati poc' anzi , ove non pur si vede 
l'accurato, ma. ciò eh' è raro a que' tempi, il 
grande e il maestoso. Il nome dell'autore che 
vi è apposto , e le altre non |>oche opere del 
medesimo gusto, che poi condusse, (una delle 
quali è finita in Dresda ) • fan fede in lui . di 
un cangiamento che noq ha esempio. Percioc- 
ché ♦Gio. Bellini, e Pietro Perugino migliora- 
ron sé stessi su l' esempio de' Tor discepoli , 
ma eran prima insigni maestri , ciò che del 
Panetti non si può dire. Il Vasari dice che il 
Garofalo fu scolare in Ferrara di uu Domeni'^ 
co Lanero; errore come quel dell* Orlandi, che 
lo chiama Lanetti ; e questi non sono che il 
sol Domenico Panetti. Egli visse non pochi 
anni del secolo XVI , siccome i due Codi , e 
i tre Gotiguoli , che quantunque appartengano 
alla Romagna bassa, nondimeno, per esserne 
vivuti fuori , si sono inseriti nella scuola di 
Bologna , o nelle sue adiacenze. Certi altri, noti 
solo per nome , come Alessandro Carpi , o 
Cesare Testa, si posson cercare nel Citta.- 
della» 



EPOCA IL 

I FERRABESI DAL TEMPO ' DI ALFONSO I FINO AD 

ALFONSO li 9 ULTIMO DKGLI ESTENSI IN FEBBARA , 

EMULANO I MIGLIORI STILI d" ITALIA. 

.JLiA miglior epoca della scuola ferrarese co- 
mincia nelle prime decadi del secolo seslode- 

• cimo, ordita da^ due fratelli Dossi ^ e da Ben- 
venuto da Garofalo; se non vògliam dire dal 
duca Alfonso d^Este, che gì* impiegò in suo 
servigio, talché si rimanessero in patria 9 e le 
formassero allievi degni. Questo principe, caro 
singolarmente alle Muse, che il suo nome die- 
dero in guardia a tanti poeti insigni, amò 
.quapnto altri le arti helle; e fu nella sua corte 
che si videro Tiziano dipingere , e l'Ariosto 
conferir con lui le sue idee ; come' racconta il 
Kidolfì nella vita di Tiziano stesso. Ciò dovette 
saccedere dopo il i5i49 quando Gian Bellino, 

,già molto vecchio, lasciò imperfetto il mara- 

• viglioso Baccanale , che orna dà gran tempo 
<la galleria Aldobrandini a Roma; e fu chia- 
-mato Tiziano a dargli compimento. Questi fece 
An oltre nel palazzo di Ferrara varie pitture a 

fresco, esistenti tuttavia in un cameriuo ; ed 
alquante a olio , siccome i ritratti del duca e 
della duchessa , e il celebre Cristo della Mo- 
neta , che lodammo fra le sue cose più stu- 
diate* Fu anche tenuto in quella corte e ono- 
rato molto Pellegrino da s. Danielle , altro p 
scolare di Gian Bellini, non da compararsi a .,,. ^ . n " 

fn* • j • *1 • 1 . "ODAS. UA- 

^ Tiziano, ma da non posporsi a molli altri mittu^ 
-della medesima scuola: vi lasciò pure qualche 
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opera ( RenaUlìs^ pag. so ) , la cui memoria è 
fiata obblilerafa dai tempo , o confusa forse 
con quelle di Dosso , pitlore ivi di celebrità 
grande e di vari siili , come or ora diremo. 
Da tali esemplari potè avere avanzamento 
'Domo b l*abilità di Dosso Dossi e di Gio. Batista suo 
Gic. Bati- fiaiello ^ nati iu Dosso ^ luogo vicino a Ferrara, 
rrA Domi. ^ almeno originari di tal paese. Prima scolari 
'd( * Costa , dipoi , dice il BarufTaldi , dimora- 
rono in Roma sei anni » e cinque altri in Ve^ 
nezia , studiando ne* miglior maestri, ed eser- 
citandosi in. ritrarre 'dal vero. Forroaron cosi 
un lor proprio carattere y ma in gener diverso. 
'Dosso, riusci maravigliosamente nelle figure; 
Gio. Batista forse men che mezzanamente. Pre- 
sumeva però ancora in queste; e talora volle 
farne a dispetto del fratello y con cui visse in 
perpetua guerra ; ma non potè mai divideiv 
sene , obbligato dal principe a dipinger sempre 
con lui. Vi stava dunque come un forzato al 
remo , sempre di* mal animo ; e dovendo cooh 
ferire con Fui qualche cosa del comune lavoro^ 
' senza fargli parola , scriveva ciò che occorre- 
^ vagh*; uomo dispettoso , che nel corpo torto 

* , e deforme portava espressa al di fuori T im- 

magine del suo interno. Il suo talento era 
Degli ornati e più nel paese, in cui,- a giu- 
dizio del Lomazzo , non fu inferiore né al 
Lotto , né a Gaudenzio , né a Giorgione, né 
t Tiziano. Rimane qualche avanzo de* suoi 
fregi nel palazzo della Legazione , e più intatte 
opere ne addita il Baruflaldi, conservatesi alla 
villa di Belriguardo. 

I due fratelli furono impiegati del continuo 
^n ktori di corte da Alfonso, e poi da £»-> 
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Cole II. Fecero anco i cartoni per gli arazzi 
che ne ha il duomo di Ferrara , e per quegli 
che sono in Modena, parte a s. Francesco 9 e 
parte in palazzo ducale com varie imprese degli 
Estensi. Noti so quanto il Vasari meriti fede, 
dicendo ch'Ercole invitò il Pordenone a far 
cartoni per suoi arazzi; non avendo in Fer- 
rara disegnatori buoni di figure per soggetti 
di guerra : e siegue a dire che il Pordenone, 
vi. mori poco dopo che vi fu giunto nel i^io^ 
con fama di veleno. Questo passo, non decoroso 
a* Dossi allora viventi, credo che non sia stato 
avvertito dagli scrittori di Ferrara : altrimenti 
gli avrian , credo , difesi co"* fatti d' arme 
espi^essi in parecchi arazzi. Ben gli hanno di- 
fesi in più altre cose ; e segnatamente nelle 
pitture onde ornarono una camera delPImpe- 
riale villa de' duchi d' Urbino. Dice il Vasari 
che r opera fu di maniera ridicola , e che si 
partirono con vergogna dal duca Francesco 
Maria , il quale fu forzato a battere in- terra 
tutto quello che avean lavoralo , e farlo da 
altri ridipingere co'* disegni del Genga, A que- 
sto racconto si è risposto, rivolgendo tutta la 
colpa di quella demolizione alla malignità dei 
competitori , e pili alla politica di quel prin^ 
cipe^ che non volle veder superati i suoi urbi^ 
nati da' ferraresi ; parole del Valerio presso il 
Malvasia (T. IL p. i5o). Io credo che si sis^ 
troppo deferito al Valerio adottando tale dis- 
colpa ; e mi p^re indegna del senno e del 
gusto di quel sovrano la barbarie che gli si 
appone, e il motivo che se ne adduce. "Sospetto 
anzi che F opera riuscisse men bene per colpa 
di Gio. Batista^ che noa contento de grotte* 
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schi'c de' paesi, volesse operarvi da figurista. 
Trovo simil esempio in un cortile di 'Ferrara, 
ov'egli, ad onta dt Dosso, si mescolò a dipinger 
figure; e si portò goffamente. Nel resto la jni- 
gliore apologia deir abilità di costoro fu fatta 
dair Ariosto. Egli non solo si prevalse di Dosso 
per disegnare il proprio ritratto e gli argo- 
menti de' Canti -del suo Furioso ; ma il nome 
di lui e quel del fratello consagrò ali* immor- 
talità insieme co^ miglior pittori d* Italia oye 
scrisse: Leonardo , Andrea Mantecna ^ e Gian 
Bellino, Duo Dossi}, e sieguono Michelangiolo, 
Raffaello, Tiziano e il Frate del Piombo. 

Tal encomio non fu donato alP amicizia , ma 
reso al merito specialmente di Dosso, a cui 
anche gli esteri ban sempre date lodi grandis* 
sime. Oggidì le opere sue migliori son forse 
in Dresda, cbe ne -vanta fino a sette, e sopra 
tutte la tavola de' Quattro Dottori della Chiesa; 
lavoro celebratissimo. A' Lateranensi di Fer- 
rara è il suo s. Gio. in Patmos , la cui testa, 
immune dal ritocco, é un prodigio di espres- 
sione, e dal Cochin stesso riconosciuta per 
cosa raffaellesca. Il quadro più decantato fu 
a' Domenicani di Faenza; ove ora ve n'è una 
copia, toltone via l'originale perchè guasto 
dal tempo. Rappresenta la disputa di Gesù 
fra' Dottori , atteggiati cosi naturalmente alla 
maraviglia , e variati si bene di fattezze e di 
vesti , che ammirasi benché copia. Del sog- 
getto stesso è un quadretto di Campidoglio, 
stato, già del card. Pio ferrarese; pittura gaia, 
finita, di tinte saporitissime. Dello stesso pen- 
nello ho vedute in casa Sampieri a Bologna 
certe ConTersazioni , e in altre quadrerie qua^ 
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cl*e Sacra Famiglia; una delle quali è in Osirho 
presso il sig. cav. Acqua. Lo' trovo ne" libri 
rassomigliatG^ or a Raffaello, or a Tiziano, or 
al Correggio ; e certamente ha grazia , tinte , 
chiaroscuro di gran maestro. Ritien però del- 
l' antico stile più di questi altri, ed ha un 
inventare e un vestire, che trattiene per certa 
sua novità. E ne' quadri ben mantenuti cresce 
il suo nuovo per una varietà e arditezza di 
colori, che pur non pregiudica alla unione ed 
all'armonia. 

Dosso fu superstite a Gio. Batista non pochi 
nnni, operando e formando allievi , finché per 
malattia e per lunga vecchiezza dovè desistere. 
Le produzioni di quella scuola si conoscono 
in Ferrara dalla somiglianza dello stile ; e nel 
gran numero che ve ne ha , spesso si dubita 
che i Dossi dirigessero il lavoro, e i loro aiuti 
e .scolari lo eseguissero. Pochi se ne conoscono; 
e fra questi un Evangelista Dossi , che, fuor del Evaikobli- 
Dome de' due maggiori, nulla ha di considera- sta Dossi. 
bile-; pennello volgare , le cui opere non si 
curò lo Scannelli d'indicare a' posteri. Jacopo Jacopo 
. Panniccìati, di nobil lienaggio, è ricordato da- Pamìicciati. 
gì istorici per un ottimo imitatore de Dossi; 
poco però dipinse , morto assai giovane circa 
il i54o. Niccolò Rosselli, che tanto ha operato JficcoLo 
in Fen^ara , si è sospettato di questa scuola Rossslli. 
per la somiglianza che ha con Dosso in alcune 
pitture; e particolarmente in una, ov!è G. C. 
con due angioli in un aitar de"* Battuti Bianchi. 
Ma egli nelle dodici tavole della Certosa imitò 
ancora e Benvenuto e il Basnacavallo é diversi 
altri. Resti dunque incerta la sua scuola; tanto 
più che il 5iio fare troppo ricercato, molle « 
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minuto 9 e ài un colorito rossiccio cTie ba cM 
pastello, lascia in dubbio scegli studiasse io 
Ferrara. Lo stesso gusto di . dipingere tenne 

T-«^.-*« Leonardo Brescia, niercante più che pittore; 

BiiBsciA- onde alcuni uè lo han creduto scolare. 
Il Gali- Pi^ cognito di costoro è il Caligarino, eh' è 

6Ar.iK0. quauto dire il Calzolaretto , soprannome che 
gli derivò dalla prima sua professione. Nomi- 
Davasi Gabriel Cappelliui; e udendosi lodare 
da un de' Dossi perchè gli avesse fatte scarpe 
che parevan dipinte^ da questa parola prese 
ànimo, e diede principio a trattar pennelli. 
L'antica Guida di Ferrara ne loda il franco 
disegno e il color massiccio. Il meglio che 
oggidì ne vegga la patria è il quadro di N. 
Signora fra* due ss. Giovanni con altri .Beati 
a s, Giovannino; il cui campo è ritocco per 
non dir guasto. Una tavola ben conservata gli 
si ascrive a Bergamo in s. Alessandro^ ed è. 
una Cena di G. C. La maniera non è scevera 
del tutto dal quattrocentismo; è però esatta e 
di buone tinte. Si appressò aocnc maggior- 
mente al moderno in progresso di tempo , per 

Suanto appare in altra Cena del Signore, qua^ 
retto del sig. co. Carrara. Questo nuovo stile 
ha dato ad alcuni occasione di crederlo scolar 
di Paolo Veronese, il che mal può persuadersi 
di un artefice che operava già nel iSao. 
Il Dielai. Gio. Francesco Surchi, detto Dielai, fu sco- 
lare e aiuto de' Dossi quando essi dipinsero a 
Belriguardo , a Belvedere , alla Giovecca , a 
Cepario ; ne' quali palazzi diedero le prove 
più insigni del lor valore^ Cosi, e dall'uno e. 
dall'altro fratello istruito^ divenne forse il mi-, 
glior figurista fra^ condiscepoli f e sema eoa-. 
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tfoversla il migliore ornatista. Poclie prove ci 
restano del suo valore in questo secondo ge- 
nere; noolte nel primo. Nella sveltezza 9 viva- 
cità 9 grazia delle figure si avvicina a Dosso, 
e similmente nel panneggiar facile e naturale. 
Neir arditezza poi del colore e ne' lumi forti 
volle anche vincerlo ^ e, secondo Fuso de' gio-t 
Vani, elle spingono troppo innanzi le massime 
della loro scuola , urtò nel crudo e nel disso* 
nante» almeno in alquante opere. Pregiatissimi 
sono in Ferrara due suoi Presepi 9 Tuno ai 
Benedettini , Paltro a s. Giovannino 9 e a que- 
sto va congiunto il ritratto d'Ippolito Rimi^ 
naldi, giureconsulto insigne della sua età. GII 
scrittori son divisi in dare la preferenza chi 
TilFuna chi all'altra delle due tavole, ma si 
accordano in qualificarle ambedue per cose 
eccellenti. 

Passiamo a parlare di Benvenuto, altro gran 
luminare di questa scuola; e prima si avverta 
che lai nome ha dell'equivoco, e spesso ha 
dalo luogo di errare a' dilettanli. Olire Bea- 
venulo Tisio, dal nome della patria cognoral- 
mto Garofolo, visse in quo' tempi Gio. Batista 
Benvenuti 9 ■ voluto da alcuni nativo pur di Ga- 
rofolo; e dalla professione paterna sopranno- 
minato l'Ortolano, (costui da molli è scambiato L^ Ojito- 
col Tisio per la somiglianza del nome e del ^^o» 
gusto; fino .ad esser preso il suo ritratto per 
ritratto del Tisio , e come tale inserito nella 
edizione del Vasari fatta in Bologna. Quivi 
studiato avea T Ortolano circa il i5i2 su le 
opere di Rafia elio, che poche erano; e su . 
quelle del Bagnacavallo 9 il cui stile emulò 
poi la qualche pittura. Partito di là per un 
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omicidio prima di quel che avea destinato , 
non giunse a una imitazione compiuta di Raf- 
faello; giunse però molto innanzi nel gusto del 
disegno e della prospettiva , unito ad un tìn- 
gere più robusto,, dice il BarufTaldi , di quel 
che sia in RafTaellp stesso; ed è l'usato di 
questa scuota in tutto quasi il sestodecimo sè- 
colo. Varie sue tavole sono stale trasferite nelle 
gallerie di Roma; ascritte ivi, come credo, 
oggidì al Tisio 9 la cui prima maniera , piìi di- 
ligente che pastosa , può confondersi con quella 
dell'Ortolano. Altre ne ritiene Ferrara in pri- 
vato, e in pubblico ; ed una della solita coni- 
posizipne antica è a s. Niccolò , segnata coli 
l'anno i52o. Nella chiesa parrocchiale del 
Bondèno ve n'è un'altra, di cui fa elogio lo 
Scannelli a pag. 3 19. Vi sono espressi i ss. 
Sebastiano , Rocco e Demetrio , che vestito 
alla militare si appoggia tutto pensoso all'elsa 
della spada in atto si pittoresco e si. vero, 
che al primo apparire del quadro guadagna 
occhio. 
Il Giro- Non è da stupire se il costui nome è stato 

roLo. eclissato dal Tisio; giacché questi meritamente 

si predica come il migliore dei Ferraresi. Ne 
scrivemmo già nella scuola romana piuttosto 
copiosamente , e perchè fra gli allievi di Raf- 
faello occupa assai degno posto; e perchè 
ninno di essi è si frequente a vedersi nelle 
quadrerie di Roma , quanto Benvenuto. Qui 
ne abbiam contata la prima istituzione sotto 
il Panetti, dalla cui scuola si trasferì a Cre- 
NiccoLÒ mona sotto Niccolò Soriani suo zio materno , 

SoRiAiri. e poi solilo Boccaccio Boccacci. Morto poi 
Niccolò nei 1499 si fuggi di- GrendoDa; e prima 
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in Roma con Gian Baldini fiorentino slette 
quindici mesi. Quindi, vedute varie città d'I- 
talia*, si trattenne due anni col Costa in Man- 
tova y e di là tornato per non molto tempo in 
Ferrara, ultimamente a Roma si ricondusse. 
T«tte queste cose mi è pia.ciulo qui di rac- 
contare , perchè vedendosi in Ferrara e altrove 
o|pere di Benvenuto , che poco o nulla sentono 
dello stile romano, non si rifiutino come apo- 
crife, ma si ascrivano al suo primo tempo. 
Stato con Raffaello qualche anno , un dome- 
stico interesse lo richiamò a Ferrara \ composto 
il quale, disponevasi a tornar nuovamente a 
Roma , ove l'ottimo precettore attendevalo 
con desiderio , se credesi al Vasari , per fon- 
darlo meglio nel disegno. Ma lo ritennero in 
patria le premure del Panetti e più le com- 
missioni del duca Alfonso , che insieme coi 
Dossi lo adoperò in vastissimi lavori a Belri- 
guardo e altrove : ed è osservazione del Ba- 
niffaldi , che vedendosi fra le opere de' due 
fratelli qualche parte di gusto raffaellesco , si 
ascriva al Tisio. Moltissime altre pitture con- 
dusse a frésco e a olio. 

La sua miglior epoca si prende dal i5ig, 
quando in s. Francesco dipinse la Strage degli 
Innocenti , valendosi di modelli di terra , e 
ritraendo i panni e il paese, ed ogni altra 
cosa dal naturale. È nella chiesa medesima una 
Risurrezione di Lazzaro di sua mano, e la tanto 
celebre Cattura di Cristo, cominciata nel i52o 
e finita nel i524' Migliori opere non fece in 
sua vita ^ né meglio Compoiste, né più animate, 7" 

Bè di maggior morbidezza, né di più studio. 
yi resta solo qualche- color di quattrocenti&mo 
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nel disegno , e qualche (ratto di afTettazion^ 
nella grazia, se mal non ne giudica il Vasari* 
Di SI in ili suoi lavori a fresco abbondò una 
volta il paese; e se ne veggono anco in pri« 
vato 9 come quel fregio in una camera del 
Seminario, clic per la grazia 'e il gusto raP 
faellesco meriterebbe d'essere intagliato in ra-* 
me. Molte anco restano delle sue opere a olio 
esposte qua e là per le cliìese e per le qua- 
drerie di Ferrara ; e sono tante e si belle 9 
che sole basterebbono air ornamento di una' 
città. Ammirato specialmente dal Vasari fu il. 
suo s. Pier Martire a* Domenicani ; quadro di 
grandissima forza, che altri professori hau 
creduto fatto in confi petenza del s. Pier Martire 
di Tiziano 9 e, ove questo periss.e, poter succedere 
in suo luogo. E anche ivi ammirata la sua s. Ele- 
na, di carattere più gentile; ch^é il consueto e 
il più proprio di Benvenuto. E veramente le 
Madonne, le Vergini, i putti, ch^egli dipinse 
alquanto più pastosamente, si son creduti tal- 
volta di Raffaello. Fece inganno a^ periti il 
guadro de* principi Corsini , come scrive il 
ottari, e potria. farlo quello del duca di- Mo- 
dena, e vari altri sparsi per le gallerie di 
Iloma 9 ove sono molle sue grandi tavole , 
specialmente in palazzo Chigi. A queste dee 
por mente chi vuol conoscere il Garofolo. I 
suoi quadrettini di storie evangeliche, frequen» 
tissimt ne" gabinetti (il sig. principe Borghesi 
ne ha intorno a quaranta) benché notati con 
garofano o viola che fa la sua marca 9 dubito 
che da lui fosser fatti come per ozio. Quegli 
poi senza marca spesso son opere del Panelli 9 
dio lavorava insieme con lui ^ spesso copie 
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repliche de* suoi allievi, che do vettiBTO essere 
molti in tanti anni. Il Baruffaldi gli ascrive 
Gio. Francesco Dianti , di cui egli cita una Fraucb» 
tavola alla Madonnina sul far del Gaiofblq , e *co Ouiti. 
il sepolcro pur quivi con Tanno della sua 
morte 1676. Batista Griffi e Bernardin Florio 
cogniti solo per qualche antico istruniento del 
1620, si vede che non superarono la medio^ 
crilà ; e lo stesso nota il Vasari di tutti gli 
altri che uscirono di quella scuola. Sì eccettui 
tin terzo nominato in quel medesimo attp le- 
gale ; e fu ii Carpi , del quale già passo a 
discorrere. 

Si è dibattuto se Girolamo si avesse a dire Guotuco 
da Carpi, come fa il Vasari , o de** Carpi come de^ Carpi. 
vuole il Superbi^ questioni inutili, dopoché il 
Vasari, suo amico, noi disse carpignano^ ma 
da Ferrslra; e il Giraldi alla edizione della 
sua Ohbeccke e della sua Egle premise che il 
pittor della scena fu mes. Girolamo Carni da 
Ferrara. E in questa città fu istruito dal Ga- 
rofolo, di cui, nella pergamena^citata poc'anzi, 
è detto garzone nel 1620. Ne andò poscia in 
^Bologna , ove fu impiegato assai ne' ritratti ; 
ikichè veduto ivi un quadretto del Coreggio, 
'invaghi di quello stile, e copiò di tale autore 
quanto potè vederne a Modena e a Parma. 
Dai racconti del Vasari si deduce che mai uoo 
conobbe né il Coreggi o , né Raffaello, né il 
Parmig'ianino , che che altri abbia scritto. Gli 
imitò 0en tutti ; e tolse dall' ultimo speciaJU 
mente que' panni afYìbbiati e hstati leggiadra- 
mente , e quelle arie di teste, che però sem- 
bran più sode e men lusinghiere. Tornato m 
-fiologna^ oltre qìò che fece m compaipiia del 
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Pupi dì , vi lavorò per sé solo a s. Salvatore una 
Madonna eoa s. Rocco e cou altri SS., e a 
g. Mai:tiuo io ligure più picciole una Epifania, 
pitture piene di una venustà, che partecipa 
dei romano e del lombardo migliore. Resti- 
tuitosi a Ferrara fece col maestro varie pit- 
ture a fresco , specialmente nella Palazzina del 
duca^ e agli Olivetani; ove il Baruffaldi rav- 
visò chiaramente il suo stile, sempre più carico 
di scuri che quello di Benvenuto. Nell^anao 
• 534 solo eflìgiò in una loggia del ducale pa- 
lazzo di Copario i XVI principi. Estensi; Xli 
dei quali con titolo di marchesi , gli altri come 
duchi avean signoreggiata Ferrara. L^ ultimo 
era .Ercole £1, che commise quell^ opera, deco^ 
rosa a Girolamo per la proprietà e vivezza 
de^ ritratti, e per i ornamento de' termini, dei 
paesini , delle prospettive , onde fregiò quella 
loggia. Tiziano medesimo aveva messo il Carpi 
in considerazione a quel principe , non quando 
venne a Ferrara per continuar T opera dei 
Bellini ; che allora Girolamo non era fuori 
della ianciullezza , ma quando vi tornò in altro 
tempo : ciò noto di passaggio per rettificar ael 
Vasari una falsa epoca. 

, Le sue tavole a olio sono rarissime ; la Peor 
.tecoste a s. Francesco di Rovigo, ils. Antonio 
a s. Maria in Vado di Ferrara» son le più c(>- 
piose y e forse le più celebri che facesse» La- 
vorò anche per quadrerie in soggetti per lo 
-più teneri e delicati : ma quivi anco è raro a 
trovarsi. La sua diligenza , le commissioni dei 
«uoi sovrani, lo studio dell'architettura, nella 

3ual professione servi ^a papa Giulio III, e al 
ucA Ercole II, la viu non ^unga^ noo gU 
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permisero di lasciar molte òpere- da gabinetti. 
Il suo stile ia figure non ebbe eredi: nell'arte 
dell'ornare con finti bassiri lievi , colonnati, 
corniciamenti, nicchie e simili opere di archi- 
tettura fu emulato da Barlolommeo Faccini , Barto- 
che in tal guisa abbellì il gran cortile del pa- i^ommeo ,* k 
lazzo. Vi dioluse poi, come- il Carpi avea fattoff***^^^**® 
altrove, i pnocipi Lstensi, o a dir meglio 
dispose per quelle nicchie una stàtua di bronzo 
a ciascun di loro ^ lavoro iu cui cadde dal palco 
e mori nel i5jj. Gonducea quell'opera insieme 
con Girolamo suo fratello, e con Ippolito Ga- Gasoli, 
soli e Girolamo Grassaleoni, i quali tutti con- e Grassa- 
tinuarono a servir la patria in qualità di or- lbowi. 
natisti. 

Mentre Benvenuto e Girolamo tutte ricerca- 
vano le -veneri della pittura , cresceva nella 
scuola di Michelangiolo in Roma chi non ad 
altro agognava che al fiero e al terribile ; ca- 
rattere non molto noto alla pittura ferrarese 
fino a quel tempo. Era costui Bastiano Filippi, Bastiano 
detto in patria Bastianino, e soprannominato 
Grate//a dall'uso di graticolar le grandi pitture 
per ridurle in piccolo esattamente; uso che, 
appreso da Miclielangiolo, egli il primo recò 
in Ferrara. Era figlio di Gamillo , artefice di Camillo 
incerta scuola , ma che dipinse le sue cose Filippi. 
( cosi ne giudicò il Bononi ) limpide e schiette , 
come r Annunziata irt s. Maria in Fado'^ nel 
cui piano è una mezza figura di s. Paolo , 
onde far congettura che Gamillo aspirò allo 
stil michelangiolesco. Dal padre adunque par 
che si derivasse in Bastiano l'ardentissima vo- 
glia di quello ^tile , per ciii' celatamente si 
partì dalla casa patema e si Uasieri a Koin» ^ 
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divenuto ivi uno de* pi A inde/essi copisti e 
de* più cari discepoli avi Buoi^arroti. Quanto 
profittasse si scorge in Ferrara nel Giudizio 
Universale, dipiuto in ire anni del coro della 
Metropolitana ; Opera si vicina a quella di Mi"^ 
chelangiolo , che tutta la scuola fiorentina noa 
se ha un* altra da porle a fronte. Yi è gran 
disegno, gran varietà d^imm^gini, buona disjpo- 
gizione di gruppi , opportuno riposo all'occhio. 
Pare impossibile che in un tema occupato gii 
dal Buonarroti abbia il Filippo potuto compa- 
rire si nuovo e si grande. Vedesi che, ali* uso 
de* veri* imitatori, copiò non le figure del snò 
esemplare, ma lo spirito e il genio. Abusò 
«neh* egli di questa opportunità , come Dante 
è Michelangiolo , per gratificare i suoi benevoli 
rappresentandoli fra gli eletti , e per vendi* 
carsi di chi l*avea offeso , mettendone il ri- 
tratto fra* reprobi. In questa infelice schiera 
dipinse una giovane che, rottagli fede, avea ri- 
nunziato alle sue nozze; e pose -in alto fra i 
beati un* altra giovane che in sua vece avea 
tolta in moglie; e la fece in atto di guatare 
la rivale e d* insultarla. Il Baruffaldi ed altri 
de* ferraresi antepongono questo dipinto a 
quello della Sistina nel" decoro e nel colorito; 
ci che essendo ora ritocco non può farsi giu- 
dizio certo Vi è di più il testimonio del sig. 
Barotti, descrittore delle pitture ferraresi, che 
alla pag. io querelasi cne ave prima quelle 
figure sembravano ài viva carne , ora paion 
di legno. Ma del colorito del Filippi non man- 
cano altre prove in Ferrara , ove per varie 
intatte pitture si conosce molto lodevole : se 
non che amò assai nelle caini i) bronzino y « 



spesso per unife ì colori annebbiò con certo 
particolare suo gusto quanfo dipinse» 

Oltre questo suo capo d^opem, fece il Fi«- 
lippi moltissime cc^ in Ferrara , nella cui 
Guida può dirsi nominato più cbe altro pit« 
tore, dallo Scarsellino in fuori*^ Ove rappre- 
sentò ignudi 9 come nel gran S. Crislofano 
della Certosa,' si attenne a Michelaogiolo ; nelle 
figure vestite segui altri esempi^r il che può ver 
dersi nella Circoncisione in un aliare di daomoi» 
che si direbbe del padre anzi che di lui. JNon es*^ 
sendo egli stato paziente molto o ali* inventare» 
o al dipingere « replicò spesso le stesse cose f 
siccome £etce di una sua Nunziata , riprodotta 
almen sette volte quasi sempre su la stessa 
idea, n peggio è cne 9 se si eccettui il Giù* 
dizio predetto 9 la gran tavola di S. Caterina 
nella sua chiesa^ e non molle altre opere pub- 
bliche , Qon fece lavori senza abborracciarli in 
questa o in quella parte ^ contento di lasciare 
in ognuno qualoJie tratto magistrale 9 quasi 
per ostentarsi a* posteri pittor buono » ancor- 
ché indili^ente. Le quadrerie ne han poche 
cose, ma pi^ esattamente condotte. Senza par- 
lar di Ferrara , ne vidi un Battesimo di Crì- 
sto in casa Acqua a Osimo 9 e alcune copie 
di Michelangìolo in iVt>ma. Nella prima età di** 
piinse grotteschi ; di poi adoperò sempre in 
questi lavori Cassare suo minor fratello , tanto Ciìarb 
eccellente ornatista 9 quanto debole in figure Filippi. 
grandi e in istorie. 

Coetaneo e competitor del Filippi fu Sigis- SieisMOv- 
mondo Scarsella , a cui i Ferraresi per vezzo f ** Scar- 
disser Mondino 9 e cosi lo chiaman tuttora. "^"-^ 
Educato per tre anni nella scuola di Paol Ve- 

Lanzi^ voi, V, 18 
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ronese 9 e dimorato quiodi in Venezia per al«« 
tri anni tredici , sempre studiando De* suoi 
esémpi ,. e nelle regole deirarchi lettura 9 torno 
a. Ferrara pratico del far paolesco ; ma se-^ 
guace solo da lungi. Eccetto la Visitazione a 
S. Croce , figure belle e ben mosse , nulla di 
lui si legge nella Guida ultima di Ferrara. La. 
città ne ha altre opere , alcune in privato » 
altre ritocche in guisa che più non son desse^ 
altre controverse e ascritte più comunemente 
al figliuolo. £ questi il celebre Ippolito, cbia-s' 
Lo ScAu- i|i&to a diiTerenza del padre lo Scarsellino, di 
»Ei.Lifio. cui solo son più pitture sparse per queljLe 
chiese 9 che jdi molti pittori insieme. £^li dopo 
i. primi rudimenti avuti da Gisoiondo., quasi 
per sei anni slitte in Venezia , studiando nei 
miglior maestri , e specialmente nel Veronese^ 
Alcuni de* suoi cittadini lo nominano il Paolo 
della loro scuola 9 credo per la Natività . di N^ 
Signora a •Cento 9 pel. S. Bruuone della Cer- 
tosa ferrarese, e per altre pitture , in £ui volle 
essei« paolesco 9 ma il suo carattere è diverso^. 
Vi si vede il riformatore del gusto paterno , 
idee più belle « tinte più vaghe ; e vi è chi 
crede eh* egli aprisse gli occhi a Gismondo , e 
lo «nettesse per la sua strada. Paragonalo con 
Paolo 9 si* conosce che lo stile del Veronese è 
come il fondo del suo 9 ma che il suo è un 
diverso ; misto di veneto . e di lombardo 9 di 
patrio e di estero 9Jìglio di un inteUetlo ben 
fondato nelle teorie deli*-àrte » di un^a (antasia. 
gaia e vivace, di una mano .9 se non sempi^e 
.uguale a sé slessa 9 pronta se;npre9 spiritosa^ 
veloce. Perciò di questo pittore si veggono 
molte tavole in più ciuà di Lombardia e di 
Romagna, non che in patria, : 
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<^uìvi 9on celebrate molto rAssimta e le 
l^ssze di Caca a^ -Benedettini ^ la Pietà e il 
S. Gio. Decollato nella sua chiesa; H N/oli me 
tangere a S. Niccolò. Pregiatissime furono al*- ' 
rOratorio della Scala la sua Pentecoste , Ja 
Nunziata^ la Epifania fatta a competenza della 
presentazione di Annihal Caracci ; Ae* quali . 
grandi' quadri si veggono in piccolo infinite 
repliclie , o copie in case privale* Se ne tro- 
vabo ancora iu Rcmia , ove le pitture .dello 
ScarseMino non sono rare. ]N'(e ha il Campido^ 
glio, e gli eccel. Albani , Borghesi, Corsini , 
« in buon numero i LanceUotti. Mi 5on tro- 
vato alle vcilte a vederle insieme con profes- 
sori 9 che nen sapean finire di encomiarle. Yi ^ 
notavano varie imitazioni .di Paolo nelle iu<^ . 
vetizioni e nella copia « del Parmiglanino nella 
sveltezza e grazia delle figure., di Tiziano nei 
imdì , e particolarmente in un Baccanale di 
4:asa Albani ^ de? Dossi e .del Carpi nel forte 
impasto 9 in que^ gialli accesi , in que^ cupi 
rossi , in qivel vivace colore delle nuvole an- 
cora e deiraria. Ciò chiassai lo distingue fra 
«tolti, -son eerte graziosis&ime fìsonomie, che 
trasse in eerlo tempo da due sue figlie^ una 
sua velatura leggiera che uni&ce gli oggetti., 
ma non gli abbuia ; e il disegno agile che 
confina quasi col secco ^ forse per opporle m. 
Bastiano Filippi , ripreso talora 4Ìi sagome 
rózze e pesanti^ 

■ La scuola d'Ippolito non diede , secondo il '^^'Mw^o 
Baruffaldi, -altro allievo ;di merito, se non '^^* 
Camillo Ricci 9 giovane che lo Scaraeilino di- 
^cevache lo avria superato iu fanm, e che se 
fosse jialo più tardi lo avria scelto per .Siuo 
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HuestFO. Airendolo avuto scolare. Io voOe com- 
pagno ne* suoi iavorì , e lo istruì nella sua 
maniera io guisa , che i pi& periti per poco 
non lo scantbiaao con Ippolito. Tenero e vago 
è il suo siile quasi a par del maestro; rim- 
pasto de* colori è anche più riposata ed uguale; 
e ciò che pii!( la discernerlo» il pennello é 
men franco » e le pieghe men naturali e pii!i 
minute* La feracità del suo ingegno appare 
0Ì& che in altro luogo nella chiesa dt S» 
Nicc<4ò 9 il cui soffitto ha ottantaquattro éom* 
parti» quasi tutli di nu&n di Carni Uo con isto* 
rie diverse del S. Vescovo. Bella» e da potersi 
ascrivere allo Scarsellino, è la sua S. Marghe» 
rita aMa cattedrale» I quadri minori deon cer^i* 
earsi più che altrove nella nob. casa Trotti , 
che n è ricchissima; e ha pure il auo ritratto 

grande quanto il naturale , in figura di ui» 
el Genio ignudo e sedente, con tavolozza e 
pennelli in mano , cinte di carte musicali al- . 
r intorno, e di arnesi di scohura e di archi-* 
tettura ; arti alle quali era dedito* Il Barotti 
fra gli allievi d^ Ippolito conta anco il Lana, 
nato in Codigoro nel ferrarese: ne perciò lo 
ritolgo alla sua Modena dove fiori. Presso il 
Ebcolb Cittadella vi si trova pure Ercole Sarti della < 
SàMTu il Muto di'Ficarolo, terra 4el Ferrarese. Co«. 
stui istruito per cenni lece m patria e alle 
QqadreDa sul Mantovano alquante pitture molto v 
conformi allo stile dello Scarseliino ; eccetto i 
volti men belli, e i contorni pili espressi. Fu 
anche buon ritrattista ; e trovasi adoperato ìb. 
Ferrara in seriri^io di nobiltà » ed anco di 
chiese. Se ne addita dalla Guida una tavola > 
nella sagrestia di S* Silvestro , e vi è lodalo 
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Tautore tome imitai ore feiice dello Scarselliuo 
•d un tempo^ e del Bonoiii. 

Contemporaneo a^ Filippi e agli Scarsellini 
•i pone Giuseppe Mazzuoli , o , come più co- j^ Ba»tìl- 
tnanemente si apijella , ii Bastariiolo , che in a|jQi,Q. 
Ferrara è quanto dire il vendilor delle biade; 
mestiere non suo » ma del n^dre. È pittor 
dotto, gentile, accurato, scolare verisimil- 
mente del Surchi, cui succedette in dipingere 
»el sofiìito del Gesù alcune istorie, che il pre» 
decessore, occupato da morte, non potè com** 
fiere, Non era il Mazzuoli cosi perito in pro- 
spettiva come nel resto. L* avervi falle alcune ' 
figure troppo grandi nocque alla sua fama al- 
lora nascente; e per questo, e per certa sua 
lentézza in dipingere, visse proverbiato dagli 
emoli , e considerato da molli come pittor me- 
diocre. Il suo merito nondìmenér fu assai di- 
stinto, specialmente dopo che si ebbe formata 
una seconda matiiera, grande nel' di segno, cf' 
studiata nel colore pifi della prima. 11 fondo 
del suo gusto è tratto da^ Dossi; n#I!a forza* 
del chiaroscuro e nelle teste speàsd parrebbe 
educato a Parma ; nel vìvo color delle carni , 
massime alle estremità, molto si accosta a Ti'^ 
siano; e da" Veneti ancora paion derivati quei 
cangiatiti e que^ dorè , che usa ne* vestimenti. 
Il Gesù ne ha, oltre due medaglioni di storie 
egregiifin49lile composti, una Nunziata e un 
UTOcifisso ; tavole di altari assai belle. L*A- 
sCensione à* Cappuccini^ fotta per una prtoci- ' 

|)essà della' caia Estense , è opera grandtosis^ 
sima; e vaga olt^emndo è alle Zitelle di S. 
Bait>ara la tavola della Titolare, con mezze fi- 
liate di fanciulle ehe |>à1oii rive. Moke altre 
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cose ne possiede Ferrara in privato e m [tiiIj-*. 
blico. Egli vi inori aflbgato in quel fiutne^ ove 
per rimedio de* suoi lunghi mali slava bagnan- 
dosi , degno di morir meno sciaguratamente « 
e di esser cognito più che non è, oltre i cou- 
fini della patria. 
DoMBnco Domenico Mona ( cosi legge il Baruffiddt nel 
Moivx. guo sepolcro^ quantunque akri lo abbiano no- 
minato e Monio e Moni e Monna), dopo aver, 
tentate più professioni, or di claustrale, or di, 
cherico , or di medico , or di legale , si fer- 
mò in quella di pittore v a cui recò fecondità^ 
e calore di fantasia , prestezza di mano , col- 
tura di erudizione. Istruito dal Bastaruok),^ pc'c^. 
alo si tenne pi tiorbe, ed espose alla com-un vÌt« 
sta le sue tele. Ma non essendo ancor fondato^, 
ne* precetti tecnici , monotono nelle teste, darà 
nelle pieghe , malfinito nelle figure y non sod-, 
disfece ad una ciuè^ che, abituata a vedere ac^ 
ogni passo T ottimo- e il buono, aveva già ia 
pittura eruditi occhi da non soffrir il medion. 
ore, non che il catti\io. Il Mona si applicò me-*, 
alio ali* arte e si emendò de* difetti ahnetia.piu 
ipsigni. Da indi innanti fu adoperato più vo-, 
lenlieri da^ suoi ; né perciò le sue epere fu-. 
Tòno gradile sempre ugualn^ente. Ne fece al— 
q.uante a^sai buone; siscpme sano le, due Na- 
tività a S. Maria in Vado , T una di Nostrst . 
Donna, 1* altra del Divin Figlio^ ov^ é un gu- , 
sto di tingere non molto diverso dal fioren- 
tino di que* tempi , e misto a luogo a luogo,. 
di sapor veneto. Ottima fra tutte le sue pit- 
ture è la Deposizione di Gesù nel sepolcro , 
no3ta neUa sagre Aia ..capitolare del duomo» 
iilullissime altre toccano la mediocrità, o con- 



fìiian con ess^', ma piacciono tuttavia per una 
arditezza e per un insieme , che sempre in- 
dica un vasto genio. Il colore stesso , quando 
TI attese, può piacere alla moltitudine, es^ 
'Sendo se^ non molto vero y almen vivo a ba- 
stanza. Certe altre sue opere sono di si reo 
gusto, che Iacopo Bambini, suo allievo^ n* ebbe 
-vergogna per lui ^ e pietosamente le ritoccò, 
n Baruffaldi nota la strana disuguaglianza di 
questo ingegno; e dopo aver esaltata con molte 
lodi la Deposizione di Croce già riferita^ Stu^ 
pisce , dice , chiunque la vede ^ confrontando 
tjuesta con le altre sue opere \ né sa capirle 
conC egli tanto sapesse , e fosse poi còsi poc<f 
untante dell'* onor suo. Tutto però isi Capisce 
quando riflettesi eh* egli era naturalmente 
disposto alla pazzia e alla frenesia , in cui 
cadde finalmente , e in tale stato uccise uA 
Cortigiano del card. Aldobrandino ^ omicidio 
che ir Condusse a finire fuori di patria. Tal 
delitto si è recato da altri non a frenesia di 
imente , ma ad odia -Veì'sa il nuova governo ; 
é Véramente dopo esso non <jperò punto dk 
bazzo , celandosi prima n^l contado , poi cer^^ 
èando asilo nella corte di Modena « e ul- 
timamente in quella di Parma ,^ ove dicesi 
aver dipinto nel suo miglior gusto*, quantun- 
que per poco tempo. L* Orlandi lo Imi chi»^ 
nfafo Domenico Afara ^ e ne ha lodali i due 
^andi qaadri della Conversione e del Mar-^ 
lirio di S. Paolo, posti in Ferrara nel presbi- 
terio della sua chiesa. Aggiunge eh' egli fio- * 
riva nel tbio; ove sostituirei volentieri il i58ov 
liapendasi cn egli tardi si mise a dipingere^ 
^ the; mori nei idoo', contando Sa anni; 
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Gilmo Credcsl uscito dalla sua scuola Gamei% 
VnTvann. Veot urini , ed erudito poi in Genova da oecw 
nardo Castelli : non é questa altro che cobk- 
gettum fondata nello stile di Gaspero « che 
nel colorito partecipa di quei gusto ideale ^ 
che piacque al' Castelli « ti Vasari, al Foo>- 
Cana , alla Galizia , ad altri di quella età \ o 
Ueovo il Mona stesso non ne fu immune. Iacopo Ban»» 
BiMaun. bini soprallodaf o , e Giulio Cromer, detto co«- 
munemente il Croma, furon sicuramenie alln 
«cuoia dei Mona ; ma poco ne appresero. Si 
£>nDaron poi disegnatori più esalti^ studiando 
il nudo nelFaccademia ^ che* aprirono essi i 
primi in Ferrara , e copiando i migliori anti- 
chi, che arcano in patria; nella quale arte 
giunsero alla eccellenza. Né d** invenzione fu* 
ron digiuni; e il secondo ebbe T onore di di-r 

fingere la Presentazione e il Transito di N. 
ignora alla Scala, o sia in una confraternita^ 
che, innanzi di esser soppressa , rigutpdavasi 
come una insigne galleria ornala da grandi 
artefici. Il Bambini avea studiato anàie ia 
Parma , e n* era tornato con uno stile sodo o 
diligente; che se riteniie talora il colorito del 
Mona y ne corresse la durezza , e n* escluse il 
capriccio. Questi operò moltissimo al Gesù di 
Il Gioici. Ferrara e in quello di Mantova. Il Croma, pit^ 
lor di gran nome , assai fu dedito air archi-» 
tettura , che introduce non senza nota di am- 
bizione pressoché in ogni sua tela; nel resto 
più simile al Barobini che al Mona, ricercata 
«empre , rossigno nelle carnagioni , alquanto 
carico in tutte le tinte , di un tutto assai fii* 
4:ile a ravvisarsi fra molti. Può conoscersi 9 
S. Attdroa nelle grand* isterìe del S^utc^iureisa 
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il maggiore altare , e in più di una tavola 
degli allan minori. Il Superbi nel sue» Appa^ 
raio ci dà per valentuomo un Gio. Andrea Gto. Air- 
Ghirardoni , di cui restai qualche opera ragio- dbbà Gbi- 
nevole , ma colorita di un gusto assai langui- barooiu* 
do, e più da chiaroscuro che da pitture. Il Ba- 
gnacavallo, il Rossetti, il Provenzali da Cento 
ed altri dello stato ferrarese, che vorrian ri- 
dursi a quesOopoca % i^P descritti già in al* 
il» Muok* 
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.L grado che abl^in finora ossei'tdf o* \«ntie 
la pittura sotto gli Estensi, che finirono di do-*' 
minare in Ferrara insieme con Alfonso II , 
morto nel i5q7. Questi principi videro ciò^ 
che niun altro sovrano \ tutti ouasi i cJassic» 
stili d* Italia trapiantati nella ter capitale da 
classici imitatori^ Ebhono it \ov RafTaeNo » it 
lor Buonarroti, il ìor Goreggio, il lor Tiziano, 
il lor Paolo. La loro nremoria resta al moado^ 
in esempio $ perciocché 9 da veri cittadini di 
loro patria « animarono in essa i talenti , am-» 
pliarono le lettere, promossero le arti del di- 
segno. Il cangiamento del governo fu a tempo 
di Clemente Vili P. M. , nel cui ingresso so' 
lenne operarono per le pubbliche feste Io Se ar- 
seli ino ed il Mona , sceiii come 1 pennelli piit 
abili a far molto in poco tempo. Furono di 
poi impiegati vari pittori , e specialmente it 
Bambini e it Croma , a copiar varie tavole 
scelte della città , che la corte di Ron>a volle 
trasferite nella capitale; lasciandone a Ferrara 
le copie, e agi* istorici ferraresi i lamenti. Vi 
fu poi stabilito in Legalo il card. Aldobran- 
dini , nipote del Papa ^ amante anch* egli di 
belle arti , ma estero ; e perciò pi& disposto 
a comperar le pitture de* vecchi artefici » che 
"a fomentar ne* cittadini il genio della pittura» 
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Lo stesso dee credersi dei successori per la 
maggior parte; poiché verso il i65o il Cat* 
taaio^ come leggesi nella sua yila, ascriveva il 
decadimento aeJrarte alla mancana^ de* pro- 
tettori ; e induceva il card. Pio ferrarese a 
pensionare alcuni giovani , che studiassero in 
pologna e in Roma. Ma questi soccorsi! tem- 
poranei non recarono alla scuola lungo e sla- 
bile giovamento; e se le altre d* Italia in cpie-^ 
^t* ultimo secolo sono deteriorate» la ferrarest 
restò quasi estinta. È però sua gloria P essersi 
retta , come pur fece , in circostanze men fa- 
Torevoli ; e 1 aver continuato gran tempo a 
emulare i miglior prototipi. 

Circa a* pnn«:ipj del secolo XYlI , quando 
cominciò per Ferrara la nuova epoca civile ^ 
cominciò anche per la sua scuola pittorica 
un"* epoca nuova , che chiamo de* caracceschi, P 
Non posso ret>der ragione di quel Pietro 4<^o^f««7la. 
rerrara_, che u Malvasia nomino insieme con 
lo Scliedone fra gli aHievi di Lodovico Ca- 
racci. Il suo nome non mi è tornato mai più 
sott* occhio in altro libro. Adunque, senza far 
parola di esso , porrò in cima a questo pe* 
riodo due valentuomini, che» senza entr^irje 
nell^Accademia de* Caracci, adottarono il loro 
gusto ; il Bonone in Ferrara »■ e nello stato il 
Guercino ; del quale, perchè vivuto molto coi| 
la su$i scuola in Bologna , quivi ho scritto ciò 
che ora non vuol ripelersi. A questi succe- 
detteno altri pittori nella Legazione » allievi 
quasi tutti de' caracceschi o de* lor discepoli ; 
intantochè ciò che rimane ora della scuola di 
Ferrara » è quasi una continuazione di quella 
di Bologna. È amache retano colmo della glo- 
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ria ferrarese Pavere avuto emulatori essai ce- 
lebri dell* ultima scuola d'Italia, come gli ebb« 
delle precedenti. Scendiamo a* particolari. 
CàBiiO Cario Bonone , dal mirabile Cochin chia- 
BovoBiu mato sempre Bourini, fu scolare dei Basfaruolo« 
Quando restò privo del maestro', continuò a 
tener la maniera appresa; ma fin d^ allora ìd- 
tlinava molto al Ione, allo sbattimento, al 
llifBcile,più cbe altro ferrarese contemporaneo. 
Credo che, disperando di competere nella va-^ 
gbezza con lo Scarsellino, meditasse di op- 
porgli una maniera più robusta e più grancie. 
he avea da cercarla guari lontano ; mentre 
fiorivano i Caracct in Bologna. Parti dalla pa- 
tria ; e forse passando per quella città con- 
cepì le prime idee del suo nuovo stile. Ito ia 
Roma , e stato ivi oltre a due anni, disegnane 
do neir accademia il bello della natura, e fuoif 
di essa quello delParte, tornò in Bologna; e 
per un anno volle fermarvisi ^no a che im-^ 
possessaio si fosse del carattere e colorUo ca^» 
raccesco , cfie tutto si accostava ai principj 
attuti ^ e air uso da lui preso ^ senza curarsi 
di gustar più, altre maniere. Cosi il Baruf- 
fala!; e siegue a dire cbe stette anco in Ye- 
tiezia , ma cbe ne partì più confuso cbe am- 
maestrato, e fermo di non si scostare un pun» 
tino dalla maniera caraccesca. Vide ancbe Par<^ 
ma , e le opere del Coreggio , come altri hft 
scritto; né perciò variò massima. Quanto s*ia- 
tioltrasse nel cammino cbe avea scelto si rao 
coglie facilmente da^ giudizi di peritissimi Bo- 
lognesi riportati in più istorie, cbe in vedaif 
?ualcbe sua opera, senza starne in forse « 
aicrifsero a Lodovico i; e ù ai|[omema anco 
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daOa coman yoce , che lo decanta come il 
Carocci de* Ferraresi. 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelle 
composizioni di poche fig ure, che nelle grandi 
istorie. In quelle può fare inganno la grandio- 
aitk del disegno , le idee e i moviraenli delle 
teste virici, il taglio, Pampiezza, il gettare e 
il piecar de* panni, la scella e la disposizione 
de colori, il tuono generale, che in varie 
opere più accuratamente condotte si avvici- 
nano molto allo stil bolognese. Ma ove fa conoK 
posizioni di macchina^ non troppo imita i Ca^ 
race) 9 parchi sempre di ligure , e solleciti di 
farle spiccare con una disposizione tutta e 
pi'opria loro : si attiene piuttosto a* Veneti, e 
cerca mezzi e partiti da moltiplicare i perso» 
naggi della svia scena. Le grandi Gene , che 
dipinse ( e 4i alcuna ne abbiamo il rame del 
Bolzoni ) si direbbon quas* invenzioni di Paolo: 
cosi abbondano di prospettive , di palchi , di 
scale \ cosi è follo ogni luogo di attori e di 
spettatori. Celebre è il Cpnvito di Erode a S. 
Benedetto , quello delle Nozze di Gana a* Cer- 
tosini , a S. Maria in Vado, e altrove inFer* 
rara^ e sopratlutip la Cena di Assuero nel 
ripfettorio de* canonici Regolari di S. Gio. a 
Kavenna. La tela è grande , e grande é Ta* 
trio che la occupa ; ma la moltitudine che vi 
è ripiegata, è grandissima^ convitati, astanti, 
ministri ; cori di musici e di sonatori ne* bai* 
coni 9 e in uno sfondo , per cui si vede il 
giardino , altre tavole d* invitati poste- con si 
bell'arte di prospettiva aerea» che 1* occhio vi 
trova uno sfogo e un pascolo immenso. Vi i* 
jgiÀ T^ÌQtà di atti t bizzarria di vestiti t rie- 
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chezza dì «lensili, che par non si finisca msA 
di osservare. Vi sono in olire certe figure più'* 
studiate , come cfueHa di Assuero, quella del 
direttor del Convito, e quella .di un paggio gè- ' 
miflesso, che al SLe presenta la corona reale, e 
quelle di alcuni canfori, che rapiscono , quale 
con la maestà, quale con Tattivil^, quale con la 
grazia. Nò altra epera fece il Bonone -do^e pia- 
cesse ugualmente o a sé stesso, o ad altrui. 

Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado ha 
tante delle sue pitture nelle pareti e tante nei' 
catino e sofTltto, condotte con pienissima scienza 
di sotto in sn, che a conoscere la vastità dei 
suo talento forza è vedere questo gran tem* 
pio. Il Guercino , quììndo da Cento si trasfe- 
Hva a Ferrara , vi spendea delle ore, affis- 
sato con lutlo r animo nel solo Bonone. Trovo 
scritto , che per tali opere è staio esaltato 
Jino a compeìemn del Coraggio e de* Caraccio 
ed è certo che tenne assai di quel metodo^ 
disegnando accuratamente^ e modellando in 
cera le sue figure , disponendovi le pieghe , 
collocandole al lume notturno per trarne il 
grand' efletto, che cercò più de"* Caracci slessL 
Ma io' rispetto troppo il parer comune , che 
di qne' grandi uomini xkon conosce competi- 
tori, ma imitatori; ed ho udito de' periti, che 
Del Bonone han desiderata più costante la 
esattezza del disegno, la scelta delle teste, il' 
forte impasto del colore, il buon metodo della 
imprimitura. A frontje di tali eccezioiìi questo 
artefice non lascia di essere ira de^ primi, che 
1* Italia vedesse dopo i Caracci. Benché infe** 
rtore di età allo Scarsellino, non potea dir- 
gli«i inCèriore nel merito; e. la città, divisa in. 
partiti, non si accordò mai a dar la palma al 






' più vecchio, o al più giovane. T^ncTano ma- 
niere diverse v ciascuno nella sua era grande; 
e quaudo venivano in -^competenza , ciascuno 
tendeva tutti i nervi della sua industria per 
non .patere da men xlell' altro? cosi la vittoria 
restava in for^e. Si vedevano, pochi anni sono, 
SiUa Scala, e altrove si veggon tuttora, quadri 
rOve gareggiarono; e fa maraviglia come il fio*- 
iMjne, cosi avvezzo ad empire le grandi tele, 
•si adatti al. par di qualunque altro a rifìnire^ 
a ricercare^ e quasi a miniar le figure di mi*-^ 
iK)re proporzione; quasi perchè lo Scarsellino 
in questa .delizie de^ gabinetti non sia ammi- 
rato più .di lui,. Yarie quadrerie , e segnata*- 
ipente quella de* nobili Bevilacqua, ne ha belle 
mostre: in pubblico v'è il Martirio di S. Ca- 
iterina nella sua chiesa; vero gioiello, ambito 
da molti oltramontani eoa somme d^ oro cospi- 
<;ue; ina sempre indarno. 

JNiuno della scuola bononiana sai! in gran Scuoladcl 
rM>me ; e men che altri Lionello , nipote di Bottone. 
Carlo per fratello 4 ed erede. L'amorevole zio L»okbli.o 
lo aveva istruito fino a ben possedere i pre- ^o^9m. 
cetti della pittura^ ma per pravità di volere 
non si applicò mai seriamente aUa pratica. Ciò 1 
cìie si trova di lui , o è condotto con 1^ assi^ 
scienza di Carlo , o co* suoi disegni ^ o è me- 
diocre. Altri che a vean presa molto felicemente' 
1^ maniera del caposcuola , moriron giovani , 
come Gio. Batista della Torre , nato in Ro- Gio. Bà- 
yigo, e Camillo Berlinghieri, giovani di grande tisTÀ deliba 
indole , e graditi nelle quadrerie; de* quali Torrb. 
restano a S. Niccolò primizie lodevolissime. li Camillo 
primo vi dipinse il catino ^ ma avvisato dui**^^"^^'** 
maestro in queiU' opera di qualche diiet^o, non *^^"^**' 
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solo ricusò di finirla , ma iton* dispelU 
niente in Venezia, quivi si fermò ^ e fra brvrc 
andare vi mori ucciso. Del secondo é il qum-> 
dro della Maona in S. Niccolò , e se ne con-^ 
tano per città vari altri: qualcosa pure ne Ila 
Venezia , ovverà chiamato il Fei^i^resioo, • 
dove prima di compiere il quarai|^tesimo aom 
fini di vivere. 

Sopra ogni altro de* condtseepoU rimase in 
onore Alfonso Rivarola^ cognomtnat&-da una 
Il Chapa. eredità eziandio il Chenda. Morto il maestro» 
fu proposto da Guido Reni a compiere un*o- 
pera incominciata dal Bonone, eome il più atto 
agogni pittore a somigliarne lo stile. E in S« 
Mana in Vado lo Sposalizio di N. Signora » 
che il Bonone aveva abbozzato, e il Chenda 
dipinse \ non avendo osato di mettersi a tale 
impresa Lionello. Il quadro ha un gran rivale 
nel quadro del Bonone » che gli sta a fronte % 
vi si vede però un pennello degno di succedere 
a quel di Carlo. Né diversamente giudicarono 
i cittadini in vista delle akre sue opere gio- 
vanili ^ com* è a S. Agostino il Battesimo del 
Santo entro un tempio di lodevole architettura, 
dipinto di sotto in su con intelligenza di buon 
maestro. Sono anche in istima le Favole del 
Guarini e del Tasso che lavorò in vìUa Trotti, 
e i quadri che se ne veggono tuttora in città 
presso i medesimi signori e in più altre case. 
, Ma egli non curò molto di lavorare per chiese 

e per quadrerie» correndo piuttosto dietro il 
|>lauso popolare, che riscote va, servendo d^in- 
, ^gnere insieme e di pittore nelle pi:d;>bliche 

leste, e specialmente ne* tornei tanto usti fra 
noi a que* tempi. Uno di qvcsti » . che si fc^e^ 
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III Bolagna , fu il principio della sua morte 
immatura. Vi lavorò o eoo poco applauso , e 
ne . mori accorato $09 come altrì opinarono y 
con troppo applauso 9 e ne mari di veleno. 
Cosi eìme fine in pochi anni la scuola di Carla 
Bonone; lasciando però molte opere, che per 
la uniformità dello stile si ascrivon oggi ge- 
neralmente alla seuola^ non particolarmente a 
veruno. 

Alla serie de* caracceschì rise|*I>ai Francesco Famcx- 
j^aselli, nobile ferrarese , comunque alcuno lo *^^ ^^* 
dica iniziato all'arte dal Bastaruolo.^ Ma que- ****"' 
sto è incerto; e eerto è soltanto cL'egli as-* 
9Ìduaraente disegnò il nudo in un* accademia 
non senza sua cooperazione aperta in Ferrara; 
e che, ito in Bologna, copiò quivi varie opere 
de* Garacci, e de* lor seguaci. Nelle chiese 
della sua patria , e ne* privati gabinetti si tro-* 
vano medissimi frutti ài quegli studi; e i più 
laboriosi sono due Miracoli di S. Benedetta 
copiati nel chiostra di S. Michele in Bosco » 
e locati ora a S« Giorgio de'gli Olivetani in . 
Ferrara. L*un di questi è tratto da Lodavico, 
F altro da Guido ; e si preferisce ad entrambi 
la Com'Unione di S. Girolamo ch*è alla Cer- 
tosa 9 copiata dall^ originai di Agostino . Piac^ 
quegli ancora il Guercino; copiò di lui quanta 
potè averne, e seelselo dopa i Caraeci per sua 
prima guida. Con questi esercizi giunse Fran- 
cesco ad inventare e a dipingere di suo ta- 
lento assai bene ; e fu il suo .carattere gran- 
dioso 9 animato , morbido , di gran maccnia 9 
di forte impasto, che nelle carni tira al bron- 
zino. È di sua invenzione la S. Francesca Ro- 
mana agli Olivetani , l'Assunta a 5r France-« 
LanzU voL V, 19 
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SCO , molte Cene ricche di figure, che sono iit' 
privati luoghi; e nel monistero de^ Cistercieusi 
ne contano fino a cinque. Dipinse anco alU 
Scala in competenza di un Capacci, del Bo-- 
noni, dello Scarsellino. Fu riputato non inde- 
gno di quel concorso; e nella vendita di quelle 
preziose tele , fetta nel 1772 per soccorrere 
r Ospedal de* Proietti , si posero prezzi non 
volgari anche alle sue pitture. Bencné nobile e 
agiato , mai non si stette ; e par che volesse 
promovere alla medesima lode qualche suo do- 
Albssan- mestico. Il Crespi dice aver letto che Ales- 
DKo Ka- Sandro ^l'aselli fu figlio di Francesco ; ma di 
SELLI. questo han favellato gì* istorici come di uomo 

mediocre, e il non ricordarne le opere sarà 
leggier perdita a^ miei lettori. 

Conviene interrompere per poco la serie 
de* caracceschi per dar luogo a due ingegni ,. 
che quasi per sé medesimi, pur ^ come il Na- 
selli , divenner pittori, ma di veneto gusto. 
Gio. Pao- Gio. Paolo Grazzini , il migliore amico che 
LO Graz- sortisse il Bonone , professò orificeria ^ e solo 
ziM. per certa inclinazione alla pittura, dal Bonone 

e dagli altri che allor vivevano , ne apprese 
discorrendo i principj. Vago di porgli in opera, 
volle per la scuola degli orefici dipinger la 
tavola di S. Eligio. Dopo ott*anni Ir diede 
finita , e con tal maestria , che sola basta a 
dichiararlo eccellente, essendosi avvicinato quan- 
to altri mai allo stile del Pordenone. Contava 
allora di età circa un mezzo secolo; onde de^ 
sto a maraviglia tutta Ferrara. Continuò poi 
a lavorar con lo stesso gusto altre cose mi- 
Dori, eh* esistono in privati luoghi. L* esempio» 
perchè raro y anzi all'atto nuovo , mi è paruto 
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Meglio d'istoria. Alquanto più tardi xsominciò 
a farsi conoscere Giuseppe Caletti , detto il GivsFrpB 
Cremonese. Più che da maestri apprese il di- Caletti. 
pingere dagli esemplari de' Dossi e di Tiziano; 
di cui non solo imitò il disegno quando volle, 
ma il colore eh' è si diflìcile. Vi seppe contrai^ 
fare ancora quella patina di antichità , che ii 
tempo aggiugne alle pitture , e le fa crescere 
in armonia. Molto dipinse per quadrerie ; mezze 
figure , baccanali , picciole istorie. U Baruf- 
fnldi ne ha ravvisate in qualche galleria no- 
bile di Bologna ; e ha dovuto contendere coi 
periti , che le assicuravan di Tiziano. Rac* 
conta in oltre, che un bravo allievo di Pie« 
Irò da Cortona ne comperò in Ferrara gran 
quantità a caro prezzo , sicuro di spacciarle in 
Aoma per opere di Tiziano , o almeno della 
sua scuola. In Ferrara, eh' è piena de' suoi 
dipìnti, non è agevole a vendere queste fole. 
Si discerne ivi dalle carni die han del bron- 
zino, da certi lumi arditi che prendon forza, 
da scuri piuttosto carichi , dalle nuvole che 
han del nevoso ; da altri accessorj trascurati e 
malfatti. Spesso anche la stravaganza della 
composizione scuopre T autore; quando per fi- 
.sura, in uii^ baccanale assai tizianesco, si trova 
inserita una caccia , o un giuoco moderno ; 
eh' è come dipinger cignali in mare , o del- 
fini in boscaglie. Così gli altri doni della na- 
tura sono guasti talvolta dalla mancanza del 
giudizio. Un cervello di tal (atta non parrebbe 
adatto a ornar chiese. Pure in quella di S* 
Benedetto si veggono con piacere i suoi quat- 
tro SS. Dottori sopra un altare; e sopra un 
>altro il £uo maraviglioso* S. Marco, figura cor- 
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retta , grandiosa , pieaa di espressione , • cinta 
pittorescamente da una gran copia di volumi^ 
ne" quali era si vero e sì naturale ^ che chi a- 
mavasi il pittor da^ librir Compiuta quest^ u« 
pera , il Cremonese scomparve dalla città , uè 
più se ne udì novella, henchè' altri scnva per 
congettura che mori .circa > il 1660. 

Tornando a^ seguaci de^ Bolognesi dee ricor* 
Costanzo darsi, prima che altri,in questo luogo Costanza 
Caitakio. Cattanio , scolar % di Guido. Ho veduto il suo 
Fitratto in tei» e in istampa ^ e in certo moda 
aiinaecia sempre. U CM*attere di bravo e di 
armigero , che n«n sa come occupò l*anima 
di moki pittori circa bì< tempi del Caravaggio,, 
sviò dalla sua carriera questo buon ingegno.. 
Visse Costanzo or esule , or couMimace , or 
tutta oecuplito a j&re scudo- a^ suoi* protettori , 
che pe: sospetti d? inimicizia non . usci vana 
senz.' armati ^ a* quali egli iacea sicurtà che 
in aoa eonu>agnia non sarebbono morti mai.^ 
Quando anche si applicò alla fatica , fece tras- 
parire nelle figure che dipingeva indole prò-, 
pria.- Gli attori , che introduceva più vQleu— . 
tieri nelle sue istorie , eran fieri aspetti di 
saldati e di sgherri , gente nel vera poco adatta 
al soave stile del suo maestro. Der^K^ava que-^ 
ste e moke akre idee dalle slampe di Alberta 
e di Luca di Olanda , e riduce vale alla sua^ 
maniera, ch^ è dilìgente e studiata , speciale 
meste nelle teste e nelle armature d^acciaio.. 
Benché ami il forte ^ e avendo vedute le al-- 
tre scuole d* Italia profitti di ognuna y scuopre 
nondimeno a luogo a luogo sicure tracce della 
scuola di Guido» Che anzi nel S» Antonio che 
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dlptnse per la parrocchiale di Corlo , e nella 
Cena del Signore, che pose nel refetlorio di 
S. Silvestro , e ovunque, più velie apparir gui- 
desco , vi riuscì egi^giamente. 

Un altro Ibrrarese, e fu Antonio Buonfanti àutokio 
delto il Terrlcella , vuoisi uscito dalla scuola Buokfakti. 
di Guido Reni; di che tace il BarufHddi. Di 
lui sono a S. Francesco due grandi storie 
evangeliche, e non molte altre: né pitture, né 
notizie in Ferrara ; e sembra che anche al- 
trove tenesse stanza. Certo e ehe i giovani , 
che succedono a questa età, tutti si ascrivono 
dia scuola del Cattanio. Tali sono Francesco Scuola dei 
Fantozzi, delto il Parma , Carlo JBoi*sati, Ales-^^"?/"^* 
Sandro Nasetti, Camillo Setti, pittori che ap- *^P^^*'^> 
pena impegnano la curiosità de patrioti. Giù- Nasbl- 
seppe Avanzi è più noto per le moltissime ^^i ^ h. Set- 
opere che ha fatte , farraginose per io più e ti. 
dipinte alla prima. Ci è aescrìtto -quasi come Gutseppe 
na artigiano ^ che si affretta per guadagnare Avaszi. 
io ventiquattr* ore una intona giornata. Pure 
il S. Gio. Deccdlato alla Certosa, pittura «tutta 
guercinesca , « alcune altre tele e rami che « 
ritoccò -e studiò a sufficienza, gli lau vero 
onore. 

Ma la maggior giona del Catttimo è aver 
educato Gìo. Bonatti , e averlo posto in con- ^'o- Bo- 
siderazione al Card. Pio. Ddila protezione di "^^ti. 
questo porporato ebbe il Bonatti copiosi sus«^ 
sidi per erudirsi, prima in Bologna sotto il 
Guercine , quindi sotto il Mola a Roma. Ten- 
neìo anche luogo tempo in Venezia a studiare 
ne* capi di quella scuola ; né pago di ciò gli 
fece fare altri viaggi pittorici per la Lombar- 
dia , lo voUe in Corte soprintenderne della sua 
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rar-colta di pitture , lo colmò di tante benefi- 
cenze, che il pubblico, considerandolo come 
crcalura di quel Principe, il chiamò sempre 
Gioi^annino del Pio. Stette in Roma conside- 
rato fra^ migliori del suo tempo ^ scelto , 
diligente, erudito ne* vari stili delle scuole 
italiane i la cui veduta in quel pittorico suo 
viaggio diceva essergli stata oltre ogni credere 
vantaggiosa. E veramente come lo scrittore, 
cosi il pittore conformasi ne* grandi esemplari; 
ina Funo può tutti vederli uniti in una stessa 
libreria ; P altro dee cercarli per più città, e 
in ogni città studiarli in pia luoghi . In Roma 
non pose in pubblico altro che un quadro alla 
chiesa dell* Ani ma, un* istoria di s. Carlo alla 
Valli cella , e una tavola di s. Bernardo a* Ci- 
stcrciensi , che la Guida di Roma singolar- 
mente commenda. D resto delle sue opere é 
presso i privati , e non è molto : essendo egli 
vivuto sano fino a" 55 anni, dopo i quali uè 
passò cagionevole undici altri, nnchè mori i» 
B.oma stessa. 

Anche il Lanfranco contribuì a. questa scuola 
AiTTOBio un allievo , che il Passeri chiama Antonio Rì-^ 

AicBiBBi. chieri ferrarese. Segui il maestro "a Napoli e 
a Roma ; e quivi su i disegni del Lanfranco 
dipinse a* Teatini ; né altra .notizia ho travata 
di sue pittare. Ben so che si diede alla in-^ 
cisione , come dallo stesso Passeri si raccoglie , 
che in Napoli incise una tavola del maestro « 
rifiutata da chi glie Tavea commessa. Molte 
Clementi s^ ne hanno di Clemente Maiola, che i Fer- 

Maiola. raresi dicono lor cittadino, e scolar di Pietro 
da Cortona, Fece in Ferrara non poche ope- 
re 9 e fra esse un s. Nicola sosteaato. da uu 
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Angiolo nella chiesa di s. Giuseppe. E ^Itreai 
nominato come bravo allievo di Pietro nelle 
Notizie di Monte Alboddo, per opere quivi esi- 
stenti. Altre ne riporta il Titi, rimase in Ro- 
ma alla Rotonda e ili diversi templi; varia 
però nel maestro , dicendo che fu erudito dal 
Ilomanelli. 

Cominciò intanto il Gignani col suo gran 
lìome a far chiamata alla sua accademia , e 
fra' giovani che vi concorsero, v'ebbe di Fer- 
rara un Maurelio Scannavini e un Giacomo Maurelio 
Parolini. Maurelio è da contarsi fra que' pò- ScAsr^Avi- 
chissimiy che si proposero di emulare il mae- "'• 
5tro in quella scrupolosa esattezza, che a suo 
luogo si riferi. Era naturalmente lento , né sa- 
pea congedar P opera dal suo studio se non 
quando la vedea già compiuta in tutti i suoi 
numeri. Per quanto le angustie domestiche il 
consigliassero a darsi fretta , non variò metodo; 
e senza invidia vide il frettoloso Avanzi ab- 
bondar di commissioni e di argento ; mentre 
egli con la famiglia languiva nella penuria. La 
nob. Gasa Bevilacqua lo aiutò molto ^ e le fa 
decoro il sapersi 9 che per le figure dipinte 
nell'appartamento , ove l' Aldrovandini avea 
fatta la quadratura , non si contentò di pa- 
gargli la concertata mercede ; ma vi aggiunse 
una larghissima gratificazione. Oltre questa 
pittura, poche altre ne condusse a fresco; ope- 
razione che non desidera lenti artefici. Non 
così poche ne fece a olio ; e fra le più insigni 
si contano il s. Tommaso di Yillanova agli 
Agostiniani Scalzi, e alla chieste delle Morlara 
la s. Brigida svenuta e sostentata dagli Angioli. 
I nobbi Bevilacqua, Calcagnini, Rondinelli» 



*• 
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Troui, ce han quadri da stanza; e sono 
or ritraiti^ pe* quaJi Maurelio ebbe siogolar 
talento , ora istorie di mezze figure ali* oso ci- 
gnaoesco. Vi apparisce una grazia , un impa- 
sto , un Vigor di tinte da non invidiare a** pit- 
tori , che gk son posti a confronto 9 altro che 
la fortuna. 
Giacomo Giacomo Parolini, scolare del Gav. Perozzini 
pABOLiti. in Torino ,, poi del Gignani a Bologna , tre- 
tossì alla morte di Maurelio 9 e compiè qual- 
che opera eh* egli lasciava imperfetta per me- 
moria dell* amico 9 e a sollievo de* figu orfanL 
Non ebbe certa finitezza di vero cignanesco: 
sostenne però il nome ancora della seconda 
sua scn<^a con la eleganza del dis^^, con 
la proprietà e copia delle composizioni, col 
vaghissimo colorito^ particolarmente nelle car- 
ni. Gonoscendosi forte in questa diiBcil parte 
della pittura , vc^entieri introduce nei qua* 
dri figure d* ignudi , e, più che altro» di fiin- 
cìuUi ; dalle cui sagome i periti spesso rico- 
noscono il lor autore. I suoi baccanali, le 
sue carole albanesche, i suoi capricci sono ia 
Ferrara si frequenti , eh* è più agevole a no- 
verar le quadrerie ove mancano, che quelle 
ove si trovano. Ne hanno altresì gli esteri; e 
se ne veggono incisioni ad acqua forte di ma- 
no dell* inventore. È pregiato molto il sua 
ouadro della Cintura , ov^é N. Signora fra vari 
dS., quasi tutti dell* Ordine Agostiniano; qua- 
dro iotacliato a bulino da Andrea Bolzoni. Gon- 
siderabili son pur le tre tavole, che pose ia 
duomo ; o soprattutto gli fece nome il soffitto 
di s. Sebastiano a Verona, che mostra il Sauto 
in atto di salire alla gloria fra schiere di Aj^ 
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gìeii; opera vaga e heointesa. Il Parolini trai 
figuristi è r ultimo, di cui il Baruflaldi scri- 
vesse copiosamente la vita, e Pidtimo altresì, 
nel cui sepolcro si sia iriciso elogio, di buoa 
pittore « CoQ lui fu sepolta per^aUora la gloria 
della pittura ferrarese. 

L^ autor del Catalogo nel suo quarto tomo ha 
raccolti i nomi e tessute le vite dì certi altri 
pittori 4 mescolandovi 0on pochi episodi. Di 
questi figuristi pooo altro racconta ^ che pure 
e mere disgrazie. Chi, come Gio. Francesco Gio.FnAw- 
Braccioli, scolare del Crespi, comincia bene, cbscoBrao 
e fa opere da gallerie, poi divien debole di cioi-i. 
mente ; chi presto si svoglia della pittura^ chi 
la coltiva poco^ o solo da dilettante ^ chi fa 
qualche epera ragionevole, ma per lo più di- 
pinge da disperato :, chi ha talento e non ha 
vita ; chi ha vita e non ha talento. Intanto 
alla penuria de** cittadini supplì per alquanti 
anni Gio. Batista Cozza d^o stato milanese «. Gio.Bati- 
^ittor copioso 9 facile, accordato. Non sempre sta Goz- 
fu corretto , ma sempre piacque alla moltitu* zi. 
dine , e, ove volle, anche agP intendenti , come 
in quel quadro di vari SS. Serviti nella, (hie- 
fia detta di Cà Bianca* 

Dopo lui salirono in fama , e meritamente « 
quei che oggi tengon posto neir Accademia di ^ccade- 
Ferrara, la quale, per opera specialn^nte del-""'*^**^''' 
r eminentissimo Riminaldi, è venuta in quésti ''*'**• 
ultimi anni in molta riputazione. Dal nome di 
questo gran cittadino e de^ professori eh'* egli 
medesimo scelse e promosse , ordiranno i po- 
6teri una quarta epoca di pittura. Per lui PAc- 
cademia fu fornita di leggi, ed ebbe il suo 
Stabilimento. Alla sua cura e munificeojsa do* 
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vettero vari giovani l'agio di studiare in Ro- 
ma, e tutti gli altri il comodo di una ben re^ 
golata istituzione in Ferrara. Molto anche fece 
nella Università a ben delle lettere* Non è qui 
luogo a riferirlo ; e i suoi meriti commendali 
alla posterità in molti libri e monumenti im- 
pressi nel cuore de* grati concittadini, non te* 
inono r obblivione delle età future. 

Prospetti' Resta che si parli 4^ altri generi di pittura , 

ya. e vuoisi cominciar dalla prospettiva. Dopo che 

quest' arte prese nuovo aspetto in Bologna , e 

si difTuse a poco a poco per F Italia , come 

dìceinmo , s* introdusse anco in Ferrara ^ e vi 

Fràkcbsco ^u recata da Francesco Ferrari , nato poco 
Ferrari, lungi a Rovigo. Aveva appreso da un Fran- 
cese a dipinger figure^ e aivcnne poi profes^ 
sor di ornato e di quadratura sotto il bolo- 
gnese Gabriel Rossi, del cui nome , non che 
Gabriel dello stile , non trovo orma in Bologna. Chi 

Rossi. ha potuto paragonare fra loro le due maniere^ 
trova che Francesco non le uguagliò nella maé* 
sta dell^ architettura; ma lo avanzò nel colore 
forte e durevole , e nel rilievo, tanto grato in 
questa operazioni. Ebbe in oltre sopra il mae- 
stro un vantaggio considerabile , che fu il sa- 
Ser dipingere istorie assai propriamente. Ve- 
esi ancora la Disputa di s. Cuùllo , e la Piog- 
gia impetrata da Elia nella chiesa di s. Paolo, 
quadri « dice il EaruiTaldi , che fermano. Altre 
prove del suo talento in istorie veggonsi al 
Carmine e a s. Giorgio; ma cedon sempre 
alle architetture, che posson dirsi il suo me- 
stiere. Lavorò anche per teatri e in varie città 
d* Italia, e in Vienna in servigio di Leopoldo T. 
Astretto da riguardi di sua salute a partir di 
Germania tornò ia Ferrara » e vi tenne scugla* 
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Furono suoi discepoli un Mornassi, uà Scolari del 
Grassaleoni , un Paggi , un Ptaffanelli, un Già- Ferravi. 
corno Filippi; e quegli che in rinomanza 
superò ogni altro, Antonfelice Ferrari suo Antoiste- 
iìgiio. Questi non tentò Farle delle figure: lice Fbr- 
fermossi nelP architettura : e in essa allo stil rari- 
paterno ^ che alquanto sapea del minuto , 
aggiunse una grandiosità , che si guadagnò 
facilmente gli occhi del pubblico. Fu im- 
piegato ne' palazzi Calcagnini, Sacrati, Fie- 
scbi, e in più altri luoghi privati e pubblici 
di Ferrara \ e similmente in Venezia, a Ra- 
venna e altrove ^ sempre con lode e con utile. 
Nondimeno avendo egli sofferto molto nella 
$alute per dipingere a fresco, e perciò con- 
dottosi a vivere meno agiatamente , concepì 
verso r arte tant' avversione , che facendo te- 
stamento dichiarò il figlio decaduto dalia ere-* 
dita se avesse voluto esercitare la professione 
di frescante. Gli succedettero adunque scolari 
^a lui educati , fra* quali Giuseppe Facchinetti ^^useppe 
avanzò tutti. Dipinse a s. Caterina da Siena »^^ccHiirBT- 
ed altrove d'uno stile sodo insieme e delica- 
to ; e si reputa quasi il Mitelli della sua scuo- 
la. Gli sì avvicinò nello stile, né senza nota 
di plagio, Maurelio Goti ferrarese » di cui an- Maurblio 
Cora restano prospettive in tele nelle quadrerie. Goti. 
Della stessa patria , e della stessa scuola fu 
Girolamo Mensozzi Colonna, che si stabili e ^'^o^amo 
Visse gran tempo in Venezia . Accompagno 
co' suoi ornati le figure dello Zompi ni alla 
chiesa de' Tolentini , e quelle del Tiepolo agli 
Scalzi ; e in palazzo Ducale e altrove lavorò 
architetture. Lo Zanetti « che nella Guida lo ' 
QVca chiamato come sopra » nella Pittarla Ve* 
neiiana ( cioè 58 anni dopo) lo chiama Co« 
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lonna Mengozzi , e lo dice oriundo di TitoU. 
il Guarjenti lo coraroenda come il primo qua- 
dratiirista del suo tempo. 

Paesi. L'arte di far paesi , che dopo la età dei 

Dossi era divenuta quasi estmnea in Ferrara , 
Giulio yi fu ricondotta da alcuni esteri. Giulio Avel- 
AyBLLiHO. lijjQ ^ detto dalla patria il Messinese , «i ferrod 
gran tempo in questa città , e vi mori sul prin- 
cipio del secolo. Era stato scolare di Salvator 
Rosa, il cui stile ingentilì alquanto, e Forno 
copiosamente di ruderi e di architetture , non 
senza picciole figure spiritose e ben tocche. I 
signori Cremona e Donati ne hanno scelti pez- 
zi ; né vi è quasi quadreria in Ferrara o in 
I Romagna , che non si pregi d.'' averne. Com- 

GiosBPPB psirve dopo lui in Ferrara Giuseppe Zola, oriun- 
2oLA. do, come scrive il Crespi, da Brescia, pae- 
sista di un gusto non legato a verun maestro, 
ma espresso da molti. Fu feracissimo d* inven- 
zioni e di partiti ^ li suoi casamenti sono ru- 
sticani , i ruderi san di moderno , e vanno 
sparsi bizzarramente di sterpi e di ellere r fon- 
di assai fizzurri , molta varietà di oggetti e di 
figure, neMe quali valse meno che nei paesi. 
Le opere da lui fatte ne* primi tempi, son te- 
nute in pregio più che le altre ^ perciocché 
cominciando egli ad abbondar di commissioni 
si mise a lavorar di pratica; e fuor del colo- 
rito , che coltivò sempre ; poco curò il rima- 
nente. I suoi quadri tanto son migliori ordina- 
riamente^ quanto le figure sono più picciole ; 
e posson vedersi anche fuor di private case 
nel Monte della Pietà , e nella sagrestia di s. 
Girolamo ^^**°*^^^<^' Formò parecchi allievi ; il miglior 

GiuKGORi. *^®' Sl***^* fi* GirohunQ Gregori. Costui istradalo 
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al mestiei^ di figurista dal Parolini , poi da 
Gio. GiosefTo dal Sole , per intolleranza di fa- 
tica non riuscì in opere maggiori se non di 
rado, benché ne iaeesse senza numero; in 

Saesini fu applaudi tissimo. Lo stesso può dirsi 
ell^ Avanzi, nominato da noi non ba mollo v 
die , oltre al far paesi in tele ed in rami con 
molta grazia , superò ogni altro cittadino nel 
rappresentare i bori e le frutte. 

Merita in fine che si ricordi una invenzione Phturt 
molto utile alla pittura ^ che in questa \Aùm'Ap*afiporkiu 
epoea fu prodotta da un Ferrarese, e ne' sus-'^^ muriìtt 
seguenti anni fu perfezionata da altri* Antouio'^^ 5 ' 
Contri,, figlio di un legale ferrarese , che per r^v^^^i 
domestiche circostanze dovette fermarsi lun* 
gamente in Roma , e quindi a Parigi, essen- 
do naturalmente inclinato al disegno, vi si 
esercitò in quelle due Capitali; e più che aUa 
jpittura si abilitò da prima al ricamo. Tornato 
in Italia e stabilitosi a Cremona , appresa dal 
Bassi a dipinger paesi, ove fu solito introdurr 
re anche borì , cn^ era il genere di pittura , in 
cui distinguevasi maggiormente. Dipmse anche 
bene prospettive e animali ^ I quadri di lui e ' 
que^ di Francesco suo figlio , che tenne dietro Fbancssco 
al suo stile, si rimasero in Cremona, in Fer- Contri. 
rara, e nelle vicinanze 9 ma molto ampiamente 
si sparse il nuovo suo ritrovato, di cui- ho 
dato cenno pcc^anzi. Trovò dunque modo di 
trasportare dalle pareti alle tele qualsisia pit- 
tura senza ch^ ella perda punto nel disegno , o 
Bel colorito. Varie sperìeuze tentate per un 
intero anno gì* insegnarono a formare una colla, 
bitume che voglia dirsi, che distendeva so- 
pra una tela pari alla pittura che voka Uas- 
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ieiirvi. Applicatula alla pittura , e calcatala' 
ivi con mazzuola di legno , tagliava la calce 
all'* intorno , e applicava alla tela una fàvola 
bene appuntellata , perchè il lavoro facesse 
presa , e venisse uguale. Dopo alcuni di stac« 
cava destramente dal muro fa tela, che traea 
seco la pittura ; e distesala in piana tavola , 
le applicava posteriormente un'altra tela inver- 
niciata di una composizione più tenace della 
prima. Indi ponea sopra il lavoro un cumulo 
di arena , che ugualmente in ogni punto lo 
comprìmesse; e dopo una settimana rivedeva 
le due tele , distaccava la prima con acqua 
calda, e allora rimaneva nella seconda tutto il 
dipinto tolto dal muro. Ne fece sperienza per 
varie cose di Cremona, pel Barulfaldi in Fer- 
rara , e in Mantova pel Principe d^Harrastat, 
governatore della città, che per tal modo potè 
mandare all'Imperatore alcune teste o altre ope- 
re di Giulio Romano staccate da quel palazzo 
ducale. Tenne il Contri celato sempre il se- 
greto del suo bitume; ma* circa quel tempo 
anco in paesi esteri si vide fare simile pròva. 
Raccontasi nel Giornale di Trevoux, che Lui- 
gi XV fece trasferire il tanto rinomato San 
Michele dì Ralfaello dair antica tela a una 
nuova ; e che la operazione riusci egregiartien- 
te, scomparse nel secondo quadro quelle scre- 
polature che aveau guasto il primo (a). Per 
questa notizia ho io dubitalo che il Contri 
non fosse i'inventor primo di quest'arte, co- 



(a) Vedi il sig. Ab. Requeno ne' Saggi del rir 
stabilimento dtlV antica arte d^ Greci u de"^ Ho- 
mani pittori, ediz. ycnela, pag. io8» 
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me lo predicano i Ferraresi. Dico che ne ho 
dubitato; poiché definir non saprei né per 
V una' parte né per V altra , non sapendosi il 
preciso anno , in cui fece i primi tentativi e 
ne vidi efletto. Ciò che ninno gli può conten- 
dere^ é che fu primo a far tale operazione su 
le pareti dipinte , e che quel metodo almeno 
che adoperò , tutto fu 'di sua invenzione. Ma 
qual ch'egli fosse , o invenlor dell'arte, o sco- 
pritore dei modo da esercitarla, oggimai in 
Italia quel suo segreto medesimo, o altro equi- 
valente è noto a bastanza. Passando per Imola 
vidi iu una casa particolare due storie della 
Vita di N. Signora , che il Cesi avea già di- 
pinte nel duomo di quella città, tolte dal luo^ 
go , e riportate in grandi tele- Se questa in- 
venzione fosse nata alquanti anni prima, si sa- 
rian forse salvate alcune di quelle opere anti- 
che , delle quali non resta ora se non la me- 
moria ne' libri, e il desiderio negli amanti 
dclJe belle arti. 

E qui da far menzione di un'arte interes- ^f^^o,usio. 
santissima per la pittura , che dopo molti se- 
coli in certo modo è rinata in Italia per opera 
specialmente di un ingegnoso spagnuolo. Egli 
è vivuto pili anni in Ferrara , e da' pittor fer- 
raresi fu aiutato nelle sue esperienze e nelle 
sue imprese. Erau già vari anni da che in 
Parigi si era cercato di rintracciare il metodo 
della pittura encaustica , o sia di quella che 
gli antichi greci e romani conducevano col 
ministerio del fuoco (a). Poche parole di Yi- 



(a) Vedi P Enciclopedia airarticolo EncausiiquM, 
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trtivio e dì Plinio , e queste oscure a* ài bcf^ 
gtri , e dft* .critici varianieate lette ed intese y 
eran la carta e la bussola da scoprir questa 
miovo mondo. Sapevas» che la cera facea quasi 
nell^' antica pittura ciò che l*olio nella moder- 
na i ma come prepararki , come ioeorpoi*anri 
i colori , come usarla ancor liquida , come 
aiutarla col fuoco fin ch'e T opera fosse perfe- 
zionata , questo era 1* oggetto delle ricerche.- 
Il Co. di Gaylus« che coltivò T antiquaria non 
tanto per la storia » quanto per le arti , fu 
forse ir jprincipal motore di sì utile eurìosità. 
Gli diede mano 1* Accademia Reale deUe Iscri-^ 
2tonì , e propose pubblieo premio a chi tro- 
Tasse un metodo di pittura air encausto', che 
fosse degno della sm approvazione. Molto in 
miei temfpo s^ideò e si tentò ^ la filologia , I» 
chimica , la pittura tutte di ooncei*to contri- 
buirono i loro lumir Fra" molti metodi propost» 
da tre accademici, Caylus,* Gochin, Bachuiere 
ne furono premiati due, che in qualche modo 
si riducono ad uno stesso^ ed erano- stati pro- 
posti dalP ultimo de^ tre nominati. Tutto può> 
leggersi nella Eneiclopedia air articolo Encau-^ 
siique, Dc^o quel tempo non mancarono i pit- 
tori nazionali di far nuovi tentativi , e di eser- 
citarsi in qiiadri all'encausto. Uno di essi, ca- 
pitato in Firenze nel 1780^ mi fece vedere una 
testa con alquanta parte di petto da sé dipin- 
ta. Lo vidi anche operare. Avea presso di sé 
un braciere, ove in vari pentolini erano colori 
diversi tutti di corpo, e misti eon cera, né 
so qual lerza cosa vi adoperasse; se il sai di 
tartaro, come insegnava la dissertr4ZÌone pre- 
libato in Parigi ; o se altro» Un seconda bra- 
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cìcre era collocato dietro il cartone, o la ta- 
"vola su cui dipingeva , per sempre tenerla cal- 
da. Finito il lavoro , lo ripassava tutto con 
uno spazzolilo di setole , e con ciò gli dava 
gran lucentezza. 

V^ebbe in quegli anni ancora in Italia chi 
invaghisse di quesl' arte. Le tante reliquie del- 
r antica pittura , che, immuni, dalle ingiurie dei 
tempo, si conservano in Napoli e a Roma, in- 
sultano, per cosi dire , su gli occhi nostri 
alle opere de* moderni , che in tanto men ten>- 
pò invecchiano e muoiono. Ciò diede occasio- 
ne al sig. Ab. D. Vincenzo Requeoo di pro- 
<lurre il libro che ho citato poc* anzi, che nel 
'1^84 usci a luce in Venezia la prima volta. 
'Si riunivano in questo degno soggetto le qua- 
lità richiesta a disaminare e a promovere la 
nuova scoperta ; intelligenza di letterato , pratica 
xìi pittore , raziocinio di filosofo, pazienza di spe- 
rimentatore. La sua opera è nelle mani di 
tutti, onde farne giudizio^ né è di questo luo- 
go tener dietro a' vari suoi" soggetti. Lo fece 
u sig. Cav. de Rossi ne* tre estratti di qùe- 
-st* opera, pubblicati nei T. I di quelle Memo^ 
7*ie delle Belle ArH^ giornale il pia breve quasi 
rhe r Italia vedesse , e tuttavia de* più ap- 
plauditi. Ciò che io deggio , è render giusti- 
zia alla sua penetrazione e alla sua industria. 
£gli scoperse la difBcoltà del metodo riferito 
nella Enciclopedia; egli trovò nuova strada. 
Si avvide ehe il sai di tartaro non poteva es- 
sere usato da^ Greci per render la cera solu- 
bile e ubbidiente a^ pennelli , e perché essi 
noi conobbero , e perché la sua propria espe- 
rienza gii. mostrava il contrario. Conobbe che 
Lanii^ voU V* ao 



/ * 
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r applicazione del fuoco dietro la pittura noa 
polca esser quella che usarono i Greci , per- 
chè non è praticabile a chi dipioge su grossi 
muri. Tentò molti esperimenti^ e gli venae 
fatto di scoprire che la gomma resinosa chia- 
mata mastice potea far PeiTetto , che indarno 
aveva sperato dal sai di tartaro. Con essa e 
con cera fece pastelli, e trovò più modi da 
temperarne i colori, per farli docili alla pit" 
tura. Terminata essa, usò or di darle unaleg- 
gier mano di cera quasi in luogo di vernice, 
ora di lasciarla sen^a tal velatura : ma in ogni 
metodo che avesse tenuto, perfezionò T opera 
coir appressamento del fuoco; o, com^egli dice, 
col bruciamento. Ciò si fa avvicinando un bra- 
ciere al dipinto dalla parte anteriore; e per 
ultimo si passa sopra il lavoro un pannolino, 
che ne avviva e ne fa lucide le tinte. 

Le prime prove , che il sig. Abate Reque- 
no ne fece per sé medesimo, o ne commise 
a pittori diversi , le vidi già presso S. £. il 
sig. D. Giuseppe Pigoatelli in Bologna ; il 
quale a questo ritrovamento ha contribuito non 
poco e di lumi e di spesa. Ma non potea spe« 
rarsi che un nuovo genere di pittura si per- 
fezionasse in un solo studio. L^autor deiro- 
pera lo conobbe , e si espresse in questi ter- 
mini : Nel momento che qualcuno tt^ovi « una 
gomma resinosa migliore , àoè più bianca $ 
dura , egualmente solubile colle cere ed acqua^ 
di quelle da me adoperate , le pitture e gli 
encausti saran più belli e consistenti e dure^ 
voli* So non sono pittar di professione , né 
tra* dilettanti merito nessuna p articolar lode* 
J miei quadti non sono gtati fatti per altro 
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M per mostrare che si può dipingere (T una 
maniera facile e consistente con le cere, sen^ 
ut olio y senza colla ; e con le sole gomme ^ 
cera, e acqua. Invitò adunque fin d* allora i 
professori a promovei*e la sua scoperta \ e ne 
vide efletto. 

Senza dir de* chimici , che han contribuito 
coi loro lumi agli avanzamenti di questuar- 
le (a), la scuola pittorica di Roma prese in certo 
modo a educarla , ad accrescerla , a condurlii 
a maturità. Viveva allora il Consigi ier Renfc- 
sthein, r amico di Mengs e di Winckelman^) 
uomo di purgatissimo gusto per le arti del 
disegno^ e circondato sempre da una quantità 
di artefici , che da lui avevano or consigli dW-* 
te 9 or commissioni per estranei e privati. A 
questi cominciò egli a proporre quando xxito , 
e quando un altro modo di encausto; ed* iii 
poco tempo ebbe pieno il suo gabinetto di 
quadri in tela , in legno > in pietre diverse » 
cK* egli avea già tenuti a ogni prova , metten- 
doli sotterra , e sott' acqua , e ad ogni intem- 
perie diaria senza lor detrimento. Dopo ciìosi 



(a) Vedi Discorso della Cera Punica del Cav» 
Loigna, 1785. Osservazioni intorno alla Cera Pu" 
nica del Co. Luigi Torri. Verona, 1785. NelPopera 
del P. Federici è riferito altr** opuscolo del sig. Gio, 
Astorri trevigiano, edito in Venezia nel 17865 ove 
a preparare e imbiancar la cera lodasi il mei di 
Spagna ; ed essendo egli pittore narra ptù tentativi 
da sé fatti con questa ed altre variazioni di meto- 
do, e riusciti bene. Ti scrisse pure il sig Gio. 
Fabroni, soprintendente del R. Gabinetto I<isico di 
Firenze. V. V Antologia di Koma dell'hanno 17<J7> 
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dilTuie iliiaoTO litroTiainiln per Bohì stadi 9 • 
soceetmrmmtrwie a é p ff^ ygj io per le città 
deflbi Italia 9 e de* rcjoi estcn. Si aoa dipime 
air encausto le imcre caiBcre; s i ccoMe quella 
die per la sua TÌlla di Jkmsa fececoà ornare 
FArcidoca Ferdinai^lo, go iema lor di Milan o, E 
negli ornati, e ne* paesi appaga quest* aitefinora 
più che nelle figure. Tutti conoscono di'efla noa 
é arrivata a quella morbidità, e finiifrraj a 
cui giunsero con le cere gli antichi, con Fo- 
lio e col Telare i moderni. Ma ove molti co- 
spirino a ralfinaria, si può sperare che sorga 
per lei ancora un Yan-Ejch, e trovi» o a dir 
meglio, perfezioni ciò che imiti i pittori del 
mondo aveano iwigameiUe desideraio fVasaii)* 



LIBRO QUINTO. 

SCUOLA GENOV ESE, 



EPOCA I. 

GLI ANTICHI. 

Ultima fra le antiche scuole d* Italia pongo 
la genovese 9 avendo riguardo al tempo m cui 
fiorì , non già al inerito , in cui dico andar 
lei del pari con molte altre. Oscuri e lenti 
nella Liguria furono i principi deUa pittura^ 
illustri e rapidi i progressi. Rimangono in Ge- 
nova e in Savona 9 e in altre città delle riviere p 
pitture antiche » delle quali è ignoto T autore 9 
una delle quali sopra una porta di Savona è 
insigne per la data noi. U primo che si co» See.XtP'» 
nosca per lavoro tuttavia superstite , è un Fbahcbsco 
Franciscus de Oberto 9 com* egli scrive a pie ^* Oflaato , 
di una N. Donna fra due Angioli 9 che vedesi 
a Genova in s. Domenico; pittura che nulla 
ha del giottesco 9 fatta nel i368. Non può as- 
serirsi con invincibile certezza che sia pittore 
nazionale ; siccome può asserirsi del Monaco Monaco 
d^Ieres e di Niccolò da Voltri, noti per isto- d^Iboes. 
ria , non per opere vi vate fino a* di nostri. Il Niccolò 
Monaco delP isole d*Oro, o d'Ieres o Stecadi, »^ Voltm. 
ove fece luogo soggiorno 9 non ci fu da verun 
antico indicato per nome. Il suo cognome fu 
Cjbo| e gr istorici lo inseriron uell^ albero di 
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Inoocenzto Vili. Dicesi cbr, oltre T essere ]>iKm 
poeta ìd lingua provenzale e buon istorico y 
assai valesse in miniatura ; accetto per questo 
talento al re d\4ragona e alla regina « acquali 
donò alcuni libri da sé miniati. Si dilettò anco 
di ritrarre in pittura uccelli, pesci, quadru- 
pedi, alberi co*lor frutti, navigli di varie 
forme , prospettive di città e di edifizi ; eli 
c^getti in somma cbe vedeva nelle sue isole. 
Che gli esempi di Giotto influissero nell'arte 
di questo sobtario isolano in un secolo folto 
di miniatori e non povero di pittori, è eoo* 
gettura del fialdioucci. Io non saprei come 
convalidarla , tanto più cbe la storia dice che 
91 mise al disegno tardi e nell* isola di Lerinor 
•ve non si sa che fosser giotteschi. U Yoltri 
fu anche pittor di figure. Esistevan alcune sue 
tavole a^ tempi del ^ìoprani , cbe le ha lodate* 
senza però iudicarci precisamente il suo gusto 
o la sua scuola. 
Sec XV* Esteri furono per lo più i dipintori che ser- 
virono nel quiutoidccimo secolo, e ne principi 
del susseguente aUa città capitale , e alle sU' 
haherne \ ignoti quasi tutti alle scuole natie » 
perché , come sembra , vivuti sella Liguria* 
Giusto di i>i un tedesco chiamato Giusto di Alemagna» 
Alsmacva. esisle memoria in Genova in un chiostro di 
A. Maria di Castello. Egli vi dipinse a fresca, 
una Nunziata nel i4^i* pittura preziosa in suo 
genere, finita a uso di miniatura , e che par 
promettere alla Germania lo stile di Alberto 
iJurero. Circa il medesimo tempo a s. Jacopo ' 
(di Savona colora a tempera una tavola a vari 
Jacopo sparti menti Jacopo Maroiie di Alessandria ; e 
*^***"' in mezzo ad essa un Presqùo con paese ; è 
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«péra di squisita diligenza in ogni stra parte. <• 

À s. Brigida in Genova si veggono d^una stessa 
mano due tavole, Tuna del i4S(f T altra de] 
i484' L'autore fa un Galeotto JVebea di Ca- GAtEorro 
stellaccio, luogo presso Alessandria. I tre noti N«b»a. 
Arcangeli nella prima ^ e s. Pantaleone eoa 
altri martiri nella seconda, son rappresentati 
in campo d^oro molto ragionevolmente si nelle 
forme , e si ne' vestiti che sono ricchissimi ; 
e di pieghe quasi cartacee, le quali non ri- 
traggono da altra scuola. Vi é il grado con | 
minute istorie^ lavoro un po'* crudo , ma di- ^ 
ligente. 

Tornando dalla dominante a Savona , entro 
la chiesa eratta da Sisto IV per la sepoltura 
de* suoi genitori, circa il 1490 dipinse un terzo 
alessandrino, chiamato Gio. Massóne. Benché '^'o-Mas* 
innominato nella storia, dovette aver nome di *°"*' 
insisne artefice a* suoi tempi, perchè trascelto 
a tale opera , e perché rimeritato con 193 du* 
cali di camera pel suo lavoro. Consiste in una . 

picciola tavola, ove a' pie di N. Signora sono ^ 

l4tratti il papa e il card. Giuliano suo nipote» 
che sedè poi col nome di Giulio II. La stessa 
città , diligente conservatrice dell** memone 
antiche, fa che possiamo ritorre dalla obbli- 
vione un Tuccio di Andria , che operava a Tvccio di 
6. Jacopo nel 1487,' e due pavesi, che forse Akdbia. 
alquanto più tardi dipingevano in tela e si ' 

fioscrivevano l'uno Laurentius Papiensis, l'altro Lorehzo. 
Donatus Comes Bardus Papiensis. Un altro * I^kato. ^ 

estero , bresciano di patria e carmelitano di ^^ * avia. 
professione, ci (a conoscere una soscrizione 
che leggesi a s. Giovanni sotto una favola 
della JXatività di N. Signore. Vi è scnitoJ>pui "^ 1 
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GiBOLiMo F. Hieronymi de Briria Carmelitaè i5i^. Ddlcr 

DA B«MciA. stesso penaello -è nel chiostro de' tìarmelitani. 

a Firenze una Pietà con questa epigrafe: F^ 

Hieronymus de Bri ria. È degno che si cono-* 

sca e si ramntenti, se non akrof perchè dotto 

nella prospettiva tanto coltivata dcnpo il Foppa 

in Brescia e in tutta Lombardia. Égli dovette 

essere alunno di quel monistero» ove a quei 

tempi si coltivò la pittura ; siceonte eonsta 

dall Averoldi 9 che celebra un F. Gio^ Mari» 

F. Gio. ^ Brescia , e il chiostro del Carmine ornata 

Maria dà ^ j,^- j^^ patria con molte storie di Elia e di 

Eliseo. Suo compagno o discepolo, credo io^ 

fu questo Girolamo; rimaso ignoto, non so 

come ali* Orlandi , che pur fu dello stesso 

ordine. 

Ni uno. de* pittori stranieri si sa che aprisse 
scuola nella Liguria, toltone un nizzardo, che 
per la successione è riguardato quasi come il 
grogeiiitore dell'antica scuola genovese. È detto 
Lodovico Lodovico Brea^' le cui opere non son punto 
B«BA. i-are in Genova e per lo stato ; e le memorie 
sotK>.dal 14^3^ al t5i5. £^li resta indietro nel 
ffuslo a* miglior contemporanei delle altre scuo^ 
le , usando le dorature , e tenendosi nel dise-» 
guo al secco più eh* essi non fecero. TI suo 
stile tuttavia cede a pochi nella beltà delle 
teste, e nella vivacità de* colori , i quali du-» 
rano ancora pressoché illesi. Piega anche bene; 
compone ragionevolmente; sceglie le prospet-^ 
tive men facili^ è gagliardo nelle movenze. 
Nel totale della pittura, piuttosto che seguace 
di filtra scuola , si diria capo di scuola nuova« 
Tion osò tentare grandi proporzioni : nelle pic- 
"^ ciolé > come in una Strage degl* Innocenti a 



tfóck tàiuk. 3]$^ 

fti Agostino f è valente. Lodàtisstmo è un su<y 
e. Giovanni neir oratorio della Madonna dì 
Savona t fatto per commissione del Card, delia 
Rovere a competenza di altri artefici. 

Cosi la pittura in Genova, fino al t5i3 era 
in mano di forestieri ^ e se i nazionali la eser-* 
citavano 4 eran pochi, come Or ora vedremo; 
e gli uni e gli altri erano ancor lontani dai 
metodi migliori di quella età. Ottaviano Fre- Prineipf 
goso^ eletta doge nel detto anno« diede fÌDsl^ della Scuo* 
mente nuova luce alle arti , invitando a Gè- '^ ^. ^l^^^ 
nova Gio. Giacomo Lombardo scultore e Carici ^^^^'' ' 
del Mautegna pittore, succeduto già, come it^ 
dicemmo ^ nelle opere e nella fama al maestro. --^«. 
Carlo non solo dipinse in Genova , ma insegnò 
ancora con un successo che parrebbe incredi- 
bile, se non fossero tuttavia in essere le opere 
de* suoi imitatori. Cosi dal Brea prende il 
principio, e da Carlo il proseguimento la 
scuola de* Genovesi , che si trova da due pit- 
tori in due volumi descritta ; scuola di lunga 
e nou interrotta e sempre illustre successione. 
B primo volume è di Raflael Soprani patrìzio 
della città , che scrbse le vite de* Genovesi 
professori del disegno vivuti fino al 1667; « 
yì aggiunse . notizie ancora de* forestieri che 
avean operato in quella splendida capitale. H 
secondo è del cav. Carlo Ratti, segretario del- 
r Accademia ligustica^ che^ dopo aver ripro- 
dotte le Vite del Soprani^ corredate di oppor» 
tune note» ha continuata quell* opera in altro 
tomo e col metodo stesso fino a* dì nostri. Ha 
in oltre pubblicata in due tometti una Guida 
per osservare quanto in beUe arti ha di me- 
glio in privato e in pubblico non sol Genova $ 
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ma ogni paese dello «tato; pensiero ulllissimo^ 
e , se io noD erro , senza esempio io Italia e 
fuori. Cosi per le cure di questo degno citta- 
dino la storia pittorica della Liguria è dive- 
auta fra le altre d* Italia una delle più com- 
piute pel numero, e delle più sicure pel giusto 
carattere e giudizio de* suoi artefici. Con que-' 
flte scorte, e con altre notizie, di cui fui già 
fornito in sul luogo dal sig. Ratti medesimo ^ 
^ da altri ancora , tomo alla serie de* racconti» 
Circa al tempo che Carlo arrivò a Genova, 
PitBPRAv- la buona fortuna della città vi guidò ancora 

CESCO Sag- Pierfrancesco Sacchi, lodato dal Lomazzo, che 

^"^ lo nomina Pierfrancesco Pavese , e sperto molto 

nello stile che in Milano correva. Era buon 
prospettivo , amenissimo paesista , disegnatore 
diligente e finito. Ne resta al pubblico tuttavia 
la tavola de* quattro ss. Dottori nell* oratorio 
di s. Ugo. Lo stile del Sacchi è molto con- 
forme a quello di Carlo del Mantegna , per 
quanto mostrano le sue opere in Mantova ; 
non ne rimanendo in Genova alcun vestigio. 
Due giovani dispostissimi 'per indole alla pit- 
tura nodriva allora la scuoia di Lodovico Brea. 
ÀRTOHio L* uno era detto Antonio Semini , V altro Te- 

SsMiHi. ramo Piaggia , o Teramo di Zoagli , luogo 
Teramo della sua nascita. La storia non dice eh* eglino 

ru60U. gì giovassero della voce o degli esempi dei 
nuovi maestri quando cominciarono a operare 
pel pubblico; ma lo appalesano le lor tavole. 
Essi dipingevano congiuntamente, apponendo 
a* lavori Funo e 1* altro nome; e nel martirio 
di 5. Andrea , eh* espressero alla sua chiesa 9 
Ti aggiunsero anco i ritratti loro. Niuno avrà 
veduta questa bella tavola 9 che non yi abbia 
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tootutò lo siile de] Brea già cresciuto e can- 
gialo in più moderno. Le figure non sono 
ancor grandi, come si costumò di poi nel secol 
migliore; né il disegno é pastoso a sudfìcienza: 
. vi è però ne^ volti una evidenza che ferma , 
Bel colorito una unione che diletta.; il piegar 
è facile , la composizione alquanto folta , ma 
Àon da spregiarsi: pochi autori dello stilè, che 
diciamo antico-moderno, son da preferire a 
questa coppia di amici. Teramo dipingendo a 
solo in CniaTari e in Genova slessa, ritiene 
alquanto più deli^ antico; specialmente in ciò 
che è conrporre ; vivace però sempre ne' volti ^ 
studiato , grazioso. Antonio parmi quasi il Pie- 
tro Perugino della sua scuola. Si avvicina al 
Buon secolo nella Deposizione di Croce che 
ne hanno a Genova i Domenicani , e in pili 
altri quadri pregiatissimi, e per le figure e per 
gli accessori cibilo prospettiire e de* paesi ; ma 
non è quivi ove più si ammiri. Convieu ve- 
derne la Natività che dipinse a s. Domenico 
di Savona, per restar convinto eh* egli emulò 
anco Ferino e RafTacllo stesso. 

Prima di passare a miglior epoca tuoI qui 
darsi luogo ad altri pittori nazionali, de* quali, 
poco è, diedi cenno. Par da collocare in tal 
numero, ma dubbiamente, Aurelio Robertelli, Aurelio 
di cui mano è a Savona una immagine di N. Kobirtbl- 
Signora, dipinta in una colonna del duomo vec- i«i* 
ehio nel 14999 ^ trasferita^ nel nuovo, ove 
riscuole da" popoli particolar venerazione. Po- 
steriore di poco è una pittura di Niccolò Corso Niccolò 
presso Genova, che ha la data del x5o3. È Corso* 
una storia di s. Benedetto dipiuta a fresco 
jJieUa \illa di Quarto de* PP. Oliretani ; nel 
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cui Tslèltorìo e nd chiostro e Della cbieia vi— 
eina il Cono operò mollo. Il Soprani ne rif»' 
rìsce altre istorie , e ne celebra la fecondità 
delle idee, la espre»iane degli a (Tetti, e so^ 
praltutto U vivacità e durevalcEZa del colorito* 
AgBivgae che se fosse stato meo duro, pò- 
Irebbe arer luogo fra* primi della sua profea- 
■ione. Per una larola , che eia vedevasi a s. 
Martino di Alb«ro con data del i5i6, loda Ìl 

AniiBi prefato icriltore un Andi'ea Morinello, pittoft 

lloaiaii.i.a. gf(2Ì05{gjin)Q ne* sembianti , ritrattista buono « 

•oaTe e sfumata ne' coatomi , uno de' primi 

che in queste bande aprissero l'adito alla ma- 

"■^•""niera moderna. Nomina pur eoa onore F. Lo- 
to U9»M- pgpjo Moreno carmelitano, frescante abile, di 
cui vedesi una Nunziata in un chiostro del 
Carmine , segata dal muro esteriore del tempio 
per conservarla. Celebre infine un relìeioso di 
' a> Francesco per nome F. Simon da Carnuli , 
'- che a Veltri nella sua chiesa rappresentò nel 
i5ig in una gran tavola due istorie. L'una è 
la Istituzione della Eucaristia, l'altra la Pre- 
dicazione di ». Aalonio. £ pittura non ancor* 
scevera dalla seccfaczia del secolo, quanto alle 
figure: per altro nell'architettura di que' log' 
giati , e nello sfuggimento e degradazione dellft 

Srospettiva é si perfetta, che il celebre Andrea 
Oria desiderò a qualsivoglia gran prezzo di 
comperarla per fame dono ali Esc uri ale. Ha 
ì Voltrini esclusero iwni contratto, e tuttavia 
ta ritengono. Certi altri eh' ebbon chiarezMi 
da* figli, saran nominati con esso loro nell'e- 
poca , a cui é gii tempo di trapassare. 
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lfJ.ENTRE andava si aTanzando Tarte in Gbqotii 
t pel domìnio, avvenne il tanto ricordevoW 
Sacco di Roma, e le altre calamità che lo pr^ 
cedettero e lo seguirono ; per cui gli allievi di 
Raffaello allora dispersi, andarono riparandosi 
quale in una città , e quale in altra. Abbiam 
veduto nel corso di quest'Opera Polidoro • 
il Salerno in Napoli, Giulio in Mantova, Pel- 
legrino in Modena , Gaudenzio in Milano di- 
venir padri di generosissime scuole^ e da Pe- Pimiio 
^ino del Vaga ne vedremo ora fondata una in i>«l Vaca, 
Genova , che a par di qualunque altra ha so- 
stenuto il decoro di origine si cospicua. Ven- 
tievi Pe.rino bisognoso ea afflitto nel 1 5^8, do- 
po il disastro di Roma,* e vi fu accolto lieta- 
mente dal principe Boria, che per vari anni 
lo adoperò intorno a un magnifico suo palazzo 
fuor della porta di s. Tommaso. Egli presedett« 
cosi alle decorazioni esterne de' marmi scolti , 
come alle inteme degli stucchi, delle doratu- 
re , de' grotteschi , delle altre pitture a fresco 
e a olio ; onde in quel luogo si vedesse ritratto 
il gusto delle camere e delle Logge del Vati- 
cano» v opere allora divolgatissime, e delle quali 
Ferino era stato gran parte. Non si conosca 
questo artefice altrove siccome ii^ palazzo Bo- 
ria ; ed è problema se più raffaelleggi o Pc^- 
rino in Genova , o in Mantova Giulio. Vi. sono 
alcune picciolo istorie d'insigni Romani, di 
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Coclite 9 per esempio , e di Scevola , che pa- 
ÌOQ composte da Hanhello; vi sono scherzi di 
putti, che paion ideati da RafTaello ; Vi è in 
un soflìtlo la Guerra dei Giganti contro gli Dei^ 
ove par vedere in armi que^ medesimi soggetti 
che iQ lieto convito nella casa del Chigi avea 
figurati RafTaello. Se la espressione non è tanta, 
se la grazia non va si oltre , è perchè quel 
grand** esemplare può emularsi da molti , ma 
pareggiarsi da uiuno. Si aggiugiie a ciò^ che 
Ferino per elezione di massima è men finito 
che il maestro , e pende nel disegno de^ nudi 
al michelangiolesco, come fa Giulio. Quattro 
camere furono ivi dipinte co"* cartoni del Vaga 
LuEio I da Luzio Romano e da certi Lomhardi, dice 

RoMAiio. il Vasari « suoi aiuti ^ un de' quali , per nome 
Sf''^''" ^"S^*®^™° Milanese, lo seguitò anco in Roma, 

MO iiiiLA- g consegui in quella corte l'uffizio di Frate 
del Piomho. Gli altri sono ignoti alla storia; 
e dovean essere poco abili e condotti a vii 

E rezzo ; vedendosi in quel luogo figure che 
anno del rozzo e del pesante. Tali debolezze 
non son pùnto rare ne' lavori che Perino pren- 
deva sopra di sé; e fatti i cartoni o i disegni 
davali ad eseguire a' suoi giovani con molto 
vantaggio de' suoi interessi , ma con altrettanto 
scapito di sua gloria. L'osserva il Vasari; né 
so come abbia coraggio di nominare in questo 
proposito le opere che similmente col mini- 
sterio de' giovani condussero Raflaello e Giulio 







dita di Perino si meritò in simili casi tante e 
tante volte. È -anco iu palazzo Boria un fregio 



f 
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<di putti da lui cominciato in una loggia, prò», 
seguito dal Pordenone , compiuto da Beccafu* 
mu ; e qualche avanzo forse di ciò che vi dì^ 
pinse Girolamo da Trevigi^^ che per impru* 
deute rivalità verso Ferino si parti presto e dal 
Principe e dalla città. Fece Perino in Genova 
alcune tavole per le chiese, e ve ne giunsero 
anche d'altronde alcune sceltissime, fra le 
quali il s. Stefano dipinto da Giulio Romano 
per la chiesa del suo titolo^ eh' è forse la ta^ 
vola d'altare piìi copiosa e più sorprendente 
che uscisse dallo studio di quel maestro. Fa 
anche allora che i particolari signori si die-* 
dero a raccogliere quadri esteri di ogni scuo^ 
la\ emulati poi sempre da' Joro posteri, che 
in questo genere viucon forse tutti i privati 
d'Italia, eccetto i Romani. 

Per tali opere ricco il paese di helli esempi Progressi 
cominciò a volgersi a uno stile novello ; e vi * carattere 
giunse con una velocità , che non so trovare J****^^ scuo- 
in altra scuola. Dallo stile del Brea, tinto an-'^«*"*®*'**'' 
Cora di trecentismo^ allo stile di Raffaello non 
corsero che pochi anni ; e fin gli* allievi del 
Nizzardo, come dicemmo, arrivarono ad imi-* 
tare il più gran maestro de' moderni. Questi ^ 

principi non potean avere se non lieti avan* 
zamenti in un popolo pieno d'ingegno e d'io* 
dustria ; e fra una nobiltà , che, ricchissima 
d' oro , in niuna cosa le profonde più volen- 
tieri che in preparare alla Religione splen-f 
didi santuari , a sé magnifiche abitazioni, che» 
in grandezza , in ornamenti , in tappezzerie » 
in ogni maniera di mobili , appena cedano ( né 
tutte cedono ) alle regi^Ie. Da tanto lusso ha 
sempre avuto foiuenlo e soccorso quella scuojla 
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pittorica, non molto conosciuta dì faorì , pei^ 
che assai occupata entro Genova. La sua glo* 
ria più caratteristica , come ne parve al car. 
Mengs 9 è stata una moltitudine di frescanti 
ìreramente insignì; tblchè raro è quel tempio, 
o quel palazzo di qualclie antichità , ove non 
ne rimangano lavori bellissimi , o memoria 
d'esservi stati. Ed é cosa molto notabile-, ch« 
essendo la città esposta al mare, tante pittura 
a fresco fatte dagli antichi artefici vi si maiiF- 
tengano cosi intatte. Né la scuola genovese in 
pitture a olio mancò di gloria , massimamentu 
in ciò ch^ é verità e forza di colorito ; la qual 
lode, derivatale prima da Ferino, poi dai 
Fiamminghi , ritenne sempre ; né cede ad al- 
tra scuola d^ Italia, dalla veneta in fuori. Ha 
prodotti ancora disegnatori valenti ; quantun- 
que alcuni , su ^esempio degli altri settari , 
abbian poi invilito il pennello con lavori fret- 
tolosi e di pratica. Non avendo in pubblico 
molti esemplari d* ideale bellezza , ha pur sup- 
plito con la sceha del naturale^ e nelle figure 
più ha seguito il sano, il robusto, l'energico, 
•he il delicato e il leggiadro. Lo studio de' ri- 
tratti, in cui la scuola ebbe eccellenti i mae- 
•tri , e lucrosissimo 1' esercizio , influì molto 
nelle figure delle prime sue epoche ; quella 
dell' ultima epoca se bau più di beltà , han 
meno di anima. Talento vi é stato per trattai 
copiose istorie ; ma più che in grandi , in 
mezzane proporzioni. In esse non ebbe poeti 
come Paolo e altri Veneti ; non ha però vio- 
lato così francamente il decoro e il costume. 
Di che forse è stata cagione la coltura in let- 
tere, ch'ebbe una gran parte de' pittor^g©- 
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ZioTesi ,* fra* quali si contano tanti letterati , e 
di pili tanti gentiluomini, quanti in niun^altra 
scuola f ciò avvenne per opera specialmente 
del Paggio che con lunga scrittura difese la 
nobiltà delParte pittorica (a)^ e ottenne uà 
decreto (b) pubblico » cbe a* nobili approva 
quest^arte come ingenua e degna di qualun-* 
que gran nascita; cosa che alla pittura conci' 
Iia grandissima dignità^ Torniamo a* palati* 
eolari . 

I primi che si accostassero a Perino per in- Aao«Tifrcr, 
segnamenti, furono Lazzaro e Pantaleo Calvi, Lazzaro, 
figli e allievi di un Agostino^ ragionevole pit- ^P-^^ktaleo- 
lore del vecchio stUe^ ed un€^ de* primi io^^'^** 
Genova, che tolti via i fondi d^oro dipinsero 
il) campi colorati^ Lazzaro contava allora venti- 
cinque amii^ il fratello alquanti più; né questi , 
poggiò in riputazione se non prestando- alle opere 
di Lazzaro 1^ aiuto e il nome. Esse furon molte 
In Genova e^el suo stato , a Monaco , e a 
M^apoli^ in ogni genere di figure ^ di grotte- 
schi, di gessi, onde ornaronsi palagi e tempj^ 
Alcune sono eccellenti ^ siccome quella fac* 
ciata di palazzo Doria ( oggidì Spinola ) con 
prigionieri in varie attitudini, considerati come 
una scuola di disegno ^ e con varie istorie co- 
lorite, ed a chiaroscuro, che sentono del mi- 
glior gusto (e). Nel palazzo Pallavicini al Zer* 

(a) È inserita nel voi. GXIU, pag. 3i4 dì que^ 
sta Biblioteca Scelta» 

C^) Il decreto è riferito dal cav. Ratti nelle note 
al Soprani. I tiomi di que^ nobili pittori , che per 
lo più operarmi poco e per diletto, posson leg-^ 
gersi presso i due istorici. 

CO Quest^opera^ come una delle migliori di Laz^ 
Lanzi ^ voi. V^ ^ i\ 

/ 
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Lilio espressero una storia detta comunemente 
la Continenza di Scipione; notizia che deggio 
al sig. Ratti 9 il quale non avendola inserita 
nella sua edizione del 1768, si è compiaciuto 
di suggerirmela per questa mia opera. Quivi 
aUcoi a .iggìui.ser de* nudi con si felice imita- 
zione del ina<,'stro, che, à giudizio ancora del 
Meiigs , si direbbono suoi propri. Sappiamo 
però che Ferino fu liberale verso costoro di 
disegni e di cartoni ; onde in quesic migliori 
opere si presume sempre qualche soccorso di 
man più maestra. Comunque fosse , invanì 
Lazzaro del suo sapere , ne abusò , e lasciò 
esempi , che niun pittore hs seguiti di poi 9 
dal Corenzio in fuori. Vedendo crescere e ora- 
mai prinieggiare alcuni giovani pittori a sca- 
pilo della sua gloria e afe* suoi interessi, per 
non divenir mai secondo, ricorse alle più nere 
Giacomo ^^'^'^' ^ Giacomo Bargone, ch'era un di loro^ 
BArooKE. '^'Ise la vita col veleno; e corttro jgli altri si 
munì di una folla di aderenti, e forse anco 
di prezzolati^ che presso il volgo, cioè presso 
que^'li che meno intendono , levassero al cielo 
lu sue oj>ere , e deprimessero le ahrui. Que- 
ste cal>;.-c specialmente allora si adoperarono, 
quando in ima cappella de' nol)Jli Centurioni 
figurò la Nascita del Precursore in competenza 
di Andrea Semini e di Luca Cambiamo,, che 
vi ruppresentarono altre istorie del Sauto. Riu- 
scì quell'opera una delle migliori che mài fa- 



zaro , è celebrata dal Lomazzo insieme co' Trionfi 
di|>inti du Giulio , da PohdoTo, e da altri valen- 
iuouiini nel Trattato ddla Pittura, pag. 398. 
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cesse 9 e delle più .conformi al carattere del 
suo istruttore; ma non potè fare che il gè* 
nio del Camljiaso non comparisse iln da quel 
tempo più scintillante che il suo. Quindi il 
principe Doria lo scelse ad un copioso lavoro 
^ fresco per la chiesa di S.. Matteo ; di che il 
dal vi prese tap^ ira 9 che datosi alla nautica 
ed alla scheniia, passò qna^i venti anni senza 
toccar pennelli. Li riprese in • jine 9 e conti- 
nuò, ma con certa secchezza 9 .a jài^iugere fiuo 
agli ottantaciaque anni ^ e f u degli ultioii suoi 
dipinti queir opera .clie si vede per le pareli 
e ne] la cupx>la 4i S. Caterina ^ oper^a fredda , 
Stentata 9 in una parola , senile^ Jn somma dopo 
il ritorno alla pittura ^ e molto più dopo la 
morte di Pantaleo, che indefessamente lo sol^ 
levava in ogni lavoro 9 non fece Lazzaro altra 
jcosa assai memorahile, se non quella di vi- 
vere duo ai cento e cinque anni. 

I due Semini 9 Andrea ed Oltavlu , non si Akdrea e 
sa che avessero in >Genova altro maestro che Ottavio 
Antonio lor ps^dre : ma su l'esempio paterno Semimi. 
jdeferirono mollo a Ferino, come pur fece Luca 
loro coetaneo. JNi,el qual proposito dicesi che aven- 
xLogli Ferino trovati insieme con una stampa 
eli Tiziano ^ e udito che giovanilmente criti- 
cavano ivi non so qual enor di disegno 9 gli 
avvertisse dicendo, che nelle opere de* valen- 
tuomini si dee tacere, il cattivo^ e lodare il 
buono* Ma i due fratelli invaghiti delle bel- 
lezze di Raffaello vollero gustarle nel fonte^ e 
iti a Hopna 9 fecero sopra lui grande studio %. 
copiando anche P antico _, massime nella Co- 
lonna Traianat Tornati in Genova e chiamati 
anco a Milano, molto dipinsero, or congiunti^ 
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ed or separati , seguaci sempre della SCQoIa 
romanar ^ specialinente ne* primi tempi. Andre* 
sorti men talento che Ottavio; e forse fu piik 
di lui tenace dei fare rafTaellesco-, almeno nei 
contorni àe" visi. Manca talora di morbidezza, 
come fn un Crocifìsso, nuova acquisto^ del G\ 
Duca di Toscana ; e dà in qualche svista dt 
disegno , come nel Presepio eh* è a* S. Fran-* 
Cesco di GenevBf raffaellesco- per akro- nel suo 
insieme, e da cenrputarsr fra fé tavole sue mi- 
gliori. Ottavia poi reo uomo , ma pittor buo- 
no 9 valse tanto- nella imitatone del sua capo- 
scuola , che sembra appena credibile a chi noi 
vide. Dipìnse la facciata del pakizza già Dori» 
ora Invre» ; e vi' pose cosi bel gusto di ar- 
chitettura , e si^ ben vi espresse vari busti e 
figure staccate ^ e sopratfutta un Ratto delie- 
Sabine, che Giulio' Cesare Procaccini- lo cre- 
dette lavoro di RaHaello*, e domandò se altro 
avesse operato in Genova.. Dv ugual merito, a 
quasi , rin*oa tenute in quella città altre su« 
pitture a fresco (atte per Grandi f fìntantochè,- 
oom* è usa de^Trescaati , terminò in uno stile* 
più facile e men limato. Di questo sua fare- 
Aa vari saggi Milano , ove passò gli ultime 
anni della vita. È di sua mana a S. Angela 
tutta il dipinto dèfia cappella di S. Girt^kimo? 
e il pezzo pitt considerabile- è 1» pompa fu- 
nebre, che accompagna il Santo ai sepolcro.- 
y r è ^ se non gran disegno y gran feracità ai-^ 
meno d* idee , moka spirita, colorita forte e 
dilettevole, avendo egli posseduta qucistd^ parte 
delfa pittura in ffrada eminente ne* la^oii » 
fresco ^ pereiocché a oUo' o non seppe colo- 
rire a, o non vollir^ 
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Liica Cambiaso , detto anche Lucbetlo da Lvck 
Genova , non usci di patria per erudirsi j né Cambiaso. 
molto frequentò ^tra scuola «he la paterna ^ 
oscura nel -vero ^ ma di buon metodo ; cb£ 
tanto basta a grand^ ingegni. Giovanni ^ suo Gio.Cam- 
padre , cagionevole quattrocentista , ^e ammi-> buso. 
ratore grandissimo del Vaga e del Pordenone, 
dopo averlo esericitalo in copiare qualche di- 
segno del Mantegna , sicuro maestra) nella pu- 
rità de^4;ontorni ; £ dopo avergli mostrata Farte 
di modeUar«, tanto utile al rilievo e allo scor- 
to , lo condusse in palazzo Doria ^ e gli ad- 
ditò qué* grandi ^esemplari con un supplì mento 
del suo magistero. Il giovanetto 9 ^ch era nato 
pittore , non prima f sbolli studiati , che fat- 
tone emolo 9 cominciò di quindici anni a pro- 
durre opere da provetto , e a promettere che 
saria , qual divenne ^ un de* primi artefici del 
suo- tempo. Disegnator pronto 9 fiero ^ gran- 
dioso, e perciò 4iddotto dal Boschini in esem- 
pio de* bei contorni ^paR» SQ^ ) 9 e pregiatis- 
simo ne* gabinetti de dilettanti 9 eseguiva le 
sue idee con tanta velocità e sicurezza, che 
rArmenini ^flferma averlo veduto -dipingere 
con due pennelli , e ^di un tocco non mea 
Cranco è anche più sicuro che il Tintoretto. 
Era in oltne fecondo d* immagini sempre nuove^ 
ingegnoso nell* introdurre gli scorti più ardui, 
e nel vincere le difficoltà delfarle. Mancò su 
le prime <ii solidi principi di prospettiva^ . ma 
se appiiese presto le teorie dal Castello, suo 
grande amico e compagno , come poco ap- 
presso diremo. Per lui ancora migliorò il co- 
lorito e il gusto della coi;nposizione. Insieme 
col Castello fece non poche opere tanto so ' 
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miglianti , che a fatica si potea discemere I^unaf 
dalt aftra mano. Queste però non furoa le sue' 
migliori. Egli dee conoscersi ove dipinse per 
sé solo; né altrove se non in Genova ; né 
fuor de^ dodici anni , entro i quali cirooscrive 
il Soprani il suo miglior fiore. Non paia strana 
a chi legge l'asserzione di tale istorìco. Lue» 
non ebbe la sorte di udir que* grandi mae-> 
stri 9 che con due parole mettono gli allievi 
per la buona via i andò profittando quasi per 
sé medesimo ; strada lunga , penosa , in cui si 
fan mille prove a vóto innanzi di giugneré 
ove si vuole. Vi giunse il Cambiaso , e vi si 
tenne, finché una fier» passione d'animo, come 
diremo 9 il fece tornare ìndietror 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio , 
yì si scorge un uomo che , avendo la mag^ 
ffior predilezione per la scuola romana 9 trae^ 
fumi o dalle stampe, o óslÌ suo gento, o d'at-* 
fronde per tentare non so quale originalità $ 
la quale or comparisce , e allora non si vor- 
rebbe il Cambiaso altro che originale ; ora* 
non comparisce, e allora non si vorrebbe egli 
stesso altro che imitatore. Del primo genere 
é il Martirio di S. Giorgio nella stia cinema y 
che per la beltà delkr sacrar vittima ^ per la 
espression sua e degli astanti , per la compo-» 
tirione , varietà 5 forza di chiaroscuro, è te-^ 
nuto per la miglior tavola che facesse. Det 
secondo genere vi ha forse più eserapij come 
il quadro a* Rocchettini di S. Benedetto con' 
S. Gio. Batista e S. Luca , che fs^to ritrae* 
da Ferino' e da Raffaello ; e più che altro i\ 
Ratto delle Sabine in Terralba^ borgo di Gè-' 
nova, nel palaayeo de^nobb*- Im^riali. TnWo- 
piace in queir opera ; la sontuosità delle fab- 
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iriche, la bellezza de^ cavalli, la ritrosia delle 
giovani , la passione de' predatori ^ le altre 
minori storie , che in vari comparti fan cO' 
rona al principal soggetto ^ e ne continuano 
quasi il racconto. Dicesi che Mengs dopo aver 
considerata questa pittura dicesse : Non mai 
fuor di Roma mi è paruto di veder le Logge 
Vaticane meglio che oggi. Altre opere con- 
dusse pur di grai) merito « specialmeute per 
quadrerie ; ove ne ho trovati più quadri li- 
beri che devoti, in fine rimaso vedovo, e ac- 
ceso di una sua cognata, per cui sposare tentò 
presso il Papa, più vie, e sempre invano, co- 
iXiiuciò a deteriorar nello stile. Ito poi alla 
corte di Madrid pur con idea di agevolarsi 
tali nozze , come prima ne vide precisa ogni 
speranza , cadde infermo , e mori. Neil* Escu- 
naie lasciò non poche pitture^ e fra esse quel 
Paradiso su la volta della chiesa, composto di 
figure moltissime ^ opera lodata assai dal Lo«- 
mazzo , ma non ugualmente da Mengs che 
l^avea veduta ed esaminata per vari anni. 

Gio. Batista Castello , compagno del Cam-? Gio. Ba- 
biaso, è detto comunemente in Genova il Ber- tista Ca- 
gaixxasco , per differenziarlo da un genovese , ®"*'^o* 
che portò lo stesso nome e cognome ; scolare. 
del Gambiaso , e riuscito it più celebre mi- 
niatore della sua eih, Quest^ altro, nato in 
Bergamo , e condotto in Genova ancor fan- 
ciullo da Aurelio Buso ( vedi voi. Ili, p. iS^) 
fu da lui lasciato in queUa città nella sua 
improvvisa partenza. Quivi in tanto abbando^ 
Ha mento trovò nella famiglia Palla vicina un 
mecenate che lo raccolse e lo aiutò ad abi- 
litarsi V e mandatolo in Roma, il riebbe a Ge^ 
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nova architetto e scultore , e pittore da non 
ceder punìo al Cambiaso. Il suo gusto , for- 
mato su gli esemplari di Roma, era assai con- 
forme a quel di Luca, siccome ho detto , e può 
vedersi uelk chiesa di S. Matteo, ève dipin- 
sero di concetto. Ci si scuopre lo stile raf- 
faellesco , che già piega alla pratica^ non però 
é mauierato siccome quello che dominò in 
Roma a'* tempi di Gregorio e di Sisto. I pe- 
riti riconoscono nel Gambiaso maer&fior eenio 
e più elegante disegno ; nel Bei^gamasco più 
diligenza, maggior fondo di sapere e di co- 
lorito ; parendo veramente talvolta piuttosto 
uscito dfalla scuola de* Veneti, che de^Komani. 
Dee però credersi che in tant* armonia e fra- 
tellanza Tuno giovasse T altro ; anche in €[uei 
luoghi ove operavano a guisa di competitori , 
compiendo ciascuno il auo lavoro , e distin- 
guendolo col suo nome. Cosi alla Nunziata di 
Portoria, Luca effigiò nelle pareti la sorte dei 
Beati e quella de^Keprobi nel Giudizio Finale; 
e Gio. Batista nella volta espresse il Giudice, 
che in mezzo a una bellissima gloria di An- 
geli invita gli eletti alla beatitudine. Sta in 
&n atto e ha un sembiante che sembra udirne 
quel venite benedicti , che vi è aggiunto a 
grandi caratteri. È pittura studiatissima ; al 
cui paragone si direbbe che Luca , facendo 
aue* laterali , si addormentasse % tanto le ce- 
dono in componimento e in espressione. Più 
altre volte ha dipinto a solo , come il S. Gi- 
rolamo a S. Francesco in Gastelletto, fra molti 
Monaci impauriti alla vista di un lione ; e il 
S. Sebastiano nella sua chiesa in atto di es- 
sere coronato del martirio i quadro ricco in 
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ligure , Studialo in ogni parte , nraggìore di 
ogni mio encomio. Ha &tle in Genova alti'e 
tavole^ e sempre ha spiegato un gusto -viraGe 
tnassime ne* volti, è magnifico in arcfei letture, 
un belT impasto di colori, una forza di chia- 
roscuro, che fa compatirlo del poco nome 
che ha in Italia. E forsechè gP impedirono di 
lavorare per quadrerie i molti kvorì a fre- 
sco che fece in Genova ; tH più Copioso dei 
quali é in paiazzo Grillo. Ivi è un portico di- 
pinto a grotteschi \ e- una sala, nella cui volta 
•è figurato il Convito apprestato da Didone ad 
£uea ; belle opere , specialmente ì grotteschi, 
ma non cosi studiate. Questo pittore visse gli 
ultimi anni a Madrid pittore di corte ; ove , 
morto lui, per le istorie e per le maggiori 
opere vi fu chiamato Luca Gambiaso ; ma i 
Grotteschi , e gli ornati , non senza figure a 
luogo a luogo , vi furon continuati da due 
iigli di Gio. Batista , eh* egli avea seco menati 
a Madrid , come suoi aiuti. Il Palomino ne Ik 
onorevole menzione ^ e i due descrittori deW 
1* Escuriale , il P. de* Santi Teresiani e il P. 
Mazzolarì Girolamino, ne raccontano i lavori , 
esaltandone la varietà , la bizzarria , e il co- 
lorito. Furon nominati t*uno Fabrizio, 1* altro Fabbizio 
Granalo \ e questi, per cOnghiettura M Ratti, ■ Grakbl- 
-efa nato di Nicolosio Granello , abile frescante ^^ Caìi»- 
della scuola del Semini , la cui mogHe ve- ^*' 
dova fu maritala al Castelli; e verisimilmente 
^li condusse questo figlio del primo suo ta- 
lamo. 

• È costume de"* pittori d* insegnare a* dome- 
stici più liberalmente che agli estranei; e tut» 
tavia è costume degli estranei di profittare pi& . 



* 
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che i domestici ; cosi di rado interviene che^ 
mancato uu caposcuola, la riputaziooe di quel- 
rAccademia sia sostenuta da un suo figlio o 
da un suo nipote. Non altrimenti intei^venne 
a* Genovesi | ove i Calvi » i Semini , il Cam- 
biaso eran ricchi di prole , e prole applicata 
alla pittura. £ pur fra tanti non vi ebbe chi 
Orazio superasse la mediocrità , salvo fórse Orazio^- 

Cambuso. figlio di Luca Cambiaso ; di cui il Soprani 
dice solo^ che su lo stile del padre lodevole» 
mente dipinse , e che iniziò air arte qualche 
studente. Adunque alla fama e a^ grandi la- 
Tori diel Cambiaso sottentraronó i suoi allievi 
LàZfjLRO migliori; un de* quali. Lazzaro Tavarone ^ la 

TATARom. avea seguito fin neBa Spagna , e , lui morto , 
^i efa quivi fenno per alquanti anni. Si ri^ 
condusse di poi a Genova ricco de* disegni di 
l^uca y e di contante e di onore. Parve alla 
citta di ricuperar Luca stesso ; tanto ne pos-4 
^edea la maniera. Si avea però formato ui» 
ipetodo di colorire a fresco, che ^ se ia non 
erro , avanza quanti lo avean preceduto nella 
sua f cigola ^ e ^quanti gli succedettero da* Car-' 
Ioni ip. fuori. È questo un colcffe sugoso ,• vi*' 
\ido f yfurìo , che anche in molta distanza vi 
nrepenta gli oggetti quasi fosser vicinile tuttaf 
Ta storia vi fa veJere quasi in un teatro bene 
illuminato» ignita con una vaga e brillante^ 
■' armonia. Yi ^i bramerà talvolta qualche ma^n 
gjor morbidezza V ma per lo più son pitture 
condotte in guisa , che pfiiono a olio. La tri-^ 
buna del diiomb , ove rappresentò i SS. Pro«* 
lettori della città j. e speciumente S^ Lorenzoi^ 
di cui espresse anco alcune istorie « ^ J^ pi<i 
^ella opera <;he ne abbia il pubblico* fy aiv 
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che consideràbile la facciata (fella Dogana, ove 
dipinse S. Giorgio che uccide il Drago;- e 
(F intorno e sopra altre figure moltissime di 
famosi cittadini , di virtù , di geni eoa istruì, 
menti nautici , e spoglie nimicne ^ alcuni dei 
quali paion opra del Pordenone. Questo gran 
lavoro sovrasta al Toatre ^ i cui sali lo banner 
ófieso , non però vinto. In pijr altre chiese e 
palazzi e vule restan opere del Tavarones 
Ystorie, favole, immaginose composizioni; spessa 
cosi ben conservate , che senmra esserne pui^ 
ora disfisitte le armature e rimosse le scale ^ 
per cui saKva e scendeva l* artefice. Felice il 
suo nome , se fossero in menò nuiKiero , e 
tutte condotte con pari impegno ! Se ne adn 
ditan anche tavole a <^io( ma rare, e di mi». 
Dor merito che le pitture a fresco.^ 

Cesare Corte , fu oriundo di Pavia. YaleriO' VAunio 
9U0 nadre, il quale èra nato in Venezia di uà b CssAnB 
gentiluomo pavese , arrivò , sotto la scorta di CoaTs. 
Tizianc^ a far ritratti egregiamente* e con tale 
abilità, recatosi a Genova, vi si stabili. Vi di-« 
movo egK fino alla morte ,• che il trovò po^^ 
vero di tutto , avendo tutto consumato io 
prove di alchimia. Era stato intimo amico del ^ 
-Cftrabiaso , la cui vita avea scritta ; e a lui 
avea commessa Itf istruzione del suo Cesare* 
Questi non' uguagliò il padre ^ ma fu supe^ 
rìore a gran parte de* condiscepoli. È di suaf 
mano a S. Pietro il S. Tutelare a pie di N. 
Signora con vari Angioli ^ pittura delicata e 
di un colorito vero e giradevole. M9I10 operar 
per quadrerie , si in ritratti , e si anche in 
istorie ( una delle quali fatta per casa Palla«- 
vicino lopra un soggetto preso dall^ Injkmo di 



4 
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Dante » fu celebrala dal Cbiabrera con ele- 
gante sonetto. La- fama di questo pittore è 
oscurata da^ suoi errori bevuti da non so quali 
opere contro la religione ^ siccome avviene ai 
semidotti, cbe tutto leggono, poco intendono, 
e finalmente nulla credono. Abiurò gli errori^ 
ma senza mai uscir di carcere, ove in fine 
Davim morì. Davide , suo figlio^ m limitò al grado di 

CoaTB. copista ; e in questa tanto si distinse , cbe le 
sue copie si son tenute nelle quadrerie presso 
gli originali per una vera maraviglia. 
Bbrkabdo Bernardo Castello più frequentò lo studio di 

CA^'m''^' Andrea Semini che quello del Cambiaso^ nei 
precetti deferi più al secondo che al primo ^ 
e nella pratica segui or T uno , or raltro. 
Avendo poi via|^ato per P Italia vide anche 
altri esemplari, e ibrmossi un gusto che non 
manca <di grazia , né di correzione ove operò 
con impegno \ come nel Martirio de* 8S« Cle- 
mente ed Agatagnolo alla chiesa di S. Seba- 
stiano , o neUa S. Anna a S. Matteo. Ebbe 
feracità d^idee onde riuscine buon inventore, 
aiutato in ciò da* poeti, la cui amicizia e con 
doni e eoa lettere coltivò sempre (a). Fu o&- 

(a) Stivilo commercio specidmente ebbe col cav. 
Sfarino; fira le cui lettere se ne contano al Ga» 
stello fino a ventotto, quante a niun altro. Ivi si co- 
nosce e la destrezza del poeta cbe apeMO loda il 
miracoloso pentitilo y e la dwina man del pittore, 
omaggi che con inaggior liberalità li profonde 
nella Galleria^ e la bontà del pittore, che volen- 
tieri per lui disegna senza mercede , e colorisce , 
e sMmpegna ancora che ricambierebbe con qual- 
che regalo ogni lettera che gli scrìvesse il poeta 
<.pag. 155). 
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lebrafo da Lìonardo Spinola, da D. Angiolo 
Grìllo , dal Ce va 9. dal Alarino-, dal Ghiabrera, 
dal Tassa » per la cui Grerusatemme fece i di- 
segni ^ incisi in parte da Agostina Caraccio 
Cosi venne in riputazi«Fne non solo di un dei 
primi maestri JeUa sua scuola, ma d^Italia 
ancora ; e fu anche sceko a dipingere nel Va- 
ticano y come dissi a suo luogOr Vi pose la 
Vocazione di S. Pietro alF apostolato ; quadro 
che poco appresso fu rimosso dal posto , e 
sostituitavi la tavola del Lanfranco , o perché 
lo avesse guasto T umidità, o perchè non sod- 
disfacesse. £ veramente il Castello non avea 
quella robustezza , che a que* tempi cercava 
Roma, disvogliata di applaudire a Vasari e 
agli Zuceari. £gli mollo tiene del lor colore , 
me va esente dalla lur fretta ^ e al par di essi 
ha aperta la via nella sua scuola aua facilità 
in preferenza della esattezza. Genova è piena 
de^ suoi lavori y o piuttosto n^ è colma ^ né 
perciò sono avuti a vile^ avendo sempre certa 
risolutezza e certa grazia che gli sostiene. Ne 
hanno pure le quadrerie estere^ e nella Go^. 
lonnese di Roma vidi un suo Parnaso con &- 
gure poussinesche e paese ameno, che può' 
contarsi fra le sue opere più studiate. U oo* 
prani asserisce che fu novamente invitato a 
Roma per una tavola di S. Pietro; e che moii, 
mentre disponevasi a quel viaggio, di anni seW 
lantaduc. Per altro questa età si avanzata può 
lar dubitare di tale invito. Ebbe tre figli pittori^ 
de' quali Valerio solo è degno di storia^ e so 
ne scriverà a opportuno luogo. 

Fra' suoi allievi esteri merita consideraziono SimouBa- 
Simou Barahbino» il quale per la rara abilità i^ab9ia<»^* 
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ODori» ^gli la ornò con belle opere nelle difese 
e Delle quadrerie. Non tutte Irànno ugual me- 
rito \ avendo anche questo autore sentiti i 
danni delle cattive iraprimiture , delle cure 
domesticbe* della debole vecchiezza. I suoi 
capi oT opera , secondo alcuni ^ sono due ta- 
Tole a o, Bartolonimeo , e la Strage degP In- 
nocenti presso S, £X il sig. Giumppe Doria , 
lavorata in competenza di Yandycn e di Ru- 
bens nel 1606. Lte formò anche eccellenti pit- 
tori , la eontezza de* quali si riserba ' alla se- 
guente epoca.- Li essa novamente si dovrà 
scrivere di lui, che, posto ne^ confini di due 
periodi della sua scuola , spetta ali* uno come 
scolare > alT altro come maestro.- 
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LA PITTURA DECADUTA PER POCO TEMPO 

SI RINVIGORISCE PER OPERA DEL PAGGI 

£ DI AXCUNI ESTERI. 

V^^GNi scuola » per quanto vanti gran fonda- 
tore 9 a poco a poco va infievolendosi ^ e lia 
bisogno a tratto a tratto di essere sollevata. Esteì'iin 
La genovese, ridotta in mano del Castello, vide ^^^^^^ova. 
la sua decadenza verso il finire del secolo XVI; 
e poco appresso il risorgimento , mercè il ri* 
torno del Paggi 9 e il concorso di alquanti 
esteri , che lungo tempo si trattennero in 
quella città. Contribuì ai miglioramento So- 
fonisba Angussola, solita tenere in sua casa Sopomsba 
erudite conferenze co* professori deirarte , e A^GcsbOLA. 
con molto lor prò ,. come già dicemmo ; il 
Gentileschi , il Roncalli, i Procaccini , che vi 
operarono in vari luoghi. Yi trasse pure Au- 
relio Lomi, pisano : insegnò in Genova , e vi Aureuo 
lasciò tavole pregiatissime a S. Francesco di Lomi. 
Castelletto , alia Nunziata del Guastalo , e al- 
trove. Né è da omettere Simon Balli suo al- 
lievo , ignoto in Firenze , sua patria , ma de- Simo» 
gno di memoria per uno stile , che ritrae *^^''^** 
molto da Andrea del Sarto ; e per piccioli 
quadri in Rame acconcissimi a' gabinetti. Ven- 
nevi Antonio Antouiano, urbinate , ìc credia- 
mo al Soprani (a) , a recarvi la beila tavola AirroifiQ 

Aktokiaiow 

■ 

(a) NpI Dizionario degli Artefici urbinati si dà 
per favolosa la esistenza di questo pittorej e vuoisi 
che debba sostituirsi nel Soprani Antonio Viviani^ 

Lan%i^ voi, y, aa 
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dipinta pel duomo dal Baroccio di lui mae- 
stro ^ ed egli stesso per la chiesa di S. Toni' 
maso fece il quadro del Titolare ed un* altra 
tavola 4 e , se io non erro 9 alcune cose per 
privati , che ora credousi del fiaroccio : tanto 
u* era buono imitatore. Vi venner di Siena il 
Salimbe- Salimbeni ed il Sorri , e con loro Agostino 

Ki, Sonni , Xassi. I due ultimi assai lungamente vi si fer- 

* lAssi. marono , operando e insegnando ancora ; e. 
Il Gflis- oltre questi, il Ghissoni , anch' egli senese di 

SOM. qualche merito, allievo in Roma dell'Alberti, 

e frescante di brioso e di lieto stile. Poco vi 

SiMOKB dimorò Simone Vovet; vi fece però alcune ta- 

VoTET. iole , e quella segnatamente del Crocifisso a 
S. Ambrogio ^ degna , come dice il Soprani , 
di si grande autore. Per ahro il maggior gio- 
vamento , che ritraesse allora Genova da' fo- 
BvBFfts B restieri , le provenne da Rubens e da Van- 

Va>d\ch. dych ; il primo de' quali lasciò in pubblico 
bellissime tavole , in privato copiose istorie, e 
il secondo vi lavorò un grandissimo numero 
di que' suoi ritratti vivi e parlanti. Vi si sta- 

Gio. Rosa, bili Gio. Rosa, fiammingo, rammentato dame 
in Roma ove studiò , grande imitatore della 
natura in ciò che ha di più ameno , e spe- 



che veramente fu in Genova. Dà gran peso alla 
congettura il non trovarsi menzione in Urbino di 
famiglia Antonianij ed io aggiungo il non trovarsi 
di questo Antonio altr' opera, fuor quelle che no- 
mina il Soprani e ì suoi trascrittori. Or cornee 
possibile che chi in Genova comparve già maestro 
neirartc, non avesse lasciato o in Urbino o nei 
vicini paesi pure un vestigio o un segno del suo 
pennello ? 
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tjlalitientc megli animali. Costui, morto in Ge- 
nova, lasciò quivi Giacomo Legi, suo nazionale Gucomò 
e suo allievo^ di cui pure rimangon quadri L«>i' 
pregevoli di animali , di fiori, di frutti i ma 
BOQ son molti perchè ancor giovane usci di 
"vita. Vi soggiornarono pure a lungo Golfredo _Waali s 
Waals , tedesco, e Gio. Batista Primi , roma- ^'***^'* 
no , scolari del Tassi , paesisti di n^olto me»- «^ 
rito ; e Cornelio Wael con Vincenzio Malo , j^j^j^^^ 
fiamminghi , abili in battaglie , in paesi % in 
pitturi facete, e il secondo anco in far tavole 
di altari. Men tempo vi dovettero dimorare 
certi altri Fiamminghi, de' quali ho vedute in 
alcuni palazzi tele assai grandr e dipinte , 
come sembra , in sul luogo ^ e questi ancora 
io considero AV nuovi aiuti di una scuola, 
che profittò allora pia col vedere che col- 
laudi re. 

La gioventù genovese, ricca in pochi anni Caratttrt 
di nuovi esempi , cominciò una quasi nuova ««^'<» "«o- 
carriera , volta a uno stile più robusto, e di.»'« *^**<>'«- 
più macchia che prima non avea usato. JNè' 
pochi di essa , dopo aver preso in patria rav- 
viamento agli studi, andarono a compierli o ili 
Parma, o in Firenze, o a Roma ; e di altre 
diverse e stranie merci accrebber la patria. 
Cosi il secolo XVII non ebbe in Genova un 
carattere di pittura tanto conforme come il 
precedente , né tanto scelto e ideale : ebbe 
però gran copia di bravi artefici , e soprat- 
tutto di ottimi ritrattisti e coloritori , fino a 
poterns fornir Venezia negli anni suoi men 
felici. Saria giunta a più alto grado di onore, 
«e la pestilenza del i Ò5y non le avesse tolto 
un gran numero d' ingegni eccellenti j alcuni 
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de** quali estinti nel primo lor fiore pos^on 
leggersi presso il Soprani. Il principal ma^ 
rito del prefato risorgimento vuole ascriversi 
alla ricchezza e al gusto di que^ patrizi , che 
seppero invitare e trattenere presso di loro si 
bravi esteri. Dopo essi grandissima parte di 
tal merito ascrivo al Paggi. V'era p'ericolo che 
la scuola divenisse un seminario di bravi co^ 
loristi y ma di trascurati disegnatori ; essenda 
comune osservazione, adottata anco dalPAlga- 
rotti ; che i buoni coloristi non furonr^ stu- 
diosi del disegno se non di rado. Il Paggi fu 
che tenne in credilo il disegno. Lo avea egli 
custodito e miglioralo tra** Fiorentini , che ne 
furono in Italia i n>aeslri ; e per istruzione 
de* giovani compose anco un foglio intitolato i 
Dlffinizione o sia divisione della Pittura ^ che 
pubblicò nel 1607. Il Soprani io dà per un 
compendio utilissimo ; ove , senza verbosità né 
pompa di parole 9 si epilogava la somma dei- 
Parte pittorica. In lode di queslo foglio Gior- 
gio Vasari, il giuniore, scrisse una lettera che 
ci fa rincrescere delia sua perdila \ e saria da 
vedere se in qualche libreria , ove pur si 
conservano le miscellanee de**^ fogji volanti , 
esistesse ancora^ Ciò che resta del Paggi , è 
la scriltura da noi ricordata poche pagine ad- 
Srolarì dietro. Intanto da lui , e dalla sua scuola co- 

del Piigf^i- rninceremo noi ì). nuovo secolo. 
DoMKMCd Domenico Fi^sella, è dello il Sarzana^ per- 

FiÀiLLLA. che in quella città ebbe il nascimento, ove 
pure pose i fondamenti del gusto, assiduo a 
studiare una stupenda tavola di Andrea del 
Sarto » eh' era ivi alla chiesa de* Predicatori ^ 
fid ora ve a' è bella copia. Diletto indi per 
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alquanlo tempo dal Papj^gi passò in Roma, stu- 
diò in Raffaello, e s* imbevve anco di altre 
maniere eh' erano allora in credito. Spese ivi 
dieci anni, e divenne considerabile professore, 
lodato molto da Guido Reni , e tolto in aiuto 
de' lor lavori dal cav. d'Arpino e dal Passi- 
onano. Tornò finalmente in Genova , e per 
quella città e per altre della Italia Superiore, 
fece opere moltissime. La più parte di esse 
non ebbe da lui medesimo l'ultima mano^ so- 
lito a non finire , o a far finire a' suoi sco- 
lari , coni' è tradizione nella sua patria. Fuor 
di Questa impazienza , egli è grande artefice , 
€ lo commendano molte eccellenti qualità ^ la 
felicità in comporre grand' istorie , il disegno 
che spesso ritrae dalla scuola romana , la vi- 
vacità delle teste , il colorilo nelle pitture a 
olio, la imitazione che fa, or di un esemplare, 
ora di un altro. È molto raffaellesco in un S. 
Bernardo , ohe se ne vede a S. Vincenzio di 
Piacenza ; caravaggesco in un S. Tommaso di 
Villanova a S, Agostino di Genova ^ nel duo- 
mo di Sarzana, ove dipinse la Strage degl'In- 
nocenti, e nella Galleria Arcivescovile di Mi- 
lano , ove ^e ne vede nn Gesù Bambino , è 
seguace di Guido ; e cosi altrove di Annibal 
Caracci , e di quella scuola. Piace ogni volta 
che vuol piacere ; e volle singolarmente alla 
chiesa delle Agostiniane di Genova, ov'espresse 
S. Paolo primo Eremita , al cui cadavere , 
trovato da S. Antonio Abate , un lione scava 
in quell'erma boscaglia la sepoltura , opera 
stupenda. Le raccolte non sono scarse de' suoi 
dipinti. Ne vidi a Sarzana in casa di S. E. il 
f ig. marchese Remedi , che tutto insieme è la 
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casa della ospitalità la più cordiale é la pia 
generosa che dir si possa; ed in altre ancora 
quivi e per lo stato. I^ sue Madonne han per 
lo più le fattezze stesse; non così ideali come 
ne^ rafìTaelleschi , ina dignitose nondimeno e 
avvenenti. 

Scuola del Mancato il Paggi , tenne il Fiasella nell' in- 

Fiasella. segnare in Genova il primo posto; e ne conto 

i discepoli di più grido. Per cominciare da un 

Gio. Ba- ^^^ cognato 9 Gio. Batista Casone » tramutato 

TisTA Ca- dall'Orlandi in Carlone, poco operò in Gc- 

ioKB. nova. A giudicarne dalla tavola delle Vigne 9 

ov' è una N. S. fra vari SS. , ritenne il gusto 

del Fiasella, e cercò di rinvigorirlo nelle tinte. 

Gio.PAbLGio. Paol Oderico , nobile genovese, dipinse 

Odbrico. sempre con diligenza, con isceltezza di forme, 
e d'un colorilo forte e sugoso. I PP. Scolopi 
ne hanno una tavola del S. Angiolo Custode; 
opera giovanile , ma che promette un bravo 
artefice. Vi son pure nelle gallerie suoi qua- 
dri composti ; rari però e da collocarsi, a pa- 
rer del Soprani , fra' mobili preziosi. Non cosi 
rari furono i suoi ritratti , pe' quali ebbe sin- 
golar talento , e spesse commissioni. Poco an- 
Fraxcb- cora è in pubblico di Francesco Capuro, per-r 
»co CAPUfiCciocché, occupato mollo dalla corte e da' pri- 
vati di Modena , passò ivi e fuor di patria 
gran tempo. E de' più attaccati ^1 Fiasella in 
ciò eh' è disegnare e comporre ; ma nel , co- 
lorire tira assai dallo Spagnolelto , sopra cut 
studiò in Napoli. E sul gusto di tal pittore 
fece quadri di mezze figure, che forse gli die- 
dero il maggior nome. Meno anche è al pub- 
LtcASAL-l>^'co del giovane Luca Saltarello; nia il S. 

TAAKLLo. Benedetto che se ne vede a Sé Stefano in attQ 
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di ravvivare un morto, pittura di basse tinte, 
bene armonizzata , piena di espressione , e di 
buon senso « basta per giudicarlo già maturo 
ne^ verdi anni; e capace, se fosse vivuto molto^ 
di far epoca nella sua scuola. Bramoso di ag- 
giugnere a" suoi capitali quel color di erudi- 
zione che si ti^ae dagli antichi marmi, ne andò 
ia Ronia^ ove per soverchio studio mori. 

Gregorio de* Ferrari , di Porto Maurizio , GnEooRio 
ebbe dal Sarzana istituzione conforme alle sue de' r«RRA.iii 
massime, che non eran conformi al genio dello 
scolare , portato naturalmente a qualche cosa 
di più libero e di più grande. Andò a Parma^ 
osservò assai le opere del Coreggio , fece una 
copia diligentissima della gran cupola, che fu 
dopo molti anni comperala da Mengs ^ e tornò 
in patria con tutt^ altro stile da quel di pri- 
ma. Il suo esemplare era il solo Coreggio; e 
felicemente lo rappresenta nelle arie de* volti, 
e in molle ligure particolari ; non però nel- 
r insieme che non è si ben idealo ; non nel 
colorito che ne* freschi è alquanto languido. 
Generalmente poco è osservante del disegno; 
tantoché, fuor di due tavole a' Teatini di S. ^ 
Pier d^Arena , n' è censurato quasi in ogni 
altra opera. Negli scorti e ne* panni svolaz- 
zanti dà talora nelF affettato e nel men natu- 
rale. Ha non pertanto allettamenti bastevoli a 
trattenere ; capriccioso , nuovo , coloritore a 
olio forte, sugoso, vero specialmente nelle 
carni. Per queste doti il suo S. Michele alla 
Madonna delle Vigne spicca fra* quadri di quel 
tempio ; e generalmente va egli del pari con 
que Veneti , ne* quali lo spirito e le buone 
tinte fauno scusa aUa inesattezza del disegno* 
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Fu omipato mollo in Torino e io Marsiglia; 
e )>iii io patria ne* palazzi midiori , singolai^ 
nienle in quello de' sigg. Balbi. Quiri però i 
grandi rompclilnri di quella insigne raccolla, 
ed esteri e cilladiui, gli fanno, per cosi dire, 
conlìniia guerra. 
ViLEKTo Valerio Castello è uno de' più grandi geni 
Ci»i«LLo. della scuola ligustica. Kon prima comparre 
fra' condiscepoli , che novizio avanzò i vete- 
rani ; e non mollo appresso competè co' ma e-' 
atri. Figlio di Bernardo, e scolar de I Fiasella, 
non segui né l'ima maniera , né T altra; ma 
«celtisi ollrì prototipi secondo il suo genio , i 
Procaccini in Milano , il Coreggio in Parma , 
del loro stile e di una certa grazia sua prò- 
pria formò una maniera , che può dirsi unica 
e luna sua. ite talora non é cerreti iss imo, 
Bemltra doverglisi condonar lutto per quel giu- 
dizio di composizione , per quel colorito e 
chiaroscuro si vago , per quel brio , facilità t 
espressione , che accompagnan sempre il suo 
pennello. E bravo ne' freschi , fino a piacere 
presso il Carloni ; e a parere anco , siccome 
in S. Marta, pifi grandioso. Per la quadratura 
Qi^l,]^. adoperò talvolta Gio. Maria Mariani d'Ascoli, 
ali 3lAr,LA' che visse anco in Roma. Kè è inferiore in 
li. pitture a olio. Avendo dipinto n eli'' oratorio di 

». Iacopo il Battesimo di questo Santo in com- 
petenza de' migliori contemporanei • lutti gli 
vince, eccello forse il Castrglione. Ha operato 
anche per qiiadierie ; e nella R. Galleria di 
Firenze é pregiata moho una sua istoria del 
Ballo delle Sabine, che in maggior tela, ma 
' pur con qualche somiglianza e di figure e di 
architetture, li rivede in palazzo Urignole. 
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Non è ptirò pittore ovvio : poco visse , e la 

fama che si acquistò di uno de' primi del suo 

tempo , fece da' miglior gabinetti desiderare , 

é cosi distrarre in più luoghi le sue pitture. 

Istruì Gio, Batista Merano , e svil suo esempio Grio. Ba- 

lo mandò a studiare a Parma ; nella qual città ti sta Me- 

fu assai adoperato e dal Principe e da' privati. *^*'^* 

Per uno de** suoi miglior quadri si addita al 

Gesù di Genova la Strage degl'Innocenti; opera 

Taria , studiata, armonizzata egregiamente. JVon 

dee confondersi con Frahcrsco Merano , dalla Frakce- 

prima sua professione denominato il Paggio , £'-o Mera* 

discepolo del Fiasella e buon seguace del suo ^°' 

Siile. 

Tornando agli scolari di Gio. Batista Paggi, 
lino di essi , educatore anch' egli di generosa 
prole alla patria . fu Gio. • Domenico Cappel- ^®* ^°' 
Imo, uomo Intto per la imitazione; onde nelle „ 
prjme sue opere molto va dappresso al mae- 
stro. Non fu in lui quel non so che di no- 
bile 9 che spesso nel Paggi è nel Bordone 
pare un ritialto della nascita e della' educa- 
zione loro. Possedette però altre parti della 
pittura, che interessano lo spettatore. Cosi av-« 
Tiene nel Transito di S. Francesco posto a S. 
Niccolò ; e a S. Stefano in quella S. France- 
sca Romana^ che ad una fanciulla mutola scio- 
glie la lingua. Elle son opere, che nell'in- 
sieme hanno non so qual cosa del nuovo , e 
nelle particolari figure una scelta di naturale, 
una evidenza di alfelti , una gentilezza di co- 
lorito, che trattiene. Variò poi maniera, come 
vedesi in due quadri della Passione a S. Siro, 
e in più altri di Genova di uno stile sodo 
sempre ^ ma animato men di prima 9 assai 
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oscuro di tlnte\ assai lontano dalla maniera 
del Paggi. Cercò in somma originalità, e, tra* 
vatala, a inolia senza rivale. 

Ebbe costui Ja sorte d^istruire un di qiie^ 
gli ingegni pellegrini , che bastano a nobili* 
tare una scuola. Fu della famiglia de* Pioli ^ 
che già avea dato un famoso miniatore, detto 
Gio.Grs-Gìo. Gregorio che morì in Marsiglia, e un 
C'j&io B Pierfrancesco, allievo della Sofouisba che poco 
PiKRFBAK- visse i né altra fama lasciò di sé, che di uno 
cssco Pio- de» migliori imitatori * del Cambiaso. Pellegro 
^p Piola , di cui scriviamo , visse ancor meno j 

Pio "**^^ ucciso di ventitré anni , e, come credesi^ per 
invidia verso il suo raro ingegno. Non può 
precisamente descriversi lo stile di questo gio- 
• vane ; perciocché, anche studente, riguardava 

tutti i migliori esemplari, e su quegli forma- 
vasi; e più volentieri dava opera a più leg« 
giadri. Tentò indi più vie, e le battè sempre 
con una squisitezza di diligenza e di gusto 
che innamora : a qualunque volgevasi , parea 
un pittore che fosse incanutito in quell una. 
Una sua Madonna, che ora è nella gran qua- 
dreria del sig. marchese Brignole , fu giudi- 
cata dal Franceschiui originale di Andrea del 
Sarto. Il suo S. Eligio nella contrada degli 
orefici fu. ascritto da Mengs a Lodovico Ga- 
racci . Egli però aspirava a tutt'' altro che ad 
esser mero imitatore , e dicea di veder con la 
mente un bello, a cui non disperava di giun- 
gere, se la vita non gli mancasse. Ma gli 
mancò, siccome dissi; ond* é rarissimo a ve* 
dersi nelle raccolte. 

La rarità delle produzioni di Pellegro fu 

DoMtinco c^i^P^i^sdlA da un fratello di lui, che riempie 

PioLÀ. delle sue la città e lo stato. Fu questi Do- 
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menico Plolà, istruito da Pellegro» e dal Gap- 

J)ellini, compagno di Valerio Castelii in motti 
avori , e seguace della sua maniera per qual-* 
che tempo i poi di quella del Castiglione ^ e 
finalmente autor dì uno stile , che conlina col 
corlonesco. Non \i è assai contrasto ; le for- 
me sono diverse) ideali per lo più , né senza 
bellezza: il chiaroscuro è ordinariamente me- 
no studiato; il disegno tira al tondo: vi ha 
però molto del far di Pietro nel comparti- 
mento de^ colori , nella facilità , nella spedi- 
tezza. Singoiar talento ebbe nel rappresen- 
tare i fanciulli 9 e lo afQnò con la imitazione 
del Fiammingo. Gh adoperò in ogni compo- 
sizione per rallegrarla , e in alcuni palazzi ne , ' 
intessè fregi assai gentili. Da questa maniera 
pia dolce e più facile , i cui saggi son ovvi 
m ogni contrada di Genova , seppe allonta- 
narsi quando volle ; come in quel Miracolo di 

S. Pietro alla Porta Speciosa, dipinto a Cari- ^ ; 

guano , ove Tarchitettura , il nudo , le mosse ^ 

sono studiatissime ; e vi è un effetto, che 

sembra emulare il Guercino che gli è a fronte. ? 

Esce pure dall* ordinario suo stile nel Riposo 
della Sacra Famiglia al Gesù. De^ tre figli che 
Domenico ebbe e istruì , Paolo dovrà ricor- ^^^^^ *** 
darsi fra' miglior pennelli d'un* altra epoca; JJomekico 
Antonio segui lo stile del padre lodevolmente ^ 
in gioventù , poi mutò mestiero ;, Gio. Batista 
seppe copiare , o eseguire gli altrui disegni , 
e nulla più. Di questo nacque un Domenico , 
che mentre cominciava ad emular la gloria 

domestica , usci di vita « e con lui restò se- J 

polla una famiglia 9 che quasi per due secoli 
avea coltivata eoa onore la proftfssiond. .^ 



ì 
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Giulio Giulio Benso , allievo del Paggi , valse più 
B*MO. che altri della sua scuola in arcliitellura ed 
in prospettiva. Genova non ha forse opera in 
questo genere più lodala di quella del Benso 
alla Nunziata del Guastato ; nel cui coro fi- 
gurò una di quelle prospettive con halauslri e 
colonnati, ne' quali tanlo prevalsero il Colon- 
na e il Mitelli. E si sa che questi due ammi- 
rarono il lavoro di Giulio, comechè a' di no- 
«tri che pili amano la semplicità , possa pa* 
fere alquanto soverchio negli ornamenti. Vi 
figurò r Ingresso di N. Signoi-a alla gloria , e 
vi aggiunse alcune sue storie ; ove osservò ri- 
gorosamente le leggi del sotto in su; arte al- 
lora poco nota Ira* suoi. Giovanni e Batista 
Carloni, che tanto operarono in quel tempio, 
he son vinti in questa parte ; né molto il vin- 
cono in composizione e in colorito. Poche ta- 
vole a olio lasciò il Benso nella città ; quella 
di s. Domenico nella sua chiesa è delle mi- 
gliori ^ e sente forse della stuoia bolognese più 
che della sua. 
CASTsitT- Castellino Castello fu compositor sobrio sul 
KG Castel- fare del Paggi , suo maestro , e , per quanto 
^^' appare in varie sue tavole , corretto ancora 

ed elegante. Molto dislinguesi nel quadro della 
Pentecoste situato nelF aitar principale deDa 
chiesa dello Spirito Santo. Dee però la sua 
"maggior gloria , come altri di questo tempo, 
ali* arte di ben ritrarre ; in cui commendazio- 
ne basti dire , che Vandych voli' esser da lui 
ritratto , e scambievolmente ritrarre lui. Ciò 
lo accredita molto più che i versi de' poeti 
contemporanei , fra' quali furono il Chiabrera 
e il Marino, le cui sembianze similmente prò- 
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pagò a* posteri. Servi di ritrattista alla R. Casa 
oi Savoia ; della quale arie ebbe un dome- 
stico emulatore in Niccolò suo figliuolo, molto Niccolò' 
accreditata in Genova quando il Soprani seri- Gas^elliho» 
yeva. Altri usciti dall^ accademia del Paggi, e 
rinomati in paesi, 5 in altri minor generi di 
pittura y si riserbano al line di questa epoca. 

Emolo al Pagr£;i nel dlpineere era stalo il ^ ,l^^\ 
Dorn , senese, 11 suo stile e un misto di ras- 
signano e -di Paol Veronese ; e , se mal non 
giudico , anche di Marco da Siena , la cui 
Deposizione, posta in Araceli, ha il Sorri pres- 
soché replicata a. s. Siro di Genova. Qui ebbe 
scolari il Carlooe e, lo Strozzi, due lumiuari 
di questa scuola. Gio. Carlone passò presto a Om.CAa* 
Roma, e dopo a Firenze, ove i'u diretto dal l'*^*»** 
Passignano , suocero è maestro del Sorri. Noa 
era il Passignano cosi gran colorista coip' eri| 
disegnatore e compositore grande \ ma si è 
già notato che il gusto del colorito è la parte 
che meno s'insegna, e che più si forma dal 
genio d'ogni pittore. Il Carlone lo avea vasto 
quantp altri per le istorie, accurato e grazioso 
pel disegno» penetrante e giudizioso per la 
espressione ; soprattutto però lo avea raris- 
simo pel colorito a fresco. In questo genere 
4li pittura volle distinguersi; e quantunque ne 
-vedesse esemplari esteri a Fh'enze e a Roma^ 
non tanto si attenne ad essi , quanto , se mal 
non diviso , cercò, di seguire , anzi di sorpas- 
sare , e di ridurre a miglior grado il gusto, 
spiegato dal s\\o Tavarone nelle storie di s> 
J^orenzo. Ho descritto già quello stile , la sua 
forza , la sua nitidt^zza , la sua ilarità , eoo. 
cui previene lo spettatore» e si avvicina c^uaiù 
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V suoi ocelli vincendo ogni gran distanza. Se 
in proposito di Giovanni si vuole aggiungere 
qualche maggior lode ^ è che lo avanza in 
queste doti; e, oltre a ciò, in linea di contorni 
è più esatto, e in comporre più vario e più 
copioso. In tutte poi queste qualità va loro 
Oio. DA- i|jj5a„2Ì Gio. Batista Ca rione , scolare anche 
Lonk "^'^8^* ^^^ Passignano , e studente in Roma, 
indi compagno di Giovanni , primogenito suo 
fratello nelle massime e ne* lavori ; e soprav- 
tÌvuIo a lui cinquant*anni, quasi per condur- 
re quel gusto medesimo di pittura fin dove 
pofea giugnere. 

La Nunziata del Guastato , monumento in- 
tigne della pietà e della ricchezza de^ nobili 
Lomellini, chiesa da fare onore a una gran 
città che a spese comuni V avesse cosi accre- 
' fciuta e cosi ornata per sua cattedrale ; que- 

fta chiesa , dico , non ha opere più sorpren- 
denti che le sue tre navate, istoriate quasi tutte 
da* due fratelli. In quella di mezzo rappre- 
■entò il primo la Epifania del Signor IN ostro , 
il suo Ingresso solenne in Gerusalemme , la 
Orazione al Getsemani , il Risorgimento, PA- 
«censione al Padre, la Discesa del S. Spirito, 
PAssunzione dì Nostra Donna , ed altre isto- 
rie di tal fatta. In una delle minori navate ef- 
figiò r altro S. Paolo che predica alla molti- 
tudine , s. Iacopo che battezza neofiti , i ss. 
Simoni e Giuda nella metropoli della Persia ^ 
e nella navata opposta tre storie del Vecchio 
Testamento, Mosé che trae acqua dalla Rupe, 
gPIsdraeliti che valicano il Giordano, Giu- 
* seppe che in alto seggio dà udienza ai fra- 
t€ilr. Tutti questi oggetti paiooo scelti p«r^ 
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elle capaci di dare sfogo a una fantasia ricca 
d' immagini , e pronta a popolare cotanti qua- 
dri di figure pressoché innumerabili in tanto 
spazio. Won è facile trovare opera ugualmente 
vasta eseguila con tanto amore e diligenza ; 
composizioni si copiose e nuove ; teste si va- 
rie e animate ; figure di contorni si ben de- 
cisi e bene staccati da' lor campi ; colon sì 
vaghi, lucidi, freschi ancora dopo tanti anni. 
Vi è un rosso ( forse troppo frequente ) che 
par porpora ; un celeste che par zaffiro ^ un 
verde soprattutto , che par mi-racolo agli ar- 
tefici , e somiglia a smeraldo. La nitidezza con 
cui splendono que' colori, trasporta il pen» 
siero or alle pitture in vetro, or a quelle che 
si eseguiscono a smalto ,• né parmi aver ve- 
duta in altri pittor d'Italia arte di colorire si 
nuova, si vaga, si lusinghiera. A certi occhi , 
che paragonarono queste tinte a quelle di Raf* 
faello , del Coreggio , di Andrea del Sarto , è 
parulo che confinino con la crudezza; ma 
nelle cose' di gusto, ove son tante vie da pia- 
cere, e tanti gradi che distinguono i meriti 
degli artefici , chi mai compiutamente può ap- 
pagar tutti ? La somiglianza dello stile induce 
i meu periti a crederla opera tutta di un mae- 
stro ; ma i più accorti ravvisano le storie di 
Gio. Batista da un certo gusto più squisito di 
tinte e di chiaroscuro, e da una maggiore 
grandiosità di disegno. Si è procurato anche 
di esplorare da vicino il metodo delle sue 
tinte ; e si è trovato eh* egli su P asciutto le 
adoperava nel dipinger volte e pareti di stanza 
dopo di avervi fatto al di sotto un intonaco 
di tinta , ch^ le riparasse dalla calcina* Erano 
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(iute con passaggi delicatissimi, e con uni/òr» 
mila mai^avigliosa ; onde i suoi a fresco com~ 
parivano quanto se fossero stati condotti a 
olio ; eucoini del sig. Ratti , a^ quali molto si 
couforiiìarouo quei di Meugs suo maestro. 

Non ho accennato di questi arteOci se non 
r opera del Guastato; ma sul medesimo gu- 
sto, e io temi consimili, uè lavorò Giovanni al 
Gesù , e a S. Domenico di Genova , e a s. 
Antonio Abate in Milano dove morì ^ senza dir 
delle copiose favole e storie , onde ornò in 
patria vari palazzi. Dell* altro fratello non è 
tacile ugualmente raccontare ciò che dipinse, 
e in case moltissime, e nelle chiese antidette, 
e a s. Siro, e altrove. Le storie della cappella 
nel palazzo Reale si contano fra le sue cose 
più belle e più nuove ; il Colombo che scuo- 

{>re rindie^ i Giustiniani martirizzati a Scio; 
e Ceneri del Precursore recale in Genova ^ 
altri fatti liguri e patr}, JNè anco è facile tutte 
•raccorre Kj tavole degli altari e 4e opere a 
olio , che di lui restano in molte chiese. Ba- 
stimi ricordar le tre storie di S. Clemente. 
Ancirauo al Guastato ; quadri di un accordo ^ 
di una evidenza^ di un non so che di orrido, 
che sforzano quasi a rivolger gli occhi e a 
divertirli dalla inumanità di quello spetta- 
colo. Non tutti forse presteran piena fede a 
ciò che bo scritto di Gio. Batista ; parendo 
incredibile che sia si poco noto un pit- 
tore , che riunì in sé qualità si difìicili a con- 
ciliarsi ; maestria mirabile a olio e a fresco ^ 
colorito e disegno ; velocità e correzione ; co- 
pia immensa di opere , e diligenza quanta, in 
pochi frescanti. Quegli però » che . senza pre- 
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v^QzioDÌ ^vran vedute in sui luogo le cose che 
ho qui indicate , spero che dod ne giudiche-^ 
rfanno molto diversameute. Visse fino agli oU 
tantacioque aani ; né perde mai o il vigor 
della mente per inventare e variare le grandi- 
composizioni ^ o la franchezza, della mano per 
trattarle con possesso di pennello quas^ incom- 
parabile. Di Andrea e di Niccolò suoi figli si 
dirà in altra «pocaj qui non lascerò di avver- 
are che il Pascoli e V Orlandi hanno scritto di. 
«juesta famiglia peco esattamente, 
. L^ahro gran coloritore istruito dal Serri fu. 
Bernardo Strozzi, più cognito sotto nome di Pkrkàkoo 
Oippuccino Genovese , perchè professò quel- Sta ozzi^ 
rOiìdine. È anche detto il Prete Genovese , 
perché uscito dal chiostro già sacerdote, per 
dar sussidio 4illa vecchia madre e ad una bo-. 
sella nubile ; morta la prima , e collocata ia 
matrimonio la seconda, ricusò di tornare fra%' 
Cappuccini : costrettovi poi con la forza, «; 
punito con tre anni di carcere, pur trov4 
modo di scappar, via , e di fuggire m Vene** 
* zia^ e quivi in veste di Prete secolare con-, 
tinuò a star fin che visse. Questo uomo per 
ie grandi opere a fresco non si può conoscere, 
fuor di Genova , ove dipinse in più case pa- 
trizie ; e ove in San Domenico rappresentò 
quel* graa Paradiso, eh** è de^ più bene imma* . 
ginati che io vedessi. Ivi poi in Novi, e in 
Veltri son varie tavole di altare; e soprattutto 
ammirasi una N. Signora io Genova in una 
sala del palazzo reale. Ne lia anco Venezia ; 
ove per supplire un tondo fatto nel miglior 
secolo della pittura veneziana alla libreria di 
Lanzi y voL y* 23 
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S. Marco , Io Strozzi fu anteposto ad ógni al* 
tro i e vi figurò la Scoltnra. 

Poco tuttavia lavorò pel pubblico. Chi vuol 
vederne maraviglie > ne osservi i quadri nelle 
gallerie ben custodite i com* è ii S. Tommaso, 
che cerea la piaga, in palazao Brignote. Col- 
locato in una camera di. eccellenti coloristi y 
tutti gli idbbatle con quei pennello veramente 
maestro , pieno , vigoroso f naturale , armo-- 
BÌosissimOr II suo disegno aoa è molto esatto^ 
né scelto a bastanza; cr si trova un natura- 
Ksta, che non siegue né il Sorri, né altro dotto; 
ma quasi «i l'esempio di quell^ antico» prende 
lezioni dalla moltitudine. NeUe teste virili è 
tutto fona ed energia, e tuttO' anche reli- 
gione in quello de' Santi.. Ne' volti femminilL 
e di gicrvani ha meno merito ^ ed bo» vedater 
di ]%ii Madonne ed Angioli di forme volgaci e 
replicate più volte. Uso a* ritratti, anche nelle. 
Composizioni tutto traea dal naturale^ e spesso^ 
liceale di mezze figure ali* uso del Caravag- 
gio. La R. Galleria di Firenze ne ha uà Cri- 
sto detto della Moneta 9 raezae %ure vivacis- 
sime. È tenufto il più vivo penndio della sua 
' scuola ^ e nel forte impasto , nel sugo , nel 

vigor delle tinte ba pochi emoli nelle altre ; o 
piuttosto in quel gusto di tingere è originale 
e senza esempio. Le sue ossa riposano a & 
Fosca in Venezia con questo elogio : Bernar- 
dus Sirozzius pictórum splendor^ Liguriae dc" 
«c^ . 1 1 cus 9 ed è sua graulocfó averlo avuto nella sede 
1^. ' è wesso le ceneri de' sommi coloritori. 
Gio. An- -^"^ scuoia di questo maestro si peiieziono 
DRfiA DB^ ^o* Andrea de^ Ferrari, erudito prima dal Ca-* 
FsMUAu stelli; delia languidezza sente alcun poco il 
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ino Teodosio dipinio in uni altare del Gesù* 
In molte opere è buon seguace dello Strozzi; 
come nel Presepio al duomo di Genova y e 
nella Natività di N« Signora in una chiesa di 
YoUrif piena di figure cbe paton vi vere. Ben- 
ché poco noto 4 e lodato dal Soprani forse 
meno del merito 9 .è uno de* primi fra* Geno* 
yesi^ e per onorarlo basta dire che fu mae^ 
Siro di Gio. Bernardo Carbone , principe in ^'^' ^^' 
questa scuola de* ritrattisti. Spesso da* più in- «o«**^^^' 
telligenti i suoi ritratti furono creduti di Yan- 
dych» o comperati a prezzi poco più agevoli 
Ói que* che si pongono a* veri Vandych. Com- 
pose anche bene v e quella sua tavola del re 
b. Lodovica al Guastato ne fa testimonianza. 
A chi la commise non piacque. » e ne ordinò 
a Parigi un* altra , e poi un* altra ; che suo» 
cessi vanleote furon poste in su 1* altare come 
più degne. Ma non lo erano ; onde quella del 
ÌGarboi^ tornò al suo luogo» e le altre due le 
furono aggiunte per laterali , quasi come per 
farle corte. 

Un altro degno discepolo dello Strozzi visàe 
molto in Toscana 9 e vi si distinse. Clemente Clemek-' 
Bocciardo , dalla vastità della persona detto tose. 
Clemenione. Studiando in Roma, indi in Fi* 
renze 9 e molto usando col Castiglione , si 
formò uno stile più corretto e più ideale che 
non vedesi nel maestro 9 a cui però nella ve- 
rità deUe tinte rimane indietro. Il suo teatro 
fu Pisay ove in duomo, e altrove lasciò . opere 
assai stimate ^ alle quali tutte nella sua vita si 
preferisce un S. Bastiano collocato entro la 
Certosa. Fece il suo ritratto per la R. Galle- 
4:ia di Firenze » né vi stette in alloggio come 
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avviene a^ pittor Comunali; ma vi abitò, e ve 

abita ancora. 

Un terzo di quella scuola vivuto molto ia 

Oio.FitÀR-Yieuezia) poi alla Mirandola, è Gio. Francesco 

cmsco Gas- Cassana, coloritore morbido e delicato, e mae- 

•^^' stro del Laogetti. Stando fra' Veneti poco vi 

fu considerato, e servi solo a private case s 

Sassato poi alla corte della Mirandola fece pel 
uomo della città un S. Girolamo e altre ia-4 
vole in diverse chiese^ che stabiliscono ti suo 
credito. Fu padre di una omalissima famiglia 
Niccolò pittorica. Niccolò suo primo figlio, morto nella 
Ca«§ava. corte di landra, divenne uno de' più celebri 
ritrattisti della sua età, che -passò «ran parte 
in Firenze. Possiede il Granduca alcuni suoi 
quadri istoriati , e certi ritratti pieni di evidea- 
'za , ira' quali sono nella R. Galleria due mezze 
ligure di due bufToni di corte, che rallegrano 
pure a vederli. Dicesi che quel suo stile, che 
allo Strozzisi appressa molto, gli costasse 
gran pena; e che nell'atto di dipingere, tutto 
inteso al lavoro non udisse chi interrogavalo ^ 
e talora smanioso si gettasse per terra gri' 
dando , che quella figura non era colorita,- né 
animata a bastanza ^ finché, preso novamente 
il pennello^ riducevala quale Pavea ideata. Gio. 
L^ Abati Agostino, detto l'Abate Cassana dai vestito 
/Cas«azìà. chericale che sempre usò, fu buon ritratti sta« 
ma si distinse nella . rappresentazione degli 
animali', delle quali pitture ne han molte le 
quadcerie di Firenze , di Venezia , di Genova 
e d'Italia tutta ; ancorché spesso si additino « 
Gio. Ba- sotto il nome del' Castiglione. Gio. Batista fu 
TWTA CaS'ÌL terzo dei fratelli; e, meglio che altro, dipinse 
'^^ i fiori e le frutta iu quadri di assai buon «f-* 
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ietto. Vi fu anco una lor sorella , per nome 
Maria Vittoria « pittrice di sacre immagini per, Mabìa 
privati, morta in Venezia sul principio di- Vittoria 
qtiesto secolo. Scrivendo de* Cassana mi- sono Camaha. 
attenuto al sìg. Ratti come ad autore nazio- 
nale ed esalto. Alcuni scrittori^ della Galleriat 
di Firenze , ove sono i ritratti dei tre primi 9 
variano in certe circo jftanize', e ascrivono al« 
Funo di e^si .ciò che spetta ad un altro. Nic* 
eolò fu veranìente il pittore che stette quivìy 
graditissimo al principe Ferdinando,' e di lui 
si vuole intendere la nota al Borghini ( pag*^ 
5^16) che la tavola di RalTaello. trasferita da 
Pescia al R. palazzo Pitti fosse* finita dal Gas-- 
sana. Su questa notizia però 9 t su di altre 
intorno a^ Cassani» leggasi il Catalogo VianelliV 
dalk pag« 979 ov^ è descritto tin insigne Ri- 
ti^tto di un. giovale studioso fatto da . Nic^ 
t^lò ; e auccedé. uà lungo discorso, che cre- 
sce luce alla storia di questa famiglia. 

Di un altro gran ligure deggio fai- vaetako- Scolare del 
ne , discepolo non del Paggi, non del Serri, Cambiato» 
non di altro valentuomo , ma poco meno che 
di sé stesso; perciocché' i[H'incipj di pittura^ 
ch^ ebbe da Orazio Cambilo, . mediocre pit- 
tore 9 non potean guidarlo tant* óltre. Nacque 
in Voltri , e'si nomò Gio. Andrea Ansaldo. È ^^' ^*" 
Punico della scuola che contrasti: il primato''**^ ^''* 
nella prospettiva a Giulio' Benso , da citi ^r ^^^'^ 
rivalità nélTarte fu ferito . in rissa; attentatc| 
rinnovatogli da ignota mano dòpo, alcuni anni. 
Presso il coro della Nunziata dipintto dal Bens^ 
ti vede la cupola dell'Ansaldo, guasta ora. dal- 
l' umidità y e nondintenò rignacdevole pel beU 
Us9imó 'paditp e nobiltà «cfòU' architetiura , « 
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p€r Tane figure rimase illese. In vista di falé 
opera non può contrastarsi a questo artefice 
gran talento in dipinger cupole, eh* è T opera 
somma della pittura , come della scoltura il 
formar colossi. GH altri suoi lavori- a fresco in 
chiese e in case private sono moltissimi ^ ed 
è ammirato singolarmente in palazzo Spinola 
a S. Pier d'Arena , ov* espresse le azioni mi- 
litari fatte nelle Fiandre dal marchese Fede- 
rico , onore di quel lignaggio. Fra le tavole a 
òlio è celebrato un S. Tommaso , che in un 
tempio battezza tre regi. Sta nell'oratorio del 
Santo ; e vi spicca il disegnator vigoroso , il 
gaio ornatore 'de' luoghi e delle persone , il 
maestro di una soave e dolce armonia. Tal è 
il suo carattere universale, che parte ha del 
proprio , perchè trovato con uno studio inde- 
fesso ; parte conviene co' Veneti , e special- 
> mente con Paolo. L'Ansaldo è un de' pittori 
che fecero molto e bene. 
Scuola ^®* ^"^^ scolari assai dappresso lo seguitò 
deW Jn- Orazio de' Ferrari suo cittadino ed ailjne. Fu 
saldo. buon frescante « e miglior pittore a olio. Ba- 
OaAzto Ita vedehie la Cena di G. G. dipinta all'ora- 
fa^ Faa- torio di s. Siro per formare di questo giova- 
*^<* tte vantaggiosissima idea. Giovacchino Asse^ 

*^A^ reto profiuò più del disegno dell'Ansaldo che 
«""'to ^*^ colorito: le più volte cercò assai l'effetto 
del chiaroscuro su 1' esempio del Borzone suo 
primo maestro, come nel quadro del Rosario 
GiusarvB ^ s. Brigida. Giuseppe Badaraceo, bramoso di 
BÀDAiAGGO.recare in patria una maniei'a estera, passò a 
Firenze, ove si trattenne vari anni, copiando 
e imitando Andrea del Sarto. Le sue opere 
KÌmasero ivi in più case private» e credo che 
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Meora v4 sieno: egli però , come sempre av- 
utene agl'imitatori e a' copisti, non ti si no- 
mina ; ma in sua' -vece la scuola di Andrea. 
In Genova stessa é quatfi spenta la sua me- 
moria. St sa che per lo più servi a quadrerìe; 
ma non si sa in quali case. Trovai presso un 
signor di Novi un Achille in Sciro col nóme 
del BadaracGO e con Panno 1654 . A quell'ora 
dovea T autor aver dìmeoticato Andrea 9 e presi 
in esempio i naturalisti suoi nazionali. Ninna 
tavola cu lui vede il pubblico^ toltone un s* 
Filippo f che nella sagrestia idi San Niccolò si 
conserva tuttora in Voltri. 

A** precedenti maestri potrebbe aggiugnersì 
Gio. Batista Baiardo d* incerta scuola , ma cer- Gio. Ba" 
tamente lodevole per tjuanto mostpan le sue tista Ba- 
pitture al portico di s. Pietro , e al chiostro iakdo* 
oi s. Agostino , condotte d' una maniera so- 
da , £icile , [graziosa.- Ciò che in quel «Giostro 
é di debole , par sicuramente di altra mano. 
n Baiardo-, il Badaracco, POderico» il Primi, 
Gregorio de* Ferrari , ed altri di questa scuola, 
moriron di peste nel 1^7. Ma deila maggior 
pittura é detto a bastanza: passiamo ad altri 
ceneri ^ e suppliamo alle notizie che ne ab«* 
biamo sparse «luogo a luogo, ' , , 

Spesso abbiamo scritto oc^ ritrattisti^ arte ^troui' 
Inerosa in ogni città capitale; e iti Genova ^^* 
coltivata quanto in poche altre. Oltre i grandi 
esempi , che vi lasciarono i migliori Fiammin* 
ghi 9 come dicemino , assai le giovai:ono que- 
gli 'del Corte scolare di Tiziano e di Cesare 
mio figlio. Dalla scuola di questo usci una sue* 
cessione di ritrattisti valenti propagata da Lu-'r LveiAvo 
éìano Borsone , che a tempo del Cerano e del Borzoki. 
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Procaccio! vide anco la scuola milabese, e ne.i 
trasse prò ; pittore assai pregialo da Guido ' 
Keai* Dee aver luogo anche (vsì' buoni pittori- 
d** invenzione per molte tavole da chiese, e 
quadri, da gallerìe,' ove però il maggior me-*, 
rito è quello delle leste espresse da buon ri-, 
trattista , o naturalista che dir . vogliafmo; il 
quale più bada al- vero che allo, saetto. Le pie-, 
ghe ancora soa vere e semplici; e in tutto^il 
lavoro cerca e trova un efleUo noà forte come, 
il Guercino » ma bastante a contentar ITocclùo, 
La presentazione a &. Damenico i la B« Chiara 
a s. Sebastiano son di questo carattere. Ma, 
soprattutto dee vedersi a s. Spirilo 9 ove fece 
sei tavole, e fra esse.il Battesimo del Signore* 
ch^è assai lodato. Educò air arte Idue, figU^' 
Gio.. Ba- q{q^ Batista e Carlo, i quali, villi moi^, .com- 

TI8TA B pierono qualche sua tavola in modo che ti\tta. 

BoRzoRi. P^*"^® da lui dipinta. Il secondo, j>iù che.il; 
Maikbro pr^roo, attiese a* ritratti anehe.in pieciole prò-.. 

Morti b pprzioni; e con lui Gio. Batista. Mainerò, Gio. 

Chibsa. Batista Monti, Silvestro Chiesa, tutti scolari/ 
di Luciano, tutti degni «di ricordanza ^ tutti* 
estinti nello stesso anno, che fu il pestilen-; 
ziale 1657*. . .... ... 

Paesisti, TI primo , che nette opere della minor pit-, 
Sìsibalbo tura -si .segnalasse nella scuola ligustica 9 fu 

Scorza. Sinihaldo Scorza ^ato in ^Voltaggio, che:, gui- 
dato da naturale, talento è; islriiito anco daL 
Paggi, riusci eccellente in.far.pa^si , e., in di-) 
sporvi graziose figurine di uomini e di > ani-^; 
mali sul far di Bei^hen. Si abenterà in Italia 
a^ trovar pennello che innesti, si bene il gu-^ 
«r * sto fiammingo nel nostrale: Un passaggio^ 
hi^stiami ne vidi presso rEcceUeatiftMmo.CiAd^ 
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Gimbinsp ;• gli animali: paioti dipìnti Sa Ber^ 
ghen^le figure umatie da artefice anche mì* 
gliore. Altre quadrerie ne hanno, e storie sa^ 
cre^ e ifayqleiidi antica poesia ; ove si soUé^^ 
a gran tratto sopra lasoKe dei Fianiininghi.' 
laG compose anco in minifttvre ,-Be: già. minta-* • ^ 

t«ire non deggion-dÌ4*si'per' la diligenza tantk * .' 

spoi quadri .adlio. £)a^ poeti d^la suisk<età- £a« ' 
ponx) cantate le sue < opere ^ . massìine dal > Ma- '^'' ' ^ : 

lini, che ( lo- ÌBtrodnsse> nella >R. corte 4i ^•*' 
"voia.* Servi ad essa finché, per guerra ìn^vtai } 

fra' Piemontesi e Genovesi, dovette ridursi a: 
Qrenova* fvi dagL' invidiosi' messo in sospetto* 
ai governo per alcuni indizi eh attaccaménta' ^ 

ari Savoiardi , passò due ^nni in esilio, parte <ft- ,^ 

Massa , parte a Roma. Bk là tornò aséai ^ mi-^ 
gliore^ onde le ultime «ìsue pitture in tnvén-«> 
2Ìoné,ve da copia d^idee àvanzan le prime. / ' ' 

i Antoiìi<^ Ti?a^i; più comunemente nominato ./ -^ ^^ 
il -Sostrt^ ò il Sotdò di> Sestri, • dall^ essere li. Sordo 
macinator di coleri nello stadio dello 'Strozzi ^ di Sjbstri. 
e ;amico^ql Fiammingo Waals, si avanzò ad. • 

emulare con lode grandissima 1* uno e Taltro^ 
Apprese dal secondo l'arte di. far -paesi con ^ .,,0. 
prospettive e rottami^ che poi accrebbe co*- . m' .» 1 .» 
piando dal naturale le belle coltivazioni delki> 
Riviera* con lunghe file di alberi « e^ pianli«w '-■.•vi 
gtoni di agrumi. Hfa come il'Waals^ei^ debol^e 
ngumta, cosi egli si valse degl' insergnàmènti 
deUo Strozzi per variare le sue vedute di bèUet 
0.' spiritose figure , neh tanto dipinte quanto 
abbozzate con pochi colpi di mano maestra, d» 

CK^tentar. Pacchio in lontananza. Anche i suoi' 
paesi mancano di finitezza , e tuttavia piaccio-^ 
J3K) pe? graziosi partiti, pe) ^olop dell'* aisia- d 
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delle piente» « per la bravura del pennello.' 

Lo Stato é pieno di Sestri: ma una gran parie 

de* quadri che faan questo nome , aono dei 

figli, che continuarono la ateiaa professione 

sene* aver la stessa intelligenaa. 

Amacelo . Meritan pure d* essere rammenlati fra* pae- 

Samsmu». ^ùit Ambrogio Semento ^ e Francesco Borso» 

tùH!^^ ne. Ambrogio scolare di Gio. Andrea Ferrari » 

^'***"* pittoi* di fiori ancorfi e di frutte; è raro a tro- 

^ versi perchè morto in età giovane. Francesco 

acampato dalla pestilenza ^ che la casa gli avea 

£*ena di cadaveri, si mise» su lo stil di GlaiF» 
o e di Dugliet, a dipinger marine e paesi « 
d*ntia maniera tenera, soave, e di grand^eC- 
' Sètto , per cui da Luigi XIV fu invitato alla 

sua celle. Vi stette molti anni ; e quindi 
è <5he le sue opere son rare in Italia. Po« 
RAfTAiu trchbe qui riooidarsi Raflaele Soprani». bi<^ 
Soman. grafo de* pittori liguri» e con lui akri nobili 
genovesi » che nella, minor pittura si esercita'-. 
jY>no t ma in un con^ndio » ove si omettono 
X nomi di non pòchi pittori, saria poco lode-, 
volo ricercar- tutti i dilettanti. 
JnimàU, ' P^^^fil^ ^ minor pittori Gio. Benedetto Ga- 
Cio. Bim^ stiglione, non perchè mancasse di abiUtà per 
Bsno Cà- oose magffiori ^ >vendo in Genova dipnte ta- 
vole di altari» e fra %M/e quel bellissimo Pre*- 
sepio a s. Luca» eh* è un de* quadri più ce- 
lebri della città \ ma perchè il gran nome, che 
.ha in Europa » ^li venne da* suoi quadri da 
stanza» ove mirabilmente dipinse, animali o 
aoii » o in soggetti d* istoria. In. questo genere 
di {Htlura egli ., dopo il Bassaoo , è in Italia 
il principe; e ira essi due passa quella diP 
breo^ che irai, due grandi bnccoUci Teocrito 
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c Virgilio; il primo de* quali è più vero e 
più semplice; il secondo é più doUo e più 
Ornalo. Il Castigiione» scolare del Paggi e di 
Vand^'cH, colti pkfori , nobilita in certo modo 
i prati e le selve con la fecondità e novità 
delle invenzioni , con le allusioui erudite 9 eoa 
le espressioni degli alletti» propria è significane 
li . Il suo disegno tirai allo svelto ; il colore ò 
dii un pennello &cile 9 grasioso^ pieno le- più 
volte 4 ma in certe opere almeno», desiderato 
dal Maratta più abbondante. H tuono generale 
è, lieto, e spesso rossigno. Si veggono di lui 
nelle gallerie quadri grandi di animali coti 
Gualche figura, come presso P eccellentissimo 
Agostin Lioraellino , già Doge ; altre volte isto- 
rie sacre ; ira le quali sono ripolatissim^ quelle 
del Genesi, ia Creazione degli animali, e il 
loro ingresso nelPArea, e ii rit<mio di Gia*r 
cobbe con grande stuolo di servi e di bestia- 
mi, (àie vedesi stupendamente eseguito in pa- 
lazzo Brignole Sale. Altre volte son fisivole» 
opme le Trasformazioni di Circe presso il 
Granduca di Toscana ; talora cacce , come 

S iella del Toro nella quadreria de* Marchesi 
icciardi a Firenze; spesso ali* uso fiammin- 
go mercati e torme cU animali ; tanto . sempre 
più studiato e più gaio, quanto dipinge ia 
più picciole proporzioni. Tal é un Tobia ia 
atto di ricuperare la luce ; quadretto elegan- 
tissimo, che vidi già presso i sigg, Gregori a 
Foligno. Un grosso volume , dice il Soprani , 
Vion basterebbe a dar distinta contezza dei 
suoi quadri rimasi in Genova Ma ve n*è co- 
pia , per tacer degli oltramontani, in tutta 
TIuHa i essendo e^i stato anche in Roma • 



564 scroLk ccffOTESc, SFOCA nr. 

ìa Venezia per suoi studi ; e; più lungamenle 
a liantova , ove morì serrendo alla corte. Qui^ 
I TI dalla proprietà e vaghesza del colorito sorti - 

il soprannome di Grechetto, e dal gusto delle 
r ivcinooi in rame fa aocbe da. taluno di iamato 

il secondo Rembrant. Keslano in quella città 
Fbavcisco le imitazioni , che Francesco Bglio , e Salra- 
mSAi.TATOS|||re fratello di Gie. Benedetto, fecero del sua 
CAtnouo- jjile; e messo gli si avvicinano. Francesco si 
"' ridusse di poi a Genova, ove si eserciti^ ia 

quadri di aniuiìali, che i 'mediocri conoscitori 
ascrivono talora a. Gio. Benedetto. Da France- 
seo in fuori , niun genovese lo ^emnlà in que- 
Gio. Lo- ste rappresentanze; poiché Gio. Lorenzo Ber- 
amzoBsB- tolotti, che lo udì per non lunso tempo, si 
TOLom. diede a. iar tavole di altari ; e in quella della 
Visitazione , che lece per la chiesa di . questo 
ArroRMÀ-*^'^^^ ' ^'i^Jfokfmenle si distinse. Antonmaria 
RIA Va»- Vassallo dipinse lodevolmente paesi , fiori , 
•ALIO. frutti , animali. Il suo maggior merito è nei 
colorito^ die apprese da 'Malo, scolare di Ru- 
bens. Vabe aneo in figure^ ma il breve corso di 
i^ta Qon gli permise di poetare a grivi fama»' 
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017CCEDONO AGLI STILI PiLTBJ IL BOMÀNO 

£ IL PARMENSE. STABILIMENTO 

DI UN* ACCADEMIA. 



JLf opo il i65y Spanti molti maestri dalla pe-^ 
9tilenza, e. mancati per altri casi 9 6 inveo 
C^ti i^on poqhi altri , ed alquanti pure tra** 
viati al mauieri^mo, la scuola genovese cadde 
tn tanta declinazione 9 che i più de* .giovani si 
rivolsero altrove per gì* insegnamenti della ^ìu 
Xxivsk ^ e comunemente frequentarono Roma, 
Cosi dal' principio di questo secolo lino a* di 
nostri é prevalso in quei pittori il . gusto dei 
Homaui , variato per-ò secondo le scuole ond*e» 
ra disceso, e secondo i discepoli che lo eser- 
citavano. Pochi lo han maatenuto senza mi- 
stura; ed alcuni del romano e del genovese 
han formato una terza maniera degna di ap* 
plauso. Nel qual proposito deon essere avver- 
titi i lettori, che non gli estimino iacilmenta 
da ciò , che. di alcuni di essi rimane in Ro- 
ma i come pur talvolta ho veduto fare. I pit- 
tori deono stimarsi da* quadri , che fecero in 
età già adulta: questi sono in pittura ciò che 
in letteratura le seconde edizioni ; su le quali 
voglion essere giudicati gli autori. 

Scrissi in altro volume di Gio. Batista GauUi. Gfo. BATf- 
Cóstui dopo un luogo esercizio sotto Luciano "^ ^^^* 
Borzone , mal sofferendo la vista di . una città 
spopolata e funestata dal contagio, passò «i. 
Roma; e quivi con lo studio de* miglior clas- 
sici e con ia direzione del Bemiuo usci ia 
«axupo autor® di una iiuoTa maniera ^rande> 
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yigorosa, piena dì fuaco; e tuttavìa grazi osi9- 
tìma ne* fanciulli , e lietissima nel suo iosìe- 

Seolari dgl me. Diede alcuni alumit alla scuola di Roma ^ 
^*<*'*^ e due ne rese alla scuola patria^- Gio. Maria 
delle Piane» dalla professione delibavo chia- 
mato il Molinaretto , e Gio. Enrico Yaymer. 
Riuscirono buoni compositori; è ne han ta- 
l^ole alquante chiese di Genova ; specialmente 
del primo , di cui anche a Sestri di Ponente 
è una Decollazione di ». Gio. Batista celebratat 
moho. Ma il lor nome e la fortuna derivò dai 
ritratti. La perizia , che in ciò ebbe il ina&« 
stro JK>pra quanti vìvevano, conciliò ad essi^ 
oltre il sapere , anco il credito ; onde abbon- 
darono di commissioni e in Genova, che per- 
ciò è piena di volti da lor dipìnti , ed ancrhe 
li Vay- ne* paesi esteri. Il Vaymer fu tre volle chia- 

>*■• mato a Torino pef ritrarre i sovrani e ]a R« 

famiglia; e con laiche offerte fu invitalo a 

Il Moli- fermatisi ; le quah egli rifiutò sempre. Il Mo- 

VAA>?To. Hnaretto, dopo essere stato piò volte a Parma 
e a Piacenza , ove forai di ritratti la corte, e 
di tavole alquante chiese, dal re Carlo di 
Borbone invitato a Napoli, ritrattista restìo in 
buona vecchiezza vi mori. 
S^/Ja ' dtì ^^^^ Pietro da Cortona formò alla Liguria 

Berrettini' *I"^che degno allievo. Dubbia fama n'è rimasa 

FBAKcasca ^^ Francesco Bruno da Porto Maurizio, che 

BflvifO*. ^° patria lasciò quadri d'altare sul far di Pie- 
tro , anzi la copia d*una sua tavola : è pitfor 
disiTgùiile 9 se non dee dirsi piuttosto col sig« 
Ratti , che in certe opere più deboli a torto 
|;li sieno ascritte dal volgOr Con men fonda- 
mento si è dubitato che uscisse di quell^ac- 

Fbavcuco "cadenùg Francesco Rosa genovese 9 che. intorno 
Rosa. 



9? meàesìml tempi studiò ia Roma. Le pittut'0 
a fresco e le tavole che ivi lasciò a ff. Carlo 
al Corso 9 e specialmente ai ss. Vincenzio • 
Anastasio 9 lo scuopron seguace di altre mas**' 
aime : somiglia ivi Tommaso Luini , e i tene* 
brosi di quel tempo. Molto meglio dipìnse ai 
Frari di Venezia un miracolo di s^ Antonio 
in una gi*an tela ; ove f oltre una bellissima 
architettura , spicca intelligenza d* ignudo» bel 
^iupco di chiaroscuro y molta vivacità di tester 
én queste poco scelto , caraccesco ndi rima"- 
nente più forse che cortonesco# 
-* Dal Cortona fu senza dubbio ammaestrato 
Gio. Maria fìottalla. Il card. Sacchetti, suo Gto^ Ma* 
mecenate , dalla felice imitazione di Rafifaelky ><^ ^^* 
lo chiamò il Raffaellino; cognome che io non ^^i*^^ 
.ào se gli fosse confermato in Roma dal pub^ 
blico^ e certamente in Genova gli fu negato. 
Fece però nell^una dita e neir altra pitture 
4^nsidei'abilissime ) nelle quaK non così imita 
Pietro» che non deferisca anche molto ad An- 
nibal Caraccio Una grande istoria di Giacobbe 
di sua mano vedesi tuttora nella quadreria del 
Campido^io , che fa già de* Sacchetti \ e in 
Genova sussiste in una sala di casa Negroni 
una sua pittura a fresco. L*una e T altra opera 
è grande per un pittore che non oltrepassò i 
trentun^ anni.* Altro indubitato scolar di PietW» 
fu Gio. Batista Langetti , quantunque nel tin* Gio. Ba- 
teggiare più si attenga al* vecchio Cassana suo tisfa Lav- 
secondo maestro. È il Langetti un de* pittori getti.' 
esteri , che dopo il i65o in Venezia fiorirono 
e urtarono P estro del Boschini. Egli ne canta 
come di un professor lodevole nel disegno e 
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nel pienodUo (a) ; e queste lodi gU tonò con-» 

feriudte dallo Zanetti ; eosi però che soiamenta 

I» »i esieDdaDo . alle sue pitture fatte con più 

^ studio 9 com'è .un suo Crocifisso . nella chiesa 

delle Terese. Nel resto dipiuse assai per me* 
«liere , speciabneote busti di -vecchi , di iilo- 
•ofi , di auacoreti , pe** quali è notissimo nelle 
quadrerie TCihete e. lombarde- Dicest che solca 
fame uno al dì; ritraca . sempre un volto dal 
Tero, senz'aggiungervi quel non so che di 
grande 9 clie ammiriamo tanto ne' greci. $cul*> 
tori in soggetti simili. Avvivava però que' volti 
I con una fòrza di tinte e con un brìo di pen- 

nello , ch'erano ricercatissimi, né si pagavano 
[ men di cinquanta ducati l'uno. 11 suo nome 

» non si legge nell'Abbecedario ; né molto me 

ne maraviglio:' in opere cosi vaste chi può 

.mai sapere e notar tutto?' 

Scolari del Ma il maggior numero degli studiosi che 

Maratta. Genova mandò -a Ronia , si accostò al Maratta. 

Gio. Ste-Gìo. Stefano Robatto savonese, tornò due volte 

FAjro no- ^jIjj g^j^ g^uol^ , e vi stette più anni* Si le- 

•ATTO. coudò anche la fantasia vedendo altre scuole 

d'Italia, e passando in Germania ancora; 6 

già maturo di anni si fermò in patiia. Yi ha 

latte opere che la onorano-, siccome è il s. 

Francesco in atto di ricever le stimmate, dipinto 

a fresco nel chiostro de' Cappuccini^ Altre cose 



(rt) L'opera con boa arte , e colpi franchi , 
L'^osserva el nataral con buon giudizio 
In ratisar T atende al ben ofizio, 
Che i movimenti sia vivi e nò stanchi. '- 
Carta dtl Navigar piU/oi'$JCQ^ pag. 55$. 
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cR «lue^'pnmì anni son lodate in ogni linea , * 

e specialmente nei colorito , in cui servi di I 

ammirazione agli stessi professori di Genova» « 

usi a vederne i migliori esempì. Datosi poi al ' 

giuoco , e deposto ogni petisier di onore , itf- 
Tili iì suo pennello ed il nom« suo, Servo randb 
come un artigiano da mercati opere di pochis- 
simo prezzo. Quindi potè dirsi che Savona 
non ebbe forse né miglior pittore di lul^ né- I 

peggiore. ^ rr v ? 

Gio*. RaflaelFor Badaracco, figlio di Giuseppa, Gio, nxr- 
di cui si è* scritlcK in altra epoca , dalla scuola 'abliìo^ oa' 
del padre passò' a quella del Maratta ; indi ^^^^^^^o. , 

aspirando' a uno* stil più facile 9 divenne cor- 
tonesco in gran parte; soave nroho nel dìpio' 
gere, bene impastato e largo dell* azzurro a'òl- 
tremare il più fino , che fa Trionfare i suor 
dipioti e lì fa durevoli. Nelfe quadrerie sonp 
moltissime sue composizioni di storie;' e delle 
piiSi grandi c^e* facesse, ne ha due la Gertosa* 
di Pofcevèra con fatti del santo Tstitutore. 
Pretto marattista divenne un Rolando Mar- Rociimo' 
chelH ; ma, distratto dalla mercatura, poco di- AUacHCLLi. 
pinse. 

I pilli nominati fn questa schiera sono 1 figli 
di tre professori assai celebri ,• Andrea Carloue", Ahdma 
Paolgirolamo Piola e Domenico Parodi. Il primo Ca*"'^^^» 
fu figlio di Giambatista , del cui stilb e del 
romano, e poi anche del veneto, fece un misto; 
che più, se non erra, piace nelfe pitture a 
olio che in cruelle' a fresco; Molto dipinse in 
Perugia e nelle città^ vicine, ben lontano dalfa 
finitezza e grazia del padre, men felice di lui 
in comporre ; tuttavia franco , risoluto , spiri- 
toso ail? usa de' Veneti , massime ùi certe storie \ 

Lanzij vai, K a4 
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di 5. Feliciano dipìnte a Foligno nella sua 
chièsa. Tornalo a Ronta emendò anche più la 
maniera; e ciò che fece da indi innanzi è tutto 
il suo meglio. Tali sono alcuni falli della Vita 
,di s. Saveiio al Gesù di Roma; e molte poe- 
tiche rappresentanze a Genova ne' palazzi firi- 
gnole , Saluzzo , Durazzo. Questo pittore dà 
un utilissimo documento a chi scrive in pittura, 
di non formare facilmente giudizio sul merito 
degli artefici prima di avergli' conosciuti ove 
meglio operarono. Chi giudicasse del Carlone 
' su la pittura, che fece al Gesù di Perugia, 
non si persuaderebbe, che. potesse in Genova 
aver fatto sì belle cose da noverarsi,, come fa 
il Ratti, fra' Genovesi piìi degni di rimembranza, 
Niccolò, ^iiccolò suo fratello, e può anche aggiugnersi 
CAi(t.oKE. allievo, è il debole della famiglia, non perchè 
. gli manchi suilìcienza , ma perchè non passa 
.più oh re. 
Faolgibop 11 Piola, nato di Domenico , siccome accen- 
1.AM0P10LA. iiAÌ in ahro luogo, é uno de'' più xolti e dili* 
genti pittori di questa scuola; vero marattesco 
nel metodo 9 per gli studi preparati ad ogni 
opera ed eseguiti a bell'agio; ma non ugual- 
mente nella imitazione* In tjuesta parte par 
che maggiormente si proponesse i Caracci., 
che molto avea copiati a Roma , e se ne veg- 
gon tracce nel suo nel nuadro de' ss. Domenico 
e Ignazio alla chiesa di Carignano, e in ogni 
Jluogo dove ha messo pennello. Si sa ch'era 
dal padre proverbiato di lentezza; e ch'egU 
il lasciava dire, intento sempre ad essere più 
che il padre non era , sceltp , grandioso , 
tenero, vero. Ebbe particolar merito in lar 
vori a fresco ; e come uomo di lettere 9 ideò 
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.assai bene fayol#? e istorie in ornamento di 
'\ane case patrizie. Lodasi mollo il suo Par- 
Inaso dipinto pel sig. Gio. Filippo Durazzo; e 
.si aggiunge che quel signore dicesse 9 ch^ era 
'ben contento di non aver chiamato di Napoli 
il Solimene , avendo Genova tal pittore. Cosi 
•avesse egli lAeno dipinto in muri , e pi-ù in 
<1ele , onde restar noto anche agli esteri quanto 
.meriterebbe. 

. Poinenico Parodi nacque di padre scultore, DonreTrico 
^e scolpi anch^egli, e fu in oltre architetto; Parodi. 
,nia il suo ^ran vanto fu la pittui^. Meno 
«uguale a se stesso che non fu il Piola , ba 
tuttavia maggiore stima perchè ebbe genio più 
.^'asto, cognizioni di lettere e di arte più estese, 
imitazione del disegno greco più aperta, pen- 
.nello più pieghevole a qualunque stile^ Studiò 
.prima in Venezia sotto il Bombelli^ è di quel 
tempo ' restano in una casa Durazzo copie ec- 
cellenti di quadri veneti; né quella maniera 
«dimenticò pei* molti anni che di poi studiasse 
in Roma. Da buon marattesco dipinse il bel* 
Jissimo s. Francesco di Sales a^ Filippini , e 
non poche altre tavole ; ma di lui , come dei 
."Caracci., si trovan . opere , ove egregiamente 
.conformasi or al Tintoretto , .oc a Paolo ,16 
quali son descritte nella sua vit^ La, sala del 
.palazzo JVegroni è il suo lavoro '^ù decantato* 
,£ opiniome ili alcuni professori cbe in tutta 
Genova non ve ne sia altra si ben dipinta ; 
ed è certo che Mengs vi si fermò parecchie 
•ore ammirando un pittore-, che • non avea udito' 
•xiominar mai. Il corretto disegno , la forza e 
ramenità delle tinte , un* arte sua propria di 
«colorir parati 9 spiiita da molti e «aon >beii in- 
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tesa da yenino , reodoa questa lavora osser- 
vabilissimo ; né poco il commenda 1» poesia 
della invenzione f e hi beUa distribuzione dei 
gruppi e delle figure. Tutto risguarda 1» glo- 
ria di q[ueMft nobil famiglia ; al cui stemma 
fan corona la Prudenza , kr Continenza ^ ed 
altre Virtù espresse co^ loro sinfboli ^ e vi son 
pure favole di Ercole Lconicida , e di Achilie 
ammaestrato da Chirone , che significano l*o^ 
nore di ^elki ^ente in arivi ed in lettere. Vi 
sono aggHimi ritraiti^ ed è legata orai parne 
coU^altra, e variata sì bene 9 e arricchita tanfo 
di vestiti, di drappi, d'ogni ornamenta, che 
vn^akra famiglia potrà dirsi maglio cantata da 
un poeta, ma no» cosi facilmente meglio ono* 
rata da un dipintore.- Altre ease patrizie nt 
hanno avuti be^ lavori a fresco ; e la Galle- 
ria del stg. Marcello Durazzo^ ornata di storie 
e di favole, e di' chtariscuri, che si direbboa 
ba^i rilievi, doperà molto- vicina alla già de^ 
scritta. la certe tavole , con>*è il s. CanviUd 
de* Lellis , non par dcsso*^ e [orse pii!i di lui 
vi operò la sua scuola^ Il suo piC» cele^ 
hre allievo fu il prete Angiolo Rossi, uno 

Amioso ^g» miglioy imi tintori in facezie che avesse zi 
*"* Piovan Arlotiat e in pittura buon rami-attesco. 

Batista ««corchè- axM^ di poche opere^ Batista Pa^ 

PiAon '^^ ^^ fratella di Domenico, non già allievo^ 

ad<ihettò.alj» veneta scuola, fedito ,^^ franpco^ 

chioso d'*invenzioni , brillante di colorito , 

ma non troppo scelto, né da compararsi ai 

PiLiBARo mtffliorir Assai visse in Milaiio e in Bergamo: 
Parodi. Peflegro, figlio di Domenico, dimorò i» Lisbo- 
*ttM. p^ ^ ritrattista insigne del suo tempo. 

Molto ha del romano 9 <]UimtUDqae educalo 
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in Genova, PAb. Gregorio, figlio di Lorenzo Aa. Fbr- 
Ferrari ; uno de' più gentili pennelli di que- *^J- 
'itd scuda , imitatore anco degli scorti e della 
grazia dei Coreggio com'era il padre ^ ma più 
di lui concetto, anzi buon maestro in disegno. 
Per riuscire nel delicato talora è languido; 
senoncbé dipingendo in vicinanza de^ Garlotii 
{ come nel palazzo Boria a s. Matteo ) o di 
akro vivo coloritore , rinforza ivi le tinte , sì 
che paiono a olio , «e di poco cede a qiialun- 
que. Prevalse ne** freschi come i più di quésta 
scuola , ed è quasi singolare ne' fregi a chia- 
roscuro. Ne abbondan le chiese e i palazzi^ 
e in quello de' nobili Cxirega è una Galleria , 
ukinio 5U0 lavoro, tutto variato con fatti della 
Eneide, tutC ornato di rabeschi, di stucchi ^ 
d'intagli per artefici da lui diretti. Fece anche 
quadri d'istorie. Per le tavole esposte al pub-* 
biico esegui da prima i disegni del padre ; dì 
poi, come in quella dì vari SS, Agostiniani 
che si vede afla Visitazione , operò dì suo 
talento; e sempre di migliori esempi accrebbe 
la «cuoia ; pittore ancor questo dì merito più 
che di nome. 

Delicato pennello sui far del Ferrari, e imi-> 
tazione del Coreggio men disinvolta che in 
lui ^ vedesi in Bartolommeo Guidobono , o sia Babtolom- 
nel Prete di Savona. Questi, usato a dipinger *^*° ^^^^*^" 
maioliche insieme col padre, che servi in ial*^*^* 
professione alla R. corte di Savoia, pose nel 
I^monte i primi fondamenti dell^ arte ; e ne 
Ko osservata in Torino qualche pittura , che 
sente del colorito napoletano , gradito ivi in 
certo tempo. Ito a Parma e in Venezia , co- 
piando ed esercitandosi 9 divenne abilissimo 
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dapìntoré » e abbondò di commissioni in Ge- 
nova, e per lo stato. Si loda in lui, più che il. 
disegno delle figure , cbe dà nel lungo 9 la 
maestria negli accessorj , fiori, frutti, animali; 
e singolarmente spiega . questo suo talento in 
ceite favole dipinte da lui in. palazzo Centu-. 
rioni. Avea fatti grandi studi sul Castiglione ; . 
e ne avea fatte copie, che. mal sì disceraono 
dagli originali. Né perciò è figurista da sprez- . 
zarsi ; ed è sua propria -lode V unire una gran ì 
soavità di pennello con belP effetto di chiaro- 
scuro; siccome fece nella. Ubbriachezza di 
Loth, e in tre altre storie a olio in palazzo 
Brignole Sale* Anche in Piemonte resta n molte 
DoMBKico ^^^ opere , e di Domenico suo fratello,x deli- 
GuiDOBOHO. ^^^ anch^esso e grazioso; di cui è in duonM>. 
di Torino una gloria di Angioli , che per poco ; 
si terrebbe della scuola di Guido. Potrebbe 
anteporsi al Prete se avesse tenuta sempre, 
questa maniera; ciò che non fece,: anzi in 
Genova restan di lui fra poche buone pittuie. 
molle trivialissime. 

Prima di lasciare gfimitatori della scuola 

Gio. BAT-parmense , tornerò a scrivere del cav. Gio. 

STA. Dra- Batista Draghi^ che nominai di passaggio nel 

CHI. terzo libro. Era stato scolare di Domenica 

Piola 9 da cui apprese la speditezza :, nel resto, 

autore di un nuovo stile, che si formò non 

so in qual paese ; ma che assai esercitò ia 

Parma, e maggiormente in Piacenza, ove visse 

lungamente e mori. Vi si scuoprono tracce 

della maniera bolognese e della parmigiana; 

ma nelle teste e nella disposizione de^ colori 

vi é non so che di nuovo e di suo, che il. 

di3tingue e il caratteirizsa» Per quanto fossa 
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veloce 9 non è facile convincerlo di trascura- 
tezza. Egli con un brio e con una bizzarria 
che rallegra , congiunge uno studio di contórni 
e di tìnte 9 ed un rilievo che ammaestra^ mas-'^ 
sime in quadri a olio. Son di sua mano in 
Piacenza molte tavole, e fra esse il s. Giaco- * 
mo Interciso prèsso i Francescani, in duonfia 
la s. Agnese, in s, Lorenzo il quadro del Ti- 
tolare , e la gran tela degli Ordini religiosi, 
che da s. Agostino prendon la regola ; tema ' 
trattato già nella vicina Cremona dal Massa-* 
rotti-, bene, ma' inferiormente a costui. Il 
sig. Proposto Carasi loda singolarmente ciò 
che dipinse a Busseto nel palazzo Pallavicino. 
In Genova non fece se noù forse qualche ope- 
ra per privati. 

L'Orlandi, che di questo valentuomo i«m 
ebbe notizia , computa fra' primi pittori di 
Europa Gioseffb Palmieri , che insieme coi Giosstfo 
precedenti vivea nelle prime decadi del secol Palmieri. 
presente. Tal lode sembra esagerata ^ e forse 
risguarda solo il merito eh" ebbe il Palmieri 
nei quadri degli animali , che fin dalla corte 
di Portogallo gli furon commessi. Anche nelle 
storie di figure umane è pillor di spirito e di 
lina bella magia di colorirò; armonioso in ol- 
tre e gradevole in que' dipinti, ove gli scuri 
non gli increbbero. Ha però una gran taccia 
nel poco disegno; quantunque studiasse presso 
un pittor fiorentino, che sembra averlo istruito 
bene ; giacché nella Resurrezione a s. Dome-' 
nico , e in altre tavole condotte più attenta-* 
niente , i professori poco o nulla trovano da' 
riprendere. 

Ebbe pure applauso specialmente nelle- in^ 
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Vtmo renzioDÌ m vd colorilo un Pieiro Paolo Raggi, 
Piolo atlievo d' ignota scuola , ma ccriamcnie rarac- 
^«'«- «esco in uu s. Bonavenlura, die coolempla il 
CrocifiDsoi pillura considerabile del Guastalo. 
U qoadrerie han di lui certi Bnccanali , che 
assai parlecipano del guslo del Casliglioac, sic- 
come notò U Rutti; e di quello del Carpioni, 
«o me legge si ia una delle £,e(I. Pi'/f. inserì M Del 
ToL CXI. di ouesla Bibt. Sc-^lt. Ivi si trovano ^an- 
di encomi del suo valore. Nèalti-ove meglio si co- 
nosce che in Bergamo ; ove fra le altre opere 
fece per la chiesa di 5. Maria una Haddaleoa 
eallevala dagli Angioli verso il Cielo, e pre^ 
fiata assai. Egli ci è dcscrillo d' umore in- 
quieto, iraiioado, facile a disvogliarsi in ogni 
aoggiorDo; per cui si trusrerì ora in ToriDO, 
oca in Savona , or di nuovo in Genova , or 
in Lavagna , or in Lombardia , ora in Bergamo; 
ove iinalmeute ti'ovó moi-te e riposo. Circa ai 
medesimi anni in Finale sua patria cessò di 
Pimtoaim-yiyere Pievlorenzo Spolcli , già scolare di Do- 
«• *"■■ menico PioU. Il s.io sludio più geniale era 
alato copiare in Madrid le pitture di Horìllo 
e di Tiziano. Con questo esercizio egli se non 
giunse mai a distinguersi per quadri d'inven- 
cione , riusci perù valentissimo riiratlisla, ado- 
peralo in ciò dalle corti di Spagna e di Por- 
togallo. Si fece anche un abito di copiar le 
qltrui composizioni , e di trasferirle anco mi- 
rabilmente dalle stampe olle tele , crescen- 
done le propoirioni , e adattandovi un colorito 
degno d^ suoi grandi esemplari. Pittori di tal 
fatta quanto son più utili alla società di certi 
altri , le cui invenzioni quando si trovano, par 
proprio di aver trovata la mala ventura.] 
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Fra questi nazipnali mi sia lecito tricorda re 
due forestieri , che venuti a Genova vi si sta- 
bilirono, e succedettero a^ buoni artefici di 
qiiesi* epoca 9 o ne furon anche competitori:. 
L^:Uno è il bolognese Iacopo Boni^ ehe dal Jacopo 
Franceschini suo maestro in condotto iu Gè- Bow» 
, nova per aiuto aitando dipinse la |[ran .sala 
del PaJazzo pubblico» Il Boni fin da quel tem* 
pò vi ebbe stima e commissioni, e vi si -sta- 
DÌli nel iyuS. Si veggono di lui belle opere 
specialmente a fresco in palazzo J\fari ed ia 
molti altri ; e la pia riguardevole cl^ facesse 
pello Slato , è alP oratorio della Costa presso 
a s. Remo : ma di lui bastevolmenta si è scritto 
nel terzo libro. 

L^altro, ebe vi giunse Xve anni Appresso, fu 
Sebastiano Galeotti fiorentino , discepolo in Sbbastu- 
patrLa del Ghilardini-, in Bologna di Gian-*^^^^"^' 
gioseffo dal Spie., uomo di bizzarro e facile 
ingegno^ 4Ìisegnator buono, sempre ehe vx>lle , 
-ardito coloritore, v^go nella scelta deUe teste, 
atto alle grandi composizioni a fresco; nelle 
quali fu talvolta aiutato per gli ornati dal cre- 
monese Natali. Dipinse in Genova la chiesa 
della Maddalena ; e que£^li affreschi , onde co- 
minciò a farsi nome nella città , sono de^ più 
studiati che mai facesse ,* ma fu obbligato do- 
po la prima istoria e raddolcire alquanto la 
tinte. Poco aveva operato in patria « e solo nei 
piimi anni; onde quivi non gode tanta riputa- 
anione quanta nella Italia superiore. Egli la 
scorse pressoché tutta , simile a quegli Zuc- 
cheri , a que^ Peruzzini , a que^ Ricchi e ad 
altri avventurieri della pittura, i quali viag- 
giarono dipingendo, dipinsero vis^giando; 



pronti a replicare di paese ìq paese 9 senza 
nuovi sludi , le stesse figure , e talvolta le 
stesse cose. Quindi ancora di questo sì trovan 
lavori non solamente iu più città della Tosca- , 
na 9 ma eziandio in Piacenza e in Parma, ove 
assai opeiò in servigio de* Principi ; e, oltre a 
ciò, in Codogno , in Lodi , in Cremona , ia 
Milano, in Vicenza , in Bergamo , in Torino 9 
ove fu creato direttor di quell'Accademia. la 
tal ufBzio chiuse i suoi giorni nel 1746. Erasi 
però stabilito in Genova , ove gli succedettero 
GiusBPPB due figli Giuseppe e Gio. Batista, i quali vi- 

B Batista venti nel 1769 dal sig. Ratti furono nominati 

Galbotti. cQn onore, e detti egregi pittori. 

Dalla metà del secolo fino a* di nostri^ tra 

pe* disastri della guerra occorsi verso quel 

tempo in Genova , e tra per la decadenza della 

pittura in tutta Italia , non ci si offrono molti 

artefici da ricordare. Non poco merito special- 

mente in quadri storiati da camera ebbe Do- 

DoMBinco n^enJco Bocciardo di Finale , scolare e seguace 

* del Morandi ; pittor di non molta invenzione » 

ma esatto, e di belle tinte. In Genova è a s« 

Paolo un suo s. Giovanni, che battezza le 

Turbe ; e quantunque abbia fatte per lo Stalo 

migliori tavole , pur basta per rispettarlo. Qual- 

FRÀVCBscoche riputazione godè pure Francesco Campora 9 

Campora. nativo della Polcevera , che avea studiato in 
^'^•^"'Napoli sotto Solimene, della cui scuola usci 

^^^ ' anco Gio. Stefano Maia ottimo ritrattista. Uà 
Batista ^***^*® Ctóappe di Novi , esercitatosi lunga- 

CiiiAPPB. wìGnte in Roma nel disegno, e divenuto colo'- 
ritore assai ragionevole in Milano , parve 
molto promettere. In s. Ignazio di Alessandria 
vi è una grau tavola del Titolare , eh" è vaaif^ 
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de* suol miglior qiiadri, assai bene ideato e 
composto ; bel campo , bella gloria di Angioli* 
bella espressione nella principal figura, se-» 
uonchè la testa non presenta il suo vero ri- 
tratto. Più belle opere se lie vedrebbono ; ma 
V autóre morì nel meglio di sua carriera ^ e 
nella storia del Ratti é qualificato come Pul ti- 
mo de? pittori di merito , che contasse la scuola 
ligustica . 

Scarseggiò questa scuola per alcun tempa Quadrar 
di buoni quadraturisti. Quantunque il P. Pozzi tura» 
fosse in Genova , non vi fece allievi. Bologna < 
più che altro luogo le ne supplì. Di là Ten- 
nero il Colonna e il Mitelli, tanto allora pre- 
giati ; vennevi l' Aldovrandini , e i due fra- 
telli Haffner , Arrigo ed Antonio. Questi vi si 
vesti Filippino ; e ornando in Genova la sua* 
chiesa e alquanti altri luoghi , addestrò alla 
sua professione Glo, Batista Revello, detto il Gio. Ba- 
Mttstacchi. Giovò anche co* suoi esempi a '''"^ "'" 
Francesco Costa , che dalla scuola di Grego-' T^^^^' 
fio de* Ferrari era uscito ornatista. Questi due r^.». 
giovani per la somiglianza delta protessione, 
che sola concilia e la maggior rivalità e ler 
maggiori amicizie , in processo di tempo di- 
vennero fra loro unitissimi. Ambidue per for-^ 
se vènt'anni servirono concordemente a' fi- 
guristi nominati in questa epoca , preparando ^ ' 
loro le prospettive , e i fregi, e quanto altro 
richiedea l*arte. Sono del pari lodati nella 
scienza prospettica , nella grazia , lucentezza , 
e armonia delle tìnte ^ ma il Revello nella 
maestria de* fiorami è preferito al compagno» 
La miglior fattura che se ne conti , è a Pegli 
in palazzo Grillo 9 ove orinarono una sala e4 
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alcuiM €atnene« ^è poche altre cose condussero 
separatamente^ considerali come i Colonna e 
i Mitelli della loro nasione. 

PaeéU U paesista -di questa epoca veramente rino-* 

^^1*0 nato è Carlo Antonio Tavella, scolar del Tem-* 

AvToaio pesta in Milano , e di un Gruembroech lede- 
\^n^ SCO, il quale dal fuoco che introduceva nei 
Z'^**' "paesi, £a anche detto il Solfarolo« Gli emulò 
'da prima; indi raddolcì la maniera su le opere 
del Castiglione, del Poussin , e de^ buoni fiam- 
minghi. Dopo il Sestri, fra* paesanti genovesi, 
è contato primo. H suo stile è facile a vedersi 
nelle quadrerìe di Genova, specialmente in 
palazzo Franchi, che n^ebbe più di trecento 
quadri \ e gli concilia la riputazione di un dei 
pnmi della sua età. Yi si veggono arìe calde» 
belle degradazioni di paesi , graziosi effetti di 
luce ; piante, fiorì , animali toccati con moltis'- 
^ma grazia , ed espressi con esattissima veri- 
tà . IVelle figure fu aiutato da* due Pioli , pa- 
dre e figlio , « più spesso dal Magnasco , con 
cui idpe società di lavorì. Le dipinse talvolta 
ne* suoi paesi per sé medesimo , copiandole 
veramente daeh originali de* suoi compagni , 
ma riduccndole ad una maniera eh* è propria 
sua. Ebbe Carlo Antonio una figlia , per nome 
Akgiola. ^E^^^^ » debole pittrice d* invenzione, ma buo- 

Ta VILLI.* ^^ propa^atrlce delle invenzioni paterne. Molti 

altn si diedero ad imitarlo ; e sopra tutti gli 

Niccolò *ì avvicinò un Niccolò Micone, o sia lo Zop* 

IfiGovB. pò, come più comunemente lo chiamano isuoi- 

cittadini . 
Alissamdko ' '^^^^^■^^''^ Magnasco» detto Lissandrìno» fu 

ìiLuKÀBCO, %^^^ ^' ^"^ Stefano , che ammaestrato da 
Yalecio Castello» e poi dimorato in Roma più 
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anni, mori ancor giovane ; né alfro krscìgr 
alla patria , che pocne tavole , e grandissinio 
deiàderìo del ano rngqgno. Il figKo fu istruito Stbfako 
dall' Abbiati in Milano; e quel tocco di pe»- Mamcìao^. 
nello risoluto e di pochi tratti. , che usò il 
maestro nelle opere macchinosey trasferì egli 
a* suoi quadri di capricci , di spettacoli^ di 
azioni popolari 9 ne^ qua^i è quasi' il Cerquozn 
di questa scuola. Le sue figurine di poco ol<- 
trepossano la misura di un palmo. Le rap* 

Sresentazioni sono sacre pómpe , scuole di 
onzelle o dt giovanetti , capitoli di Frati* ^ 
esercizi militari , lavori di artigiani-, sinagoghe 
di Ebrei, elicerà il tema che trattava pia' vo- 
lentieri e pia facetamente che altro mar. Le 
tue bizzarrie Don seno in Milano rare a ve- 
dersi; ne h» pure il palazzo Pitti a Firenze ^ 
ove il Magnaseo dimorò per ak[uanti anni-,- 
gradii issirao al Granduca Gio. Gastone, e 
alla sua cortCr Accompagnando quadri dì altra 
pittore ,. come spesso gì* interveniva , vi adat- 
tava i soggetti molto a proposito ; ciò che 
fece non sol ne* paesi del Tavella e di altri- « 
ma ne"* rottami ancora di Clenreùte Spera in 
Milano y e in altre architetture. Questo* arte- 
fice fu gradito dagli esteri più che da* suoi. 
Quel lavorar di tocco, benché congiunto a 
gran sentimento e a sufficiente disegno y non 
piacque in Genova , perché lontano dalla fi" 
sitezza e unione di tinte, che seguian quei 
maestri; quindi il. Magnaseo poco lavorò in 
patria, e non diede alcun allievOr Uno insigne 
n* educò alla scuola veneta, e fu Bastiano 
Hicci, di cui ti é fatta menzione più di una 
volta , 
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Ciò. Ago- È mancato in questi ultinii anni Gio. Aspo- 
trwo Batti. £iÌDo Ratti di Savona, pittore di un umor lie- 
tissimo. Assai promosse Ja ilarità de^ teatri 
con belle scene, e quella de' gabinetti' con 
lepide caricature, che intagbò anco in rame. 
Era abile a^ quadri da cbiesa , come può ve- 
dersi a Savona in s. Giovanni <, che, oLìre va- 
rie storie del Precursore , ne ha una Decol- 
. lazione mollo lodata , e a Genova ancora in 
t. Teresa^ seguace sempre del Luti, la cui 
scuola avea frequentate in Roma. Fu ancbe 
, buon frescante ^ e ne bo veduto in Casale <li 
Monferrato il coro de* Conventuali, ove alla 
prospettiva del cremonese fiatali aggiunse fi- 
gure. Ma il suo maggior talento era per le 
pitture facete. Avca per esse una fantasia va- 
sta , feconda , sempre creatrice di nuove idee. 
Niuoa cosa é più lepida delie «uè masckere 
acerrane , da .lui composte in risse, o in dan- 
. ze^ o in altre azioni, quali s'introducono da- 
gP istrioni nelle commedie. li Luti , che fu 
.suo maestro in Roma, lo lodava come, uno 
de* miglior talenti che conoscesse in questo 
genere ^ fino a uguagliarlo al Ghezzi. Le no- 
tizie di questo Gio. Agostino mi furono co- 
municate dal Cav. suo figlio , nominato già 
molte volle nella mia Storia (41), e morto nel 
1795- 



(a) Altre notizie ifieditc su la sua scuola prepa- 
rava per la stampa; e riguardavano cosi gli anti> 
«hi tempi come i moderni. 11 MS. <he ci avria 
dato modo di accrescere questa edizione, si è cerco 
icuiarELO con detrimento della medesima. £^U aoa 
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'Altri professori .di quella scuola loderanno i Accademia 
|K)steri , a^ quali essi vivendo tuttora e ope- Li^usiiau 
rando , preparano argomenti per sé di loaCf 



fu gran pittore ; ma non degno crrtamente di quel 
disprezzo con cui fu trattato in qualche libro. La 
gratitudine, T amicizia, il dover della storia, Vìi* 
nianitk stessa richieggono da me che io ne accenni 
quanto può dirsene di bene ; essendone già scritto 
quanto se ne potca dire di male. Leggasi dunque 
la Difesa di esso citata da noi altrove , e riferita 
poi col vero suo titolo nel nostro scroodo Indice 
alla voce RaiiL Ivi (chiunque ne sia Fautore) son 
raccontate co^e da tenerlo , secondo questi tempi , 
lodevole artefice. Soprattutto gli fa onore il giudi- 
zio di Mengs, che alP Accademia di Milano lo pro- 
■ pose per Direttore; e dovendosi nel R. Palazzo di 
Genova dipingere istorie patrie, il Batti e da 
Mengs e dal Batoni insieme fu raccomandato per 
sì onorevole commissione, eseguita poscia da lui 
con soddisfazione del pubblico. I più accorti han 
trovato in quelle istorie qualche cosa più che imi- 
tazione di buoni autori; e si sa di'* ci profittò vo- 
lentieri delle invenzioni altrui o incise o dipinte; 
ma di quanto pochi non può dirsi altrettanto? la 
Boma poi , ove quattro anni visse in casa di Mengs^ 
fece sotto la direzione di lui opere applauditissime; 
siccome una Natività di G. C. per cui Mongs gli 
fece il bozzetto, che, graticolato e colorito dal 
inatti, servi per una chiesa di Barcellona. Doven- 
do dipingere una s. Caterina da Genova, collocata 
poi quivi nella «sua chiesa , Mengs gli disegnò con 
mirabile espressioue il volto della Santa , e ritoccò 
poi ancora il quadro , rendendolo stimabilissimo. Si 
avverta però , che simili finezze verso i loro amici 
o scolari non soglion usare i valentuomini, ove in 
€i%\ non iscuoprano almeno una buona mediocrità. 






fer ìm patria di oaore. La nuova ptole » che 
ffoccresce ora alla pittura , può anche sperare 
maggior progressi mercè deli^ Accademia ligu^ 



In ftnea poi di coptsfa doveite il Rattf superarle , 
anche a giudizio' ui Mcngs; ayendo (ruesti voluto 
a prezzo acquistare una copra del 9. Girolamo, dei 
Coreggio, che il Ratti avca fotta in Forma. Altra 
prova della stima in che Tebbe, è Taverlìp ani^ 
mato a scriver cose pittoriche , ài che malti lumi 
doveva avere raccolti nel quadriennio che Insieme 
vissero. Nella citata Dijeta leggonsi fé Accademie 
che lo aggregarono, i poeti e i letterati che il 
lodarono, la croce di cavaliere che ottenne da 
Pio VI, la direzione deir Accademia ligustica da- 
tagli anche a vita, »'egli avesse voluto rittmerla 
sempre ; finalmente le moltissime commissioni di 
pittura avute da^ diversi luoghi; ma in tutte 
queste cose valuto sol quanto basta; il giudizio 
che ne fece Mengs, è lo scudo più forte clie quella 
Difesa opponga al suo fianco per salvarlo dagli 
avversari. 

Preparate le aggiunte per la nuova edizione si 
è pubblicato 1^ Elogio del Cav. Azara , ove si di- 
ce, che i MSS. di iVfengs ammassati e confusi an- 
darono in mano del Milizia , che si prese la libertà 
di caricare talvolta a suo talento i giudizi di lui cir- 
ca a'' pittori più eccellenti. Questa notizia , che vien 
da una penna molto autorevole, ho voluto chequi 
•''inserisse per più ragioni. Essa toglie a Mengs Fo- 
diosità di qualche tr(^po avanzata critica , o se 
non altro eliene scema. Essa convalida ciò che dice 
la Difesa del Ratti circa il vero autore della Vita 
del Coreggio, che veramente fu il Ratti, ma con 
qualche ritocco si pubblicò per còsa di Meogs, 
senza riflettere che Fautore mettevasi in contrad- 
dizione eoa sé medesimo. Essa fa conoscere ehe al 
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Mica reeentenrente Itodata [ler le tn Arti m- 
relle. Nel giro di pochi anni si é preparato '« 
quest' Accademia tino spleudidisnrao domicilio 
con tanta copta di scelti gcasi , e di rari di- 
■efni; con tai professori, e eoo tanti sovve- 
nimenti co^tuiti alla gioventà studiosa ; che 
tale slabiliniento di gilt si annovera fra i più 
belli e i più utili della città. TutLs deesi al 
geoio e alla liberalith di mohi patrizi tuttor 
viTenii , che concorsero ■ si splendida fonda- 
lioiK ; e vsD Dodrcndola « aumentandola tot- 



gtm non» (£ Mengi, ottn if roo gramnsitmo nw 
rito, Goinierò aorfie la fbrtdiia, che gli diede pro- 
tettori ed amici , quali aaa m se toceauero ad 
altro pittoT del tnoado. 

Lamiy vai. ^. aS 
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fw la patria di onore. La «uova prole , Aff' 
•accresce ora aita pittura , può ancne operan 
ma^ior progrvMÌ mercè dell'Accademia ligu- 



anche ■ giuitiii» di Mentii aTcndo miesti voluta 
a prezzo acquisUiv una copra <Ip1 9. Girolamo J^ 
Coreggio, cue il Ritti arca fitta in Parma. Altra 
|iroia iella riima in die. l'ebbe, i l'averlf) ani- 
mato a Kritrr cD*e BitLoriciiie , al che laafti lumi 
doveva avere raccolii nel quadricnnìa che imicioe 
viisera. Nella citata Difata lesomi le Accademie 
che lo aggrrgaroDo, ì poeti e i tetlcrjti che il 
lodarono, ti croce di ravaTiere che ottfone da 
Pio Vi, la direzione del ^ Accademia ligu«tic.i di- 
tagli anche a vita, sVgli avesse voluto ritimerli 
•empre ; finalmente le moltissime comgiissioni di 
pittura avute da' diversi luogbi; ma in tutte 

Suestc cose valuta sol quantn basfaj il giudizio 
le ne fece Hengs, é lo scudo più forte ette quelli 
Difeia opponga al suo fianco per solfarlo dagli 



Preparate le aggiunte pOT Ta nnova edizione si 
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LA PITTURA IN PIEMONTE 
E NELLE SUE ADIACENZE. 

EPOCA L 



rUIKClPI DELL* ARTE E PBOGmESSI WtWO 
AL SECOLO Xyx. 



JLiON ha il Piemonte un* antica successione dt 
scuola come altri stati ; né perciò ha men di- 
ritto di aver luogo nella storia della pittura* 
Questa belP arte, figlia di una fantasia quieta, 
tranquilla , conteniplatrice delle immagini più 
giocoudc « teme uon pur lo strepito , ma il 
sospetto delle armi. Il Pienuinte per la sua si- 
tuazione è paese guerriero; e se ha il merito 
di avere al resto d^ Italia protetto Tozio ne- 
cessario per le belle arti , iia lo svantaggio di 
non aver mai potuto proleggerlo durevolmente 
a sé stesso. Qui odi Turino , quantunque fe- 
race d' ingegni abili a ogni bell'arte, per 
adornarsi da città capitale, ha dovuto cercare 
altrove i pittori^ o almen le pitture; e quanto 
ivi é di meglio , sia nel palazzo e nelle ville 
reali , sia ne' pubblici luoghi sacri, profani, sia 
nelle quadrerie de' privati , tutto è lavoro di 
esteri. Non mi si opponga che i Novaresi , ' 
i Vercellesi , e alcuni del Lago Maggiore non 
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«ono esteri. Ciò è vero di quei che vìssero 
xlopo r aggregazione di tai comuni al dominio 
delia R. Casa di Savoia. Ma quegli che fu- 
rono prima di questa epoca , nacquero , vis- 
sero , morirono sudditi di altro stato ; e pei* 
le nuove conquiste non più divennero Torinesi 
di quel- che divenisser Romani Parrasio e 
Apclle dal momento che la Grecia ubbidì à 
Roma. Per tal ragione , conie già dissi 9 ho 
considerati -costoro nella scuola milanese ^ a 
cui, quantunque non fossero appartenuti per 
dominio, si dovrebbon ridurre per educazio- 
ne, o per domicìlio, o per vicinanza. Questo 
metodo ho tenuto iìnora^ avendo io per og- 
getto la storia delle scuole pittoriche, non 
degli stati* JVè perciò saranno esclusi da que-. 
sto luogo gli artefici del Monferrato. È questo 
ancora uu acquisto recente della R. Casa^ che 
cominciò a possederlo nel 1706^ ma è ante-: 
riore a' preciedenti ,* e, ciò che più, monta, i 
suoi pittori non son forse mai nominati' fra 
gli allievi de^ milanesi. È anche da riflettere 
ch^ essi o operarono assai nel Piemonte , « 
perciò è luogo da nominarveli i non . usci- 
rono dal paese natio, e, non dovendo di esso 
scriversi libro a parte, ragionevolmente ag- 
gregasi a quel dominio, con cui ha confinato 
sempre-, e di cui fìnalmcnte divenne suddito. 
Adunque limitandoci all^antico Piemonte , e 
osservando eziandio la Savoia ^ e altri luoghi a 
lui finitimi non considerati finora , poco tro- 
\iàmo scritto (a)^ uè molto abbiamo da lo- 

(a) Un elenco de' pittori piemontesi con le opere 
turo fu edito dal ch« sig. conte Durando nelle uuU 
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dar negli artefici; ma si d* assai nella famiglia 
aovrana, clie amò sempre, e a tutto suo po-^ 
fere promosse le beUe arti. iFin dal loro ri- 
solvimento Amedeo lY inyitò alla sua corte 
Giorgio un Giorgio da Firenze , scolare non so se di 
DA FiaiH- Giotto , o di altro maestro : è però certo che 
^'^ egli nel i3i4 dipingeva al castello di Giam- 

beri , e se ne trovan memorie fin al f SaS» nel 
quale operò a Pinarolo. Gh*egli fin da quel 
tempo colorisse a olio , si è dubitato in rie* 
monte; e il Giornale di Pisa ha su di ciò^ 
pubblicata una letter» nel decorso anno. l<y 
BOD so che aggiugnere a ciò cbe general-^ 
mente ho scrìtto su tali quistioni in più luo- 
ghi della mia opera^ Giorgio da Firenze è 
]^c»to in patria^ come alquanti altri da ri-^ 
cordarsi solamente in questo libro , vivuti 
moko nel Piemonte , o anneno in esso cono^ 
scinti meglio che altrove. Nel secolo stessei 
operò a S. Francesco di Chieri tutto sul gu-i 
Gioyahiii. ^^^ fiorentino » nn ehe si soserive t Johannes 
pinior pinxii i343; e non so qual debole 
frescante nel battisterio della stessa- città. Ci 
sono anche altri anonimi in diversi paesi, e 



al 9JSO Ragionamento su le Belle Arti, pubblicata 
nel 1778. Ha scritto di- loro anco il P. M. dell» 
Valle nelle Prefazioni ai tomi X e XI del Vasari. 
Alcmie notizie ne ha pubblicate in dotti opusco^ 
Fautore delle Notizie patrie j ed alquante altre si 
troyauo inserite nella Nuot^a GuicU^ 4* Torino del- 
srg. Deroefti y e net primo tomo diÀe Pitture d* /- 
talia. Altre finalmente ne abbiam ^tedotte da vari 
libri di pittura che a^ debiti luoghi verremo eir 
tando. 



EVOCA PK1MA. 389 

questi di maniere diverse in parte dalla giot« 
tesca 9 fra** quali coroputo T autor della Conso- 
lata , immagine di N* Signora avuta in vene- 
racione a Torino. . 

Più tardi, cioè intorno al i4i4 , Gregorio g^"'^*'"'' 
Bono, veneziano fu invitato pure a Ciamberi 
da -Amedeo Vili perchè jgli facesse il ritratto. 
Lo fece in tavola : né forse mai dopo quel 
tempo tornò in Venezia, la. cui storia ne tien 
silenzio. Un jNicolas Robert francese , pittor Nicolai 
ducale trovasi aver servito dal 147^ fino al ^"^^t* 
1477 ^ ^ '^^^ lavori perirono , o piuttosto 
spignorano: « forse non era questi se noa 
miniatore, o^ come aflora dicevasi» allumi* 
satore di libri, i quali artefici per la vici- 
sanza delle professioni son detti pittori eome 
quei delle tavole e delle pareti. Circa il tempo 
medesimo par che operasse nel Piemonte Rai- Raimosdo. 
mondo napolitano , «he lasciò ìi suo nome in 
vna tavola a vari spartimenti in S. Francesco 
di Chierì , tavola pregevole per la vivacità 
de* volti e del colore , sebben carica d* oro 
nelle vefitimenta ; indizio per lo più di tempo 
«nen raffinato. Di un altro pittor di quegli an* 
ni resta indicazione niella chiesa di S. Ago- 
stino in quella città per questa soscrizione in 
antica tavola : Per Martinum Simazotum alias M^tiho 
de Capani&o , 1488- Tr^vo nur notala nello 5>ìmazoto. 
iRìedal di Vigevano una tavola con fondo d*oro 
m Gio. Quinco da Tortona. Gio. Qui- 

JUa niun luogo somministra in questa età meo da 
notizie che interessino quanto il Monferrato v Tortoha. 
feudo allora de* Paleologni. Sappiamo dal P. 
della Valle che Barnaba da Modena fu in- ^""^^ 
trodotto in Alba fin dal secolo XIV, e cer-''^^^''"'^" 
lamente fu de* primi che dipingessero con lode 
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in Piemonte. Lo abbi a m nonrìnato dt troica 
nella sua scuola 9 perché 9 a giudica roe dalle 
opere qua e là sparse , ne TÌsse lontano. Due 
pitture in tavola ne rimangono a* Conventuali^ 
di Pisa, Puna in chiesa, Paltr» in convento, 
ambedue con la immagine di N. Donna , di 
cui nella seconda tavola rappresentasi la Inco^ 
Fonazione 9 e vi è agg^iunto S. Francesco ed 
altri BB. del suo Ordine. Il signor dà Mor- 
rena ne loda la buona nraniera delle teste ,- 
de^ panni, del colorito, e lo antepone a Giotto^- 
Cosi pure fa il F. della VaHe per altra im-* 
nagine di N. Signora , rimasa pressa i Con^ 
Tentuali di Alba , che chiama di stile piùr 
grandioso che non vedesi in. fìgure contempo^ 
ranee; e notisi che ivi è segnato Panno iSS^^ 
stando alla sua relazione. Ciò eh* egli asserì-^ 
8ce , aver la pittura nel Piemonte preso da> 
lui molto lume ed avanzamento 9 non saprei 
come confermarlo ; non essendo io stato irr 
Alba , e trovando un gran vóto fra lui e i 
suoi successori nella città stessa.r Vi dipinsero^ 
GiORAio dipoi alla chiesa di S. Domenico un Giorgio 

TuNCOTTo. Tuncotto , nel tij'S , e a quella di S. Fran- 
ivi. Gah- Cesco un M. Gandolfino 9 nel 1 493. A questi 

noLFiiro. possono aggiugnersi Gio. Peroxino e Pietra 
Gio. P»- Grammorseo , noti tuttora per due tavole che 

noxivo, B lasciarono a' Conventuali , runo in Alba , net 

Gn^^oii- '^'7 ' *'^^*''®. *° ^^^""^^ ' nel i5a3. 

SEC. Sopra tutti si rese nobile in quelle bande, e 

Macriwo in Torino stesso, Macriuo, nativo di Alladlo , 

DI Alba, e cittadino di Alba ; ond' egli in una tavola ^ 
ch^è nella sagrestia della metropoli di Torino, 
soscrìvesi Macrinus de Alba, il suo nome era 
Giangiacomo Fava , bravo pittore , e di gran 
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rerita ne* sembianti, studiato e fìuito in ogni 
parte ; e nel colorire e nell' ombreggiare 
dotto a sufficienza. Di lui so che ha scritto il 
eh. sig. Piacenza nelle sue note al Baldi nucci, 
opera, con iscapito della vera storia e della 
giusta critica, rimasa in tronco, e che ora non 
bo a mano. Non so dove Macrino studiasse^ 
se non che in quel suo quadro . di Torino , 
che assai somiglia nel gusto Bramantino ^ e ì 
Milanesi contemporanei, ha pur messo nel 
paese per ornamento ^Anfiteatro Flavio; onde .• 
sospettar òhe vedesse Roma^ o, se non altro. 
Inerudita scuola del Vinci. Ne trovai nella 
Certosa di Pavia un'altra tavola con S. Ugo ^ 
e S. Siro , opera d' inferior nota nelle forme 
fé nel colorito, benché piena di diligenza in 
ogni sua parte. Che che sia del luogo ove 
studiò 4 egli è in queste bande il primo arte-' 
fice che si avvicini al moderno stile; e . sem-^ 
bra essere stato considerato non solo in Asti 
ed in Alba, che ne ritiene varie favole e 
quadri da stanza ; ma in Torino , e nella casa 
Stessa del principe , della quale credo essere 
■un Porporato, ritratto appiedi di N. Donna e 
de' SS-, che la circondano , nel quadro del 
duomo. Più altre pitture son persuaso ch'egli 
lasciasse in Torino; ma questa città fra tutte 
. le capitali d'Italia è stata forse la più bra-« 
mosa di sostituire a' quadri antichi i moderni.: 
Contemporaneo a Macrino fu il Brea , nizzar- 
do , che io nominai nella scuola di Genova 
insieme con tre pittori di Alessandria della 
Piiglia, tutù vivuti in quello sialo. Qui solo Girolamo 
aggiungo il Borghese di Nizza della Paglia ; Borchess. 



ove e in Bassìgnana son tavole con queste 
soscrìzione : HieronynoAS Burgensis Niciae Po* 
Sftc. Xyi. learum pinxiL 

Ne'^prìncipj del secolo sestodecimo» o che i 
torbidi d* Italia richiamassero le <cure de* prin- 
cipi a oggetti più seri , o che altro sia , non 
trovo memorie che interessino. Intorno alla 
AvTovwo^^^^ del secolo credesi che fiorisse Antonio 
p^isn j4y,. Par£ntaDÌ ^ che alla Consolata dipinse dentro 
il capitolo un Paradiso con molti Angeli^ pit- 
tore d* incerta patria ^ che siegue il gusto ro- 
mano di quella età , e in certo modo lo im-* 
pieci olisce. In questo tempo i libri della Te- 
soreria generale ci tengon vece d* istoria, e ci 
guidano alla cognizione di altri artefici. Ne 
degglo la notizia al eh. sig. Barone Yemazza 
de Fresnois, segretario di stato di S. M., noa 
meno ricco in cognizioni , che largo in comu- 
Valbhtib nicaiie. I libri antidetti nominano un Valentia 
LoMELLiso. Lomellino da Raconigi ; e dopo il 1 56 1 » in 
'Iacopo cui egli mancò di vita o di umzio , un Iacopo 
Abgbvta. Argenta, ferrarese. L*uno e 1* altro servi conr 
titolo di pittore ducale ; ma il pubblico non 

Suo giudicare del loro merito, non conoscen- 
one alcun lavoro in Torino né altrove; e per 
avventura miniatori furono piuttosto che dipm- 
tori. Dal Malvasia e dalTOrlandi ci é indicato 
Giacomo Giacomo Yighi , che circa il 16679 servendo 
Vichi. in corte di Torino , n* ebbe in dono il ca- 
stello di Casal Burgone. Anco le opere del 
Vighi sono ignote al pubblico : non cosi quelle 
de pittori che sieguono. 

Alessandro Ardente 9 faentino , comunque 
altri lo facciano pisano t ed altri Iucche^ 



/ 
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«e (a), Giorgio Soleri di Alessandria, e Agosto 
Decio, milanese, miniatore da me nominato altro- 
ve, fecero il ritratto a Carlo £mauueie, duca di 
Savoia , per cui tutti e tre son lodati assai 
dal Lomazzo nel suo Trattato , a pag. 435. I 
due primi furono dichiarati anco pittori di 
corte. Eranp , oltreché ritrattisti ottimi, anche 
bravi compositori. Di Alessandro vedesi in Aiimah- 
Torino al Monte defla Pietà la Caduta di S. |^^^*" 
Paolo di uno stile da crederlo erudito in Ro^ 
ma. Più altre cose ne rimangono in Lucca ^ 
ehe in un Battesimo di. Cristo dipinto a S. 
4[TÌovanni da questo Ardente, ha di quel mi- 
stero una delle più nuove invenzioni che mai 
si vedessero ( Guida di Lucca , pag. Ii6i )w 
JVe* contomi ancora di quella città son molte 
sue opere. Lo nomina anco il du sig. da Mor- 
rena, nel tomo II della sua Pisa illustrata ^ 
e dicendo di non ne aver notizie a bastanza « 
conviene credere che vivesse lungamente fuori 
di Toscana. Io credo che assai tempo stesse 
in Piemonte, trovandosi anche fuor di Torino 
«nialche sua opera, com'*è in Moncalieri una 
Epifania, segnata col suo nome e con gli anni 
i5j92 i e sapendosi io oltre , che , morto lui 



<«0 Convien credere a lui stesso, che avendo 
dipìnte tre tavole a S. Paolino di Lucca, ift- quella 
di S. Antonio Abate soscrìsse: Alexander Arden- 
tiui Fat^entinus f i565; siccome attesta monsignor 
Mansi, arcivescovo di Lucca, nel suo Diano. Egli 
però in altri luoghi di quella operetta , e il sig. 
da Morrona nella suaPùa, lo dicon pisano, edal- 
Iri luechete. 



nei i5gS 9 fu dal Principe assegnata pensioire 
alla sua donna e a* suoi figliuoli; indizio, parj9 
a me , di un servigio prestatogli dairArdeni^r 
non pochi anni. 
GioBoio Del Soleri ^ genero di Bernardino Lanini 9 
Soldi. diedi cenno nella scuola milanese 9 vói, IVy 
pag. 23o. È anche ricordato dal Malvasia nel 
tomo II 9 pag. 1^4 9 e paragonato al 'Passe-' 
rotti , airÀrcirnholdi, al Gaetano, al Cremasco 
del Monte in arte di far ritratti. Resta però 
oscura la sua educazione pittoresca, se non in 
quanto le sue opere ne possono dar conget^ 
tura. Due sole potei vederne ; né so che ai-^ 
. tra se ne conosca.. L'Anna è in Alessandria 9 e 
ferve di tavola a una cappella domestica dee 
Conventuali < Rappresenta N. Signora, a eui i 
8S. Agostino e Francesco raccomandano la 
protezione di Alessandria, dipinta ivi sotto ìq 
mezzo ad una campagna. Il paese è su lo stil» 
del Brìi, comune a* nostri pittori prima dei 
Caracci ; le figure han più diligenza che spi-^ 
rito ; il colore è languìao^ Tinsieme presentai 
mn gusto di chi vorrebbe imitare la buon» 
scuola romana; ma o non vide, o non seppe 
a bastanza. Più certa è la tavola che n^ 
lianno in chiesa i Domenicani di Casale , eoa 
questa epigrafe : Opus Georgii Soleri Aleot, 
1573. A pfè della Vergine , che ha seco il 
divino Infante, sta ginocchione S. Lorenzo; e 
presso lui tre graziosi- Angioletti puerilmente 
ti trastullano con una grande graticola , sim- 
bolo usato di quel S. Levita , e mostrano di 
durar fatica a sollevarla da terra. Qui è dove 
meglio appare il seguace di R&ffaello , la pu-- 
rezza del suo disegno , la beltà e la grazia 
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t de* volti , lo studio della espressione; s^ già 

I la idea di quegli Angioli non si volesse deri-* 

I "Vare dagli esempi del Coreggio. Per rendere 

il quadro più vago ci è aggiunta una prò» 

2>eltiva con una finestra^ onde comparisce in ' 
istanza bel paese con bel fabbricato ; né mo^te 
pitture oggidì rimangono alla città osservabili 
a par di questa* Se avesse piCi vigor di tinte 
e più forza di cbiaroscuro 9 non vi saria cb« 
bramare* In vista di tale fitile io non saprei 
indovinarne la scuola 9 cbe non è ouella dei 
Lanini, bencbè suo suocero 9 né quella di al> 
Gun milanese , bencbè egli fosse in Milano. 
Forse , come alcuni del suo tempo , si formò 
con le stampe di Raffaello 9 a 9 se osservò al- 
t^o pittore y fu Bernardino Campi » a cui » 
toltane certa timidezza in operare9 fri appressa 
più che a niun altro. ^ 

. Il già descritto Soleri ebbe un figlio pittorcr ^^^^^ 
qhe dipinse assai debolmeule 9 come può ve- c^!^^ 
dersi in Alessandria nella sagrestia di S. Fran- 
qesco. n padre per buon augurio nell^arte a 
cui destinavalo , gli avea dati i nomi più ve^ 
nerati nelParte 9 cniamandolo HaiTaele Angiola- 
Ma questi nomi non. servirono cbe a lusingare 
l'^amor paterno, solito ne* piccioli figli a sperar 
miracoh. 

Presso Alessandro Ardente e Giorgio Soleri 
91 trova nominato ne' libri un Iacopo Rosi«- lACdVO 
gnoli 9 livornese , cbe a que' tempi era pittor Kosiokolt. 
di cortCr II suo carattere è espresso nelrepi- 
taflQo postogli a S. Tommaso di Torino chef 
lo predica eccellente quihuscumque naiurae 
amoeniiatibus exprimendis ad omnigenam iri'^ 
crusiationum velusiaUm*y e voUer dire in grò t-> 
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teschi , ne* quali imitò assai bene Pena del ' 
VaM. Di uo altro pittor di corte quasi nei 
medesimi anni troviam memoria. I libri defla 
IsiBoto Tesoreria lo chiamano Isidoro Caracca, che 
^^^àMAccA. «embra essere stato sostituito all^Ardente ; poi- 
ché nel i5gS incomincia a l^gersi il sao no- 
me , a cui altri forse aggiognerà in progresso 
di tempo la patria , k scuok , i lavori. P^iiv 
almeno chVgli, e chiunque sostenne la mede- 
sima carica , non sian da mettere fra* pittori 
volgari , e trasandame le notizie quando ve- 
nisse fatto di rintracciarle. 

Sì può aggiugnere a questi qualche altro 

ftcìpiow d'incerta scuola , come Scipione Grispi di 

i^iipi. Tortona, a <nii fa molt* onore in Voghera la 

Visitazione posta n S. Lorenzo; e in Tortona 

stessa yc n* è una tavola co* SS. Francesco e 

Domenico intomo a N- Signora, col suo nome 

e con data del i5ga. Contemporaneo del Cri- 

CsiARS spi fu Cesare Arbasia , di Saluzzo , creduto 

AiBAtu. dal Palomino , ma tortamente , ' scolare del 

Vinci , siccome dissi a suo luogo (a). Egli 



(/i) Voi. IV, pag. a 14. Un vero £a strada ai- 
raltro. Ho letto nel sig. Conca, tom. Ili, p. 164, 
che lo ttile deirArbasia tira a anello dì Federìgo^ 
Zuccaro; giudizio che io credo del sig. Ponz, guida 
principale del Conca. Se Federigo circa lo stesso 
tempo fu principe , e PArbasia maestro nelPAoca^ 
dcniia di Aoma, potè lo stile del primo appiccanl 
al secondo. Riflettasi intanto, cV essendo lo stile 
del Vinci finito, studiato, forte, diametralmente 
opposto al facile e popolare di Federigo, non 
possiamo al Palomino accordare queir autorità e 
venerazione, che ispirano gii elogi che profonde a 
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Yisse alcun tempo in Roma , e insegnò nef> 
l^Accademia dì 8. Luca, lodate dal P. Gh'ies» , 

nella Vita dell^'Ancina, eoiàe un de* primi dells 
eua etàr Fu anche neM» Spagna , e nella cat*^ 
tedrale di Malaga esìste ancora il suo quadro 
della Incarnazione, fatto nel iSjg, siccome in 
quella di Cordova una intera cappella pittu- 
rata da lui a fresco^ A* Benedettini di Savi« 
g liane dipinse la volta deUa chiesa ; e nel pa* 
IZ20 puàblico di sua patria fece pure qual^ 
ehe opera a fresco, considerato ancne in eorte,^ 
ehe nel 1601 lo pensionòr 

Vi è fondamento da sospettare che il So- Jij^^ 
Ieri ammogliatosi in Vercelli, e, vivuto in Ca-y ^'*' 
tale p avesse parte nella istituzione del celebre:*^' 
Caccia, t detto ik Mencalvo , che segnò alki 
pittura nel Monferrato i giorni pvùf beUi. È 

Sreeio dell* opera sofiermarvisr alquanto primar 
i far ritomo a Torino. Fu il Monferrato al» 
cun tempO' sotto i Paleoioghi ; poi sotto i Gon- 
zaghi: ciò basta perchè' si déggì» supporre 
frequentato volentierr cNi brwi artefici.^ Il Va- 
san raeeont», ehe Gio. Francesco Carotto ais- 
sai dipinse per Guglielmo, marchese di Mòn-^ 
ferrato^ si nella sua corte a Casale, e si nella 
chiesa di S* Domenicor Dopo lui, vi vennero 
anco altri buoni artefici, le cui opere restano 
al pubblico* Sappiamo in oltre avere avutu 
que* principi una raccolta di marmi e di scelte 
pitture , suppellettile che poi fu trasferita » 



Ini il sig* Conca. Che diremmo di an crìtico , eh» 
ci avesse data per Ode compostcì a^ tempi d** Ora* 
zia un* Ode , nel cui »tile ù ravvisasse quel di 
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Torino in ornamento del palazzo e deHe TÌIle 
reali. Dopo tali notizie non è maraviglia clie 
in questa parte d^Italia, o ne* luoghi viciai, siao 
fiorite le arti, e yi si trovino pittori degni di 
anomirazione. 
II. MoB- Tal è il Moncalvo , cosi detto dalla hingn 
CAh^o. dimom fatta in quel luogo: nel resto egli nac> 
que in Montabone 9 e il vero suo nome é 
Guglielmo Caccia. Mino nome si ode più spesso 
da* colti viaggiatori 9 clie scorrono quella parte 
«mprema delia nostra Italia. Cominciasi da. Mi- 
lano f ove dipinse in più chiese^ si continua 
in Pavia , ove Dece il simile , e vi fu anche 
ageregato alla» cittadinanza. Più spesso ancora 
egli SI ode nominare in Novara , in Vercelli 9 
in Casale , in Alessandria , e per la via che 
quindi conduce fino a Torino. Né questo è 
tutto r itinerario a chi voglia vedere le sue 
pitture. Conviene spesso deviare dalla strada 
migliore , e ceixare per questo tratto castella 
e ville 9 che ne han talvolta opere molto pre- 
gevoli, specialmente nei Monferrato. Quivi «gli 
ha passata gran parte della sua vita ^ essendo 
stato allevato in Moncalvo, dice il P. Orlandi* 
terra del Monferrino, ove pur ebbe e casa « 
scuola pittorica. Furono anche in queste bande 
i p'rincipj dei suo dipingere; e come sue pri- 
me opere si additano nel sacro Monto di 
Cfea certe cappeliette delle stazioni con sacre 
istorie. 

n P. della Valle chiamò il suo stile dì Crea, 

maniera delle Grazie pargolegglanti ; e notò. 

che vi si mise novizio nei dipingere a fresco^ 

e che paragonando i primi suoi lavori con gli 

' «llimi, se ne conosce il progresso. Giunse poi 
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A segno da essere proposto in esempio a* Ire* 
scàmi per la graa perizia in questo genere. 
Si vede in Milano a S. Antonio Abaie presso 
i Carloni di Genova: vi dipinse il Titolare 
con S, Paolo primo eremita, e reggesi a sì 

f pericoloso confronto. Bello anche e vigoroso è 

il suo dipinto nella cupola di S. Paolo a No-, 
T^ra ,, con una Giuria di Angeli , secondo il 

I suo uso 9 l<eggiadrissimi. In pitture a olio noa 

( è Torte uguaUnente. Poche tavole ho vedute di 

lui tintQ con quel vigore, con cui rappresentò 

I in Torino S. Pietro in abito pontificale nella 

clìicsa di S. Croce. È anche ben colorito il 
quadro di S. Teresa nella chiesa del suo ti- 
tolo; ed è commendato dalla graziosa inveo' 
zione , con cui rappresentò la Santa svenuta 
fra due Angioli alla comparsa della S. Fami- 
glia y che in quella estasi le si mostra. Vi si 
può aggiugnere la Deposizione di Croce a S. 
Gaudenzio di INovara , che ivi è tenuto da ai- 
cuoi il suo capo d' opera , ed è veramente cosa 
rarissima. Le più volte così è delicato , che 
a' nostri di almeno apparisce alquanto lai>- 
guido ; colpa forse di non aver ritocco a ba« 
slaNza. 

11 suo disegno punto. non conviene col ca- 
r/iccesco: onde ho per sospetta la voce che 
ne corre in Moncalvo, e lo fa allievo di quella 
scuola. Un caraccesco saria divenuto frescante 
in Bologna , non già a Crea ^ né avria tenuto 
ne* paesi lo stile del Bril come fa il Moncalvo; 
uè avria spiegala la sua predilezione per lo 
siile romano, a preferenza del parmense. 11 
Cuccia ha un disegno che par derivato lon la- 
icamente da scuole più antiche, ci si vede un 



M^ 



^ A 



4o9 HEMoirrs, 

gusto che ritrae da Raffaello, da Andrea Jel 
Sarto , dal ParmìgianiDO y grandi aitetìci della 
beUezza ideale. E per le sue Madonne che si 
Teggono in più «quadrerie » parrebbe talora 
vjcita dalk seuol» or dell* uno , or delfaltro ^ 
una delle q[uali ne ha il R. palazzo di Torino^ 
•he par quasi disegnata da Andrea. Ma il co* 
lore» benché accompagnato da grazia e da 
morbidezza , siccome dissi 9 é diverso \ anzi 
piega spesso a languore su( far de* Bolognesi 
ehe precedettero a* Garacei , e in ispecial 
modo del Sabbatini. Somiglia ^poesto anche 
molto nella bellezza delle teste , e nella gra- 
zia ; e se potesse prosarsi con documenti, che 
il Moncalve* studiò in Bologna , non dovrì» 
cercargUsi altro maestra dal Sabbatini m fuori. 
Ma ho notato altrove generalmente, che spesso 
due pittori si abbattono ad avere simile stìle^ 
come due scrittori a formare simil earattercr 
Ho anche osservato^ in proposito del Moncalyo,^ 
eh* egli ebbe in Casale il Solerì » pittore di 
un gusto gaio e gentile; e c^uivi e in Ver* 
celli e in altre città ove stette , non gU man-^ 
carono sommi esemplari di leggiadria , a eui 
inclinavalo il suo talento. Né perciò sfuggì i 
temi più forti ; e ne ha esempi la chiesa dei 
Conventuali a Moncalvo , eh* e una vera gal-: 
leria delle sue tavole. Chieri ancora ne ha. 
esempi in due quadri d'istorie in una cap* 
pella di S. Domenico. Yi fece due laterali di 
altare \ in uno è il Risorgimento di Lazzaro ; 
in un altro la Moltiplicazione de* Pani nel 
Deserto , opere ove campeggia la ricchezza 
della fantasia , il buon senso della disposizione, 
la esattezza del disegno , la vivacità dellr 
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mosse ; e il primo è tutto cosperso di pietà e 
di orrore. Essi servirebbon di onore a qua-* 
lunqiie gran tempio. 

Operò molto aiutato da allievi anche deboli; Giorgio 
cosa che dee schivar ogni buon maestro. Udii Albebiko. 
in 'Gasale noverarsi fra suoi buoni scolari uu li* Sacchi* 
Giorgio Alberino ; e su la relazione del P. 
della Valle vi aggiungo il Sacchi, pur di Car 
aale, come suo compagno in Moncalvo; di pen- 
nello più energico forse e più dotto che non 
ebbe il Caccia. Dipinse in S. Francesco una 
Estrazione di doti, con molto concorso di pa^ 
dri di famìglia, di madri , di verginelle; e in 
queste espresse .cosi al vivo gli aiTelti, che in 
ognuna si scorge se il suo nome già si sia 
letto 9 o snella, non lo avendo per anco udito» 
si rattristi , o tema , o lusinghisi di pure 
udirlo. È a S. Agostino di Casale uno sten" 
dardo con nostra Signora ed alcuni Santi , e 
certi ritratti di principi Gonza ghi, pittura che 
si ascrive al Moncalvo; ma a consultarne il 
gusto , massime delle tinte , dee attribuirsi 
piuttosto al Sacchi. 

Erudi "il Caccia , ed ebbe in aiuto de* suoi 
lavori anche due figlie , che sono le Gentile- 
sche o le Fontane del Monferrato , ove sem- 
pre stettero lavorando^ non pur quadri da ca- 
mera, ma tavole di altare in più numero forse 
che altra donna. Ritraggono puntualmente dai 
padre 1' esterno de' corpi ; ma non v' infon- 
dono quelle anime. Dicesi che avendo maniera 
fra sé conforme y per torre occasione di equi- ì.V.afc»- 
voco," Francesca la minore prendesse per sim- g^.^^ , q,^ 
bolo un uccellino, ed Orsola, che fondò il con- sol4 Cac- 
servatorio delle Orsoliae ia Moncalvo , un cia. 

Lanzip voi, F» a6 « 
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lìore. Di questa ha la sua chiesa e Casale an- 
cora quadri d' altare , e non pochi da camera 
con paesini toccati alt^uso di BriI , e sparsi di 
fiori. Una sua S. Faiiiiglia di questo gusto è 
nella ricca quadreria del palazzo Natia, 
t In fine ricorderò IViccolò Musso , onore di 
Casalni OD ferrato, in cui visse e lasciò pitture 
di una maniera, che ha del P originale. Diceei 
dall' Orlandi scolare del Caravaggio per dieci 
anni in Roma ; e corre voce in patria che 
studiasse sotto i Caracci in Bologna. Il Musso 
sente del Caravaggio; ma è di chiaroscuro piii 
dilicato .e piCi aperto ; ed è sceltissimo nelle 
forme e nelle espressioni ; uno de' bravi ita- 
Uani poco noti all'Italia stessa. Visse non molti 
anni , e le più Wle servì a privati. Ve n' è 
in pubblico qualche onera, e' più d'una a S. 
Francesco , ove si vede il Santo medesimo ai 
piedi di Gesù Crocìtisso con vari Angioli, che 
accompagnano il suo duolo e il suo pianto. Jl 
ritratto di questo artefice dipinto da lui slesso 
è similmente in Casale pressa il sig. march. 
Mossi; e alcune noii^ie di esso furono pub- 
blicale dal eli. sig. Canonico de Giovanni , 
;go nel P. U. della Valle (a). 
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EPOCA IL 

PITTORI DEL SECOLO XVII9 E PAIMÀ FONOAZTOIfl 
SELL^ACCilDEMIA. 

Ora rivolgendoci a Torino, e al secolo XVII, J}^^r^f^ 
, . . ^ . . . . , . ai pitture 

ne CUI principi o viveano anoora i maestri so- i f, jj 

prallodati , o erano spenti di poco , yi tro- c^^a, 
vianio Federigo Zuccaro^ il quale in quel suo 
viaggio a' principi dell'Italia (come ne parla 
il Baglione ) non lasciò di veder Torino. Vi 
lavorò alcune tavole in diverse chiese , e co- 
minciò a dipingere pel Duca una galleria , 
opera non so per qual cagione da lui non fi- 
nila. Questa galleria non dice il Baglione se 
fosse destinata aUe Belle Arti , ma ciò è ve- 
risimile^ perciocché fin d'allora aveva la Casa ^ 
Sovrana una raccolta considerabile . di marmi 
antichi («), di disegni e di cartoni , che ac- 
cresciuta di poi , si conserva nell'Archivio 
Reale; e possedeva una scelta quadreria, che^ 
similmente aumentata sempre, la ora l'orna- 
mento della reggia e delle ville de' principi. 
Vi son opere del Bellini, delFOlbeins, dei 
Bassani ; le due grandi storie di Paolo com- 
messegli dal duca Carlo , e riferite dal Ri- 
dolfi : vari quadri de' Caracci , e de' loro mi- 
gliori allievi, fra' quali i quattro Elementi del- 
l'Albano , cosa stupenda ; senza dire del Mon- 
calvo o del Gentileschi , vivutr qualche tempo 
in quella città , e di altri buoni Italia ni di 



(a) Galleria del Sfarini ^ paj. aS9. 
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simil rango ; e senza rammemorare i miglior 
Fiammiughl ; alcuni de* qiiaH stettero lunga- 
mente in Torino. Quindi in qviesto geniere di 
pitture la R. Casa di Savoia avanza in Italia 
ciascun* altra iu particolare, ahzi più altre 
prese insieme. 

Ma per noa turbare bordine de* tempi , 
tornando a* principi del secolo XVfl, dico cìxe 
fin d" allora era in quella capitale per decoro 
del trono ) e per istruzione anco della gio- 
ventù , una ricca collezione di pitture e dise- 
gni 9 la cui conservazione era affidata a un 
pitlor di coi^e. Trovasi investito di tal carica 
CeBKAr.DOun Bernardo Orlaudo , dichiarato già pittore 
Or.L^Do. ducale iin dal 1617. Tal grado fu conferito a 
non pochi intorno ai medesimi anni ; ne* quali 
la corte impiegò vari pennelli sì in Torino y 
■e si nel casteiTo di Rivoli; ove però molte lor 
opere furon distrutte, e sostituite iu lor vece 
nel presente secolo quelle de* due Vanloo. AI- 
' cnni di questi sono rimasi ignoti nella Storta 
,/ ^^°*'^ Pittorica; siccome Antonio Rocca e Giulio 
rtiiLio ftl«'iyno , il primo non so di qual patria , il 
jjj^yjjQ^ secondo d'Asti. Ignoto pure è un della Ro- 
i>f!LLA vere, nominato ne* registri fin dal 1626; e 
TioTK&E. -non debb'esjier quel desso» di cui nel con- 
vento di S. Francesco è rimaso un quadro di 
invenzione al tutto nuova , il cui soggetto è 
la Morte. Esprime la sua origine nel peccalo 
di Adamo e di Eva ; e la esecuzione di essa 
'in uno stame ili a lo , avvolto., reciso dalle tre 
^Parche, con altre idee capricciose miste di 
profano e di sacro. Se la invenzione della pit- 
tura non può approvarsi, il resto di essa^ che 
è assai geutile, ooucilia molla Mima all' aulore 
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che scrisse in quella tela Jo, Bapi, a Rnere 
Taur. f. 1627. Il pittor di corte è chiamato 
anzi Girolamo. Il Baglione ce ne fa conoscere 
uo altro, detto Marzio di Colantonio, romano Maazto 
di nascita , e hravo in grotteschi e in paesi, ^i Colax- 
Son pur nominati fra' pittori ducali certuni , tok'O. 
che rammentiamo in diverse scuole; Vincen- CoKrr, 
zio Conti nella romana , il Morazzone nella Mokazzom 
milanese 9 Sinibaldo Scorza in quella di Gc- ^ Scouza. 
nova. Costoro ed altri , cbe dipinsero in To> 
rino e altrove circa questi anni, posi^on leg> 
gersi nelle Lettere e nella Callaia del cav. 
Marini, che in quella* corte stette alcun tempo: 
dee però usarsi cautela nel credergli. Egli era 
poeta ; e volentieri aumentava la sua galleria 
spendendo per ogni disegno, o quadro un so- 
netto; del qnal prezzo i mediocri artefici erano 
più ghiotti che gli eccellenti (a). Anzi dell'Ai- 



(a) La mediocrità di alcuni, che pur si leggono 
celebrati in quelle oprre, mandate alla stampa circa 
il 1610, apparisce dal silenzio che ne tengono gli 
altri scrittori , o dal poco onore con cui li no- 
minano. Non lessi inai, che sovvengami, Lurilio 
Gentiloni da Filati*ava , né Giulio Donnabella, 
che ivi compariscono rari disegnatori ; né An- 
nibale Mancini, non so di dove, che fu pittore 
dMstorie; né i due franzesi che nello stesso rango 
son nominati , Mr. Brandiu , Mr. Flaminet, altrove 
mutato in Fiilminetto: mollo meno quel Raffaele 
Rabbia., e quel Giulio Maina che ai poeta fecero 
il ritratto j senonrhè il serondo credo essere Giu- 
lio Morina , bolognese , stroppiato nel nome, come 
non pochi altri di quella Galltria veramente scor- 
retta. 



• j'j 



4o6 PIBMOHTK, 

bano fa testimonio il Malvasia di avergli sen- 
tito riferire piti volte ( quasi vantandosene ) 
di aver ciò negato { il dono di una sua ope- 
ra ) al cav. Marini 9 che perciò di celebrarla 
in un suo sonetto gli prometteva ( tomo II , 
pag. 273 ). 

Da* pittori , cbe ho nominati poc^ anzi , fu» 
rono 9 mi penso , incamminati nell* arte quei 
Torinesi e quegli statìstiche figurarono altrove^ 
ÌL Ber- siccome il Bernaschi in Napoli , il Garoli a 
iiA«cni. Roma ; e que" che si dicono ammaestrati aa<- 
Jl GAROLi.che da esteri , e che si distinsero nel Pie- 
monte. JViuno in questo numero dee raminen- 
(tio. Aa- tarsi prima del Mulinari (o, come dicono i più, 
TORIO 3lD- Blollineri ) o si abbia riguardo al merito o al 
LiAARi. tempo. I più lo vogliono scolar de' Caracci ia 
Roma ; dalla cui imitazione ebbe il sopran- . 
nome di Caraccino fra la sua nazione. Io du- 
bito che questa sua gita in Roma proceda 
dal solito fonte di tali equivoci , eh' è la con- 
formità dello stile, or vera, or supposta. Il P. 
della ^ Valle ce lo rappresenta in patria nel 
1621, in età già di quarant** anni m circa» 
languido ancora e malsicuro ne' contorni , e 
avanzatosi di poi coli* assistenza de^ professori 
suoi amici -^ al che forse potrebbe aggiungersi 
con lo studio su le stampe de' Caracci e su 
qualche loro ^ipi^to. Conferma il mio dubbio 
il sig. co. Durando, collo e cauto scrittore, 
che della creduta istituzione del Mulinari nega 
trovarsi prova certa ^ non bastando a ciò il 
soprannome di Caraccino, che non di(Tjcil- 
mente potè acquistarsi tra il volgo in città si 
lontane da Bologna e da Roma ; quasi come 
in ceni paesi , che poca haa conoscenza dei 
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^ vero stile dì Cicerone , si qualifica per cice> 
^ roniano chi scrive in latino come un Arnobio. 
^ Nel resto egli nelle pitture che gli hàn fatto 
I nome, è pittor corretto , energico , e se non 
I nobile 9 vivo e vario nelle teste virili ; per- 
ciocché in dipinger donne 9 confessa il co. Du- 
^ rando 9 non ha fior di grazia. Colorisce anche 
\ bene ; ma in ciò non si conforma a* Caracci : 
le sue tinte sono più chiare 9 compartite al- 
tramente 9 e talvolta deboli. A Torino passa 
fra le opere sue migliori il Deposto di Croce^ 
eh* è a S. Dalmazio ; ove però la composi- 
zione delle figure è affollata e diversa affatto 
dalle massime de* Bolognesi. Savigliano 9 ove 
il Mulioari nacque e visse molt^anni, ha pres- 
soché in ogni cniesa tavole di sua mano 9 né 
il suo progresso e il suo valore si conoscesse 
non in quel luogo. Quivi e in Torino ve ne 
ha di un deguo fiammingo , chiamato Gio. Gio. Cla- 
Claret 9 da altri creduto discepolo 9 da altri bet, 
maestro di Gin. Antonio, nel colorito, e cer- 
tamente suo grande amico. È pittore di un 
pennello franco e brioso, che in varie chiese 
La dipinto a fronte del Muli nari. 

Giulio Bruni , piemontese, fu bravo scolare Giulia i 
in Genova prima del Tavarone , quindi del Batista 
Paggi , e in quelk città si fermò a dipingere Brusi. 
finché la guerra il contrinse a ripatriare. Vi 
lasciò pitture se non molto finite, anzi spesso 
abbuiate con macchia ^ di buon disegno al- 
meno 9 di buon accordo , e composte bene ; 
qual è a S. Jacopo quella di S. Tommaso da 
villanova in atto di far limosi ne. La storia 
rammemora anco un Gio. Batista di lui fra- 
tello e scolare. 



il 
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GirsF.PFE Giuseppe Vermiglio , benché nato ih To^r 
\ BRMICI.10. rlno , non è nominato nella Guida di quella 
città : ben si trovano pitture di lui p^l Pie- 
monte, come a Novara, in Alessandria; e fuor- 
di esso^ a Mantova e in Milano , ove forse sta' 
il suo capo d^ opera. È un Daniello fra*LeoDÌ« 
collocato nella libreria della Passione : quadro 
grande , ben compartito , con beli* ornato di 
fabbrica alla paolesca ; ove da* balconi il re e 
il popolo riguarda il Profeta illeso fra quelle 
fiere 9 e i suoi accusatori precipitati dall*alto 
e straziati nel punto stesso. Vi è pur espresso 
r altro Profeta portalo in aria dall Angiolo pei 
capelli. Non può lodarsene del tutto la inven- 
zione, che riunisce cose avvenute in diversi 
tempi. Tolto questo, il quadro è de' più pre- 
ziosi che si facessero in Milano dopo Gau- 
denzio ; corretto , di belle forme , di studia-* 
tissime espressioni , di tinte calde , bea va-* 
riate, lucide molto. Sembra da varie imita- 
zioni di teste che studiasse ne* Caracci e non 
ignorasse Guido; ma nel colore par che avesse 
lezione da qualche fiammingo. Dicesi in Mi- 
lano , forse per la somiglianza del gusto , che 
insegnò a Daniele Crespi ; cosa che mal può 
credersi ; avendo il Vermiglio operato fino al 
1675. Cosi notò nel refettorio de' PP. Olive- 
tani in Alessandria, a pie del gran quadro della 
Samaritana ( che dovett'esser de' suoi ultimi ) 
decorato di bel paese , e di superba prospet- 
tiva della città di Samaria in lontananza. Io 
lo considero come il miglior pittore a olio che 
vanti Fantico stato di Piemonte , e come uno 
de' miglior Italiani del suo tempo. Perchè ope-* 
rasse cosi dappresso a Torino , e ia Tormo 
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>" ' non avesse fortuna; e perchè non fosse con* 

it sideralo dal suo sovrano, essendo statp accetto 

!• a quello di Mantova^ non so indovinarlo. Di 

t ugual merilo non è certo quel Rubini pie- Bubith 

fc inontese» che intorno a' tempi del Vermiglio P*^*'*"^^**'' 

i lavorò a Trevigi' entro la chiesa di S. Vilo; 

I e ne^ MSS. della, città , o sia nelle descrizioni 

i di sue pitture u* è restata memoria. 

Giovenal Boetto , noto fra gl^ intagliatori in Gioviwai, 
rame , vivuti in Torino , dee aver luogo al- *-'^'^^^' 
tresi fra* buoni pittori per una sala da lui di- 
pinta in Possano 9 paese della sua nascita. £ 
in casa Garballi, e contiene dodici quadri a 
fresco. I soggetti sono diverse Arti e Scienze»- 
espresse acconciamente per via di fatti : per 
iìgura la Teologia è rappresentata in una di- 
sputa fra* Tomisti e Scotisti; e in essa e negli 
altri quadri lodasi 9 oltre la invenzione , an- 
che la verità de* ritratti e la molta forza del 
chiaroscuro. Poco altro ne resta. 

Gio. Moneri , fra' cui posteri si son contati Ciò. Mo- 
altri pittori , venne a luce vicino ad Acqui, e **'^** 
istruito dal Romanelli riportò da Roma lo stile 
di quella scuola. Ne diede in Acqui le prime 
prove nel ì65y , dipingendo alla cattedrale la 
tavola dell*Assun1a , oltre un Paradiso , opera 
a fresco molto lodata. Si avanzò poi , e nella 
Presentazione per la chiesa de* Cappuccini , e 
in altre pitture che ne restano in quelle vici- 
nanze « sempre più comparve copioso , espres^ 
3Ìvo, e di gran rilievo in dipìngere. Si sa che 
operò nel Genovesato, nel Milanese , e in più 
luoghi del Piemonte. Di Torino non può as<> 
serirsi ; né dovea esser facile a un pittor prò*- 
vinciale trovarvi commissiosi quando la capitale 



avea gii^ pittori in buon numero, fino ■ po- 
ter foriiiarDe uoa societji. 
Fonda- Fino al i653 non ebbero i profeMori delle 
si'onc 1^1 (- Belle Ani in Torino rorma di com|)agDÌa, non 
rAceaile- (,j,g aspelto di accademia. Wel predcllo anno 
'""' cominciarono a coalizzarsi in una societì, che 

ebbe Ìl nome da S. Luca , e che indi a po- 
chi anni fu rAccademia isliluita in Torino. 
Son da vedere inlomo ad essa le Memorie 
Patrie , che ne pubblicò il sig. Baroue Ver- 
nazza. La corte intanto continuava a salariare 
pittori esteri, che di quella «ocietà erano l'or- 
namento e il sostegno. Essi circa quegli anni 
furoQ occupali molto in abbellire la reggia , e 
di poi quei luogo di delìzie, che costrutto col 
disegno dello stesso duca Carlo Emanuele II 
ebbe il nome di Veueria Reale. I lor freschi, 
i ritratti, e gli altri loro lavori sono in es- 
Bii.Bii-*^'^ anclie al di d'oggi. Dopo un Baldassare 
■tiLE M*i- Maltlileu d'Anversa, di cui è una Cena di N, 
THiEc. S. nel refeiiorìo dell'Eremo, pregiata molto, 
Gio. UiiL. si trova dichiarato pitlor di corte Gio. Miei , 
de* contorni pure d'Anversa, scolare di Van- 
dych e quindi del Sacchi; uomo di bellissimo 
spirilo, applaudito in Boma perle pitture la- 
cete , in Piemonte per le «erìe. Nel soffitto 
della g''a;i sala , ov' è la guaiilia del re, veg- 
gonsi alcuni quadri del Mi>>l , che tra le fa- 
volose rappresentanze de' Numi gentileschi rac- 
thindouo vere glorie della R. Casa: altri, a 
forse più belli , ne fece nell'aDtidella villa ; e 
vi è pur di sua mano una tavola d'aliare a 
Chien con data del i654. Si scorge in tutta 
le sue opere lo studio fatto in Italia ; nobile 
celle idee , grandioso , elevalo oltre U costu- 
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me de' suoi nazionali , intelligente del scilo in 
EU, dì bel chiaroscuro, non però scompagnalo 
da una grau delicalezza di colorilo* special- 
roeme in quadri da slama. Il talento ch'ebbe 

specialmente nella Veneria (leale, dipingendovi 
alcune cacce di fiere ìn odo quadri, che sono 
de' pili copiosi che facesse in amena pittura. 
I^ggesi dopo luì un BaDÌcr, pittore di corte, Bahiik. 
al cui tempo, correndo l'anno 1678, la com- 
pagnia di 6. Luca, aggregala già lin dal ^3 a 
quella di Roma , fu con approvazione sovra- 
na eretta e stabilita in Accademia; e a que- 
sto anno dcon consegnarsi i natali di questa 
pittorica so.cietà tanto ampliala a' di nostri. Ma 
sopra tutti qiie' , eli' erano etati e furon di 

EOI al servigio della R. Gasa , è rìmaso cele- 
re Daniel ballar o anii Seller viennese. DÌ D*»"" 
lui scrissi, come del Miei, nella scuola ro- S"t"- 
mana , e non ne tacqui nella veneta, ove ap- 

Srese l'arte; migliorandula poi con gli esempi 
ì tutte le altre scuole d'Iialla. Quesii ancora 
I pala; 
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rivede Tuor del Piemonle ; avendo inolia di- 
pinto in Venezia e io Roma. 

Un altro estero liguró in qne* tempi, e fii 
il cav, Carlo Delfino, franzese, proléssore di 
mollo merilo. Da' registri degli archivi .si rac- 
coglie che fu pittore del principe Filiberto; 
G dalla vìbIb delle sue opere si cangcHui'a 
ch'egli più era impiegalo per le chiese che 
per la corte, ove comparisce rilraiiisia ani- 
malo e vivace , anche nel colore. Fece al- 
quante tavole di altari per la città: vi spicca 
ITO talento nato piìi a ritrarre che ad ideare , 
e un fuoco pittorico che avviva sempre le 
mosse e le composizioni ; senonchè talora, se 
mal non diviso, può parer carico. Così a S. 
Carlo volendo figurare S. Agostino languido di 
amor di Dio, figurò un S. Giuseppe, che lien 
fra le bisccia Gesù Bambino, il quale da una 
baleiitrina scocca una saetta ver>o il cuore del 
Santo; e questi sviene fra le bracci? di al- 
cuni Angioli affaccendali molto per sostenerlo 
e conforlarìo- Fu allievo del cavalier Delfino 

' Gio. Balista Brambilla, che a S. Dalmazio di- 
pinse in gran (eia il Itfarlirio del Santo , pit- 
tore di stile sodo'e di buon colorito. 

Altri pittori adoperò la corte dalia meli al 

I fine del secolo ■, alcuni per ritraili, come Hon- 
sieur Spirilo , il cav. Mombasilio , Teodoro 

'■ Matham d'Arleme; ed altri per maggiori opere 
a olio e a fresco. Giacinto Brandi rammentalo 
già fra gli scolari del Lanfranco, dipinse a 
palazzo uno sfondo in competenza di parec 
(hi altri fallivi dal Seiier. Agostino Scilla mes- 
sinese, di cui altrove si è scrìtto, in cooror- 
reoiB pure del Sailer, vi colori alcune Virtù t 
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pìttor rago , e dì più abilità che fatica. Gio. Crio. Asr- 
• Andrea Casella da Lugano, scolar di Pietro ^^^^ ^' 
di Cortona , e suo buou seguace , e talvolta ^^^^^* 
anco del Beroioo in diseguo , dipinse alla Ve- 
nerìa R. alcune favole, aiutato da Giacomo suo Giacomo 




ZI MI. 



scolare di Simon d|^esaro si fece merito con 
la corte ancor eglì^Vnde ne usci cavaliere; e 
giovò alla gioventù dando lezioni nell'arte sua. 
U Casella , il Recchi , il Peruzzini concor- 
-cero ad abbellire le chiese di Torino con va- 
: rie tavole y e può osservarsi che verso il ca- 
'der del secolo gran parte delle commissioni si 
''adempivano dagli esteri. Ai già ricordati si 
«deon aggi ugnerò il Tri va , il Legoani , il cav. Trita , 
' Cairo ; ed anche un Gio. Batista Pozzi , che Legnam , 
non facendo fortuna in sua patria , come io ^\ Cairo. 
credo , copri di pitture a fresco moltissime ^"O. Bati- 

• • rn • -1 •rw STA 1 OZ£ir 

pareti in 1 orino, e per tutto il Piemonte; *«••. 
frettoloso pratico , ma talora di buon effetto 
insieme , come in S. Cristoforo di Vercelli. 
Un miglior Pozzi, e fu ìì P. Andrea Gesuita, P. Pozzt. 
si trattenne lungamente in Torino , ove nella 

'Congregazione de* Mercanti lasciò quattro isto- 
rie di N. S. dipinte a olio di quel suo gusto 
migliore, che ha del Rubens, e asperse di quei 
bei giuochi di luce che indorano in certo modo 

- la composizione. Dipinse anco a fresco nella 
chiesa del suo Ordine ; ma non fu assai pago 
di quell* opera ; e avendo di poi ad ornar la 
Tolta pur delia chiesa de* suoi ^a Mondovi, ri- 
petè la stessa invenzione , e ne fu più con- Jl Oziro- 

-Unto* Vi ebbe pure il Geoovesixu) cosi detto tuiko* 
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dal luogo della sua patria , non tanto coni>- 
iciiilo iD TotÌdo, quanto nello sialo , parti- 
colarmenle ad Alessandria ; pillore a cui non 
manca emazia né colonlo ond'cssere conside- 
ralo ne gabinelli. Ne hanno ì PP. Predicatori 
un S. Domenico e un S. Tommaso in due al' 
tari di ior chiesa ; il sìg. marcliese Ambrogio 
Ghilini un Gesù orante ncirOrlo, il sig. mai-- 
chese Carlo Guasco diu^Hadonne col divino 
Infame che dorme, di We diverse invenzioni. 
11 nome di questo artelice è Giuseppe Calcia, 
che, vivulo in paesi esteri, non fu considerato 
nella istoria palila , e nella Koliiia delle Pit- 
'. ture eCUalia è confuso con Marco Geuovesiui 
milanese, nominalo dall'Orlandi. È questi pÌl- 
lor di più macchina , di cui non resta Ibrse 
in Milano se non cli^ che dipinse alla chiesa 
desìi Agostiniani; l'AIhero cioè di queirOrdine 
ueU^bside e due grandi storie laterali ; figure 
colorile e variate bene , ma né disposte né 
alleggiale con pari arie. Lungo sarebbe nomi- 
nar lutti gli esteri , che operarono allora in 
Torino o per lo stato; e di alquanti di loro 
.sparsamente facciam menzione quasi in ogni 
scuola d'Italia. 

I pittori nazionali di qualche l'ipulezione non 
erano allora molli; e i più considerabili sono, 
se mal non giudico, il Caravogb'a , e il Ta- 
' ricco. Bartolommeo Caravoglia, piemontese, di' 
cesi scolar del Guercino; e lontaoamenle ne 
sieuue le orme , contrapponendo -volentieri le 
ombre alla luce ; ma i suoi chiari son troppo 
meno chiari de' Guerc Ines chi, e gli scuri son 
troppo meno scuri; cosa che non vidi ne* veri 
scolari di quél maestro. Non ostante questa lan- 
guidezza , egli piace per una certa , dirò GOki( 
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^modesta armonia che unisce ì suoi quadri , e 
reggasi anche bene con la invenzione, col di- 
segno , con le architetture, e con le alti^ de- 
corazioni delle sue tele. È da vedersene in 
Torino il Miracolo della Eucaristia, dipinto* 
nella chiesa del Corpus Domini y che in me- 
moria appunto di quel prodigio avvenuto iu 
Torino nel i455, fu di poi magnificamente 
eretta ed ornata. ^^ 

Sebastiano Tar^^ , nacque in Cherasco , Sebastii- 
citià del Piemonte y nel i645 , e chiaramente no Tahìcgo. 
scorsesi dalle suC'Opere clipei studiò con Guido 
e con Domenichino alla grande scuola dei Ca~ 
racci. Cosi un suo istorico. Questi valentuo- 
mini neiranno i645 , quando nacque il Ta- 
ricco , io gli ho cercati in Bologna ^ ma gli ho 
cercati invano : erano tutti morti. Ho dunque 
creduto che l'autore volesse dire che il Ta- 
ricco studiò in Bologna le opere de' Caracci, 
come avean fatto Guido e Domenichino. Che 
egli apprendesse Tarte in quella città è voce 
in Piemonte , dalla quale non discorda la su» 
maniera. Vero è che a que' dì tutta quasi l'I- 
talia era volta alla imitazione de' Bolognesi ^ e 
Torino ne avea già pochi esemplari, come già 
dissi. Sopra tutti ne avea di Guido, e de' suoi 
seguaci .Carlo Nuvolone, e Gio. Peruzzlni; i 
quali tutti poterono influire nello stile di Se- 
bastiano , scelto nelle teste e vago nel tutto a 
bastanza , ma facile e senza quelle finezze che 
distinguono i pittor classici. Ciò scrivo avendo 
di lui veduta la tavola della Trinità, ed altre 
sue pitture a olio a Torino : ho però udito 
«he la sala de' sigg. Gotti, da lui dipinta a 
IreMo nella sua patria, e varie altre op#r« 



A^^MÉ^iMih 



-•■" 



I 



4l6 PIEMONTE, 

•sparse in quella vicinità ne ispirano più alto 
concetto. JVel voi. GXIil della Biblioteca Scelta 
'sL f# menzione di un quadro di S. Maialine 
^Alaggiore a Bologna ,* ove sono effigiati i SS. 
G io vacchino ed Anna, e vi ò coscritto il pit» 
tore con le iniziali TAR, forse Taricco , sic- 
oome fu congetturato. Ma lo stile di quel qua- 
dro è sabbatinesco , eh* è quanto dir pia an- 
tico di quello che il '^ùco professò nelle 
opere da noi conosci ut e.^^ 
AtsssiK- Alessandro Mari, torinese, non visse in pa- 
DMo Mari, tria se non poco , e nulla vi oiacrò in pub- 
blico. Avea cangiate scuole e città , studiando 
or sotto il Pi ola , or sotto il Liberi , or sotto 
il Pasinclli^ né mai scompagnando dair eser- 
cizio della pittura quello della poesia. Divenne 
'in fine copista insigne; e inventor capriccioso 
- di rappresentazioni simboliche , con le quali 
' si fece nome in Milano, poi nella Spagna dove 
mori. 
Isabella Isabella dal Pozzo si legge soscritta ~a pie 
DAL Pozzo* (JJ una tavola a S. Francesco , che rappre- 
senta nostra Signora con esso S. Biagio e al- 
tri Santi. Non mi è nota la patria delia pit- 
trice : ben posso dire che nel 1666 , quando 
ella il dipinse, non erano molti pittori a To- 
rino da poter fare cosa migliore. Alquanto più 
Gio. Air- tardi par che operasse Gio. Antonio Mareni , 
TOKIO Ma- scolar di Bacicelo ; e di questo pure una bella 
BEKi. tavola è nominata nella Guida. Vex^o il pria- 

A Q <^ip'0 <lcl nuovo secolo erano adoperati molto 
Magi. P^"* quelle chiese, e talora in competenza, 
1\rqu,^^^ Antonio Mari e Tarquinio Grassi , non so se 
« KiccoLò della famiglia di Niccolò Grassi veneziano, che 
GcAssi. > dipinse a S. Garlo, padre certamente di wi 
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Gio. Batista. Ta'rqitinìo è assafnoto in Torino; 
e sembra ritrarre dal Gignani e da^ Bolognesi 
di quella età. 

n Monferrato non fu scarso nel secolo di- Monftr' 
ciassett esimo di buoni pennelli. Alquanti ne '*<<^<^« 
nominai nel seguito del Lanini; altri in quello 
del Moiicalvo. Soltanto rammento ijui Eyangè- Evavce- 
lista Martinetti , scolar di Salvator Rosa , e I'Tsta Mae- 
mirabile in paesi» in picciole figure e animali, tieotti. 
«ome ne scrive FOdandi. Aggiungo che valse 
anco in maggiori proporzioni: un Battesimo 
di N. S. nel duomo di Casale si addita per 
suo, ed è cosa stùdiatissima. Due opere sono 
ivi in pubblico di un Raviglione di Casale , Batiouo- 
di cui non so se dopo il Musso abbia prò- rb di Ca- 
dotto il Monferrato più degno artefice ; :je ne sale. 
ignora' nondimeno il nome , la età, la Scuola» 
Ferdinando Cairo fu buon discepolo del Fran- Febdieae- 
cescbini in Bologna x stabilitosi quindi a Bre- ^^ Caieo. 
scia continuò col Boni e con altri a profes- 
sar quel facile stile ; e questa città ha il me- 
glio delle sue pitture* 
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DELLA ACCADEMIA, 
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Ll secolo decimottavov segnato da' fasti di tre 
K^i, tatti amanti di beUe arti, è ricco di 
grandi esempi rispetta a^ Principi , ma per 
ht declinazione della pittura non è ricco uguaV 
mente di grandi opere.. Dopo Saiter, che visse 
A^vvLLi. alcuni anni di questo secolo 9 servi la corts 
Mii Agnelli ronTano, di uno stile misto di cor^ 
tonesco e di marattesco. Questi vi dipinse unar 
gran sala , che piena di seelte pinture s^nti- 
Clacmo tola ora dal suo nome- Successore deli" Agnelli 
BsACMONT. fu Claudio Beaumow*, nato ia Torino, ii qualè^ 
dopo avere studiato iu patria, passò in Roitia» 
ove si esercitò lungamente a copiar Raflaello, 
i Caracei e Guido. Non curò molto i mae- 
stri della scuola romana che allora vivevano» 
sembrandogU troppo languido : al Trevisani 
deferì assai , a procurò di emuhirne la mac- 
chia e il yi^or delle tinte: bramò anche di 
Studiare a Venezia gli antichi maestri , ma^ 
le condizioDÌ domestiche non gliel permise- 
ro. Tornato a Torino si fece conoscere va- 
lentuomo in quelle imitazioni , che si avea 
proposte dimorando in Roma. Per apprezzarlo 
quanto merita ^ convien vedere ciò che fece 
nel suo miglior tempo ; per figura il Deposto 
nella chiesa di s. Croce, o le pitture » fresco 
presso la biblioteca reale , ove sotto vari sim- 
Doli celebrò la R. Famiglia ; aggiuntovi un 
Gr«AÌo eoa u^ croce di cavaliere > ch'aera il 
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premio die ne aspettava , e cbe ottenne. Altre 
camere forni di pitture a fresco: il Ratto d^£- 
lena in un gabinetto 9 il Giudizio di Paride in 
«Uro son sue produzioni felici, e nel tutto 9 e 
in ogni ior parte. 

Par\*e che la corte aggiugnesse sempre duo- 
"vi stimoli alla sua industria , fistcendol dipin- 
gere in competenza di bravi esteri invitati 
nel regno dai re Carlo particolarmente 9 per 
ornare la reggia e le ville , e le chiese di 
Ilenia fondazione.; fra le quali insigne è quella 
di Soppeiga , opera del re Vittorio II, ove 
Aon le tombe de"* principi* Competè dunque 
beaumont con Sebastiano Ricci, col Giacquin- 
to, col Guidoboni , col de. Mura, col Galeotti, 
con Gio. Batista Yanloo^, celebre scolare del Batista b 
Luti, n Yanloo in Torino avanzò sé stesso, eCAiiLoVAN- 
ne* freschi delle ville , e né* quadri da chie> loo. 
sa ; e vi ebbe Carlo suo fratello , allievo ed 
aiuto , che operò anco più di lui. Sono di 
questo lie graziose pitturine ond* è vestito un 
gabinetto di Palazzo., esprimenti cose deri- 
vate dal poema del Tasso . Oltre a ciò , quei 
principi costumarono di commetter quadri ai 
{ontani pittori più rinomati; e ve ne ha del 
«Solimene , del Trevisani , del Mas ucci , del 
Pittoni ; la vicinanza de** quali dovea spronare 
-Beaumont o a gareggiar con essi , o almeno a 
»on lasciarsi vincer di troppo. Ed egli nelle 
«pere sue migliori sostiene il suo onore ; * or 
jiuperando nel disegno alcuni che lo vincono 
in colorito; or avanzando nello spirito quei 
che avanzan lui nel disegno. Tuttavia é voce, 
comune eh* egli crescendo in età decrescesse 
aal inerito i e ne incolpano la direaùone alla 
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fabbricd degli arazzi^ a* quali, mentre prepa- 
rava caiioDÌ , tralignò a poco a poco in libertà 
di disegno 9 in volgarità di teste 9 e 9 più cbe 
siÌtro9 in crudezza e poco accordo di colori ; 
difetto non raro anche in altri 9 che gli so- 
pra vXr isserò. 

Scuola di La sua memoria è venerata in palria9 e me- 
Btaumonu ritamente. Fu il primo che9 su V esempio .dèlie 
grandi accademie dirigesse la torinese; che 
anzi prese questa a suo tempo nel 1736 cosi 
miglior forma 9 che quasi obbliata 1* anteriore 
sua nascita 9 perchè non estesa a tutte le arti' 
del disegno, si prese dal predetto anno Tepo- 
ea della reale Accademia \ siccome appare dalla 
Orazione del Tagllazucchi , e dalle poesie an- 
nesse, libretto edito in Torino nel ijSó, che 
ha per titolo: Orazione e poesie per la Insti-- 
fazione deW Accademia del disegno^ in 8. U 
Beaumont educò non sol pittori di merito, ma 
incisori ancora , e arazzieri , e plasticatori è 
statuari \ dalia qual epoca la coltura della na- 
zione è cresciuta oltre ogni esempio de* tempi, 
andati. Yi ha di quegli che furono scolari al 
Beaumont in pittura, e tuttora vivono: i tra- 
.passati 9 che soli han luogo nella mia storia 9 
spn parecchi , uniformi tutti al suo gusto, seb- 
Vittorio jjgjj disuguali in seguirlo. Vittorio Blanseri fu 

BLA.HSER1. ^•(.ec[^to fra tutti il migliore , e perciò trascelto 
dalla corte a succedergli. Ijc tre tavole di lui 
a s. Pelarla 9 e singolarmente un s. Luigi sve- 
nuto fra le braccia di un Angiolo , son opere 
stimate in Torino; e , se io non erro, nella 
distribuzione de* chiari e degli scuri ha mi- 
glior gusto che il maestro. Più di lui esatto 
Lisegaatore 1 ma inferiore nella poesia dell* i|i:« 
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Ventàfft 9 e ùell*art^ de^ colori e deli* accordo , 
fu Gio. Molinari ^ autore di non molti quadri 
da chiesa 9 un de^ quali a s. Bei^nardo di Ver- 
celli comprende \ari SS. ben disposti , ben 
atteggiiiti , e con molta diligenza condotti. In 
Tormo v^è una sua Addolorata al regio Al^ 
bergo delle Virtù ; altri in diversi kioghi dtllo*' 
stato i fra questi nella badia di s. Benigno è 
un s. Gio. Batista col paese del Cignaroli; 
Presso privati veggonsi suoi quadri di storie 9 
e ritratti: ne fece anche al re une applaudi- 
tissimo , e replicato da* copisti assai volte. Fi- 
gurò meno cne non meritava; effetto del suo 
carattere timido ^ riserbato 9 modesto. Questo 
dipintore fu onorato dal sig. Barone Vernazzd 
di un elogio elegante , che farà sempre onore 
alla sua memoria.. Mancò di vita quasi con- 
temporaneamente un altro bravo piemontese . ^ 
detto il Tcsio; non so se iniziato all'arte dal *^ ***^* 
Beaumont , o da altri; 50 che ito a Roma riu- 
sci uno de* buoni allievi- del Mengs; e in Mon- 

calieri, luoeo di delizia della R. Famiglia, ves- -^ 

...*>,.. • j 1 ® V" 1- Felice 

gonsi i migliori saggi dei suo sapere, r elice CBRVBTxr 

Cervetti, e Mattia Francesehini operarono or Mattia* 

soli 9 ora in competenza con più facilità ^ e Fraxgescki- 

meno studio » e di passo in passo s*incontranovi. 

per Torino, Più di loro, e forse più che altro 

pittore 9 in Torino e per lo stato 9 è ovvio 

Antonio Milocco^ non discepolo, ma talora Aktorio 

compagno del cav. Beaumont , più secco di Milocco. 

lui nel disegno 9 men colto, meno pittore; 

ma pfer certa sua facilità volentieri adoperato 

da* privati , e talora dal Principe. 

Circa gli stessi anni viveva Giancarlo Ali-* Guvgarlo 
berti in Asti sua patria 9 cui ornò di varie àubsrti. 

Lanzi, voi, K» 27 * 
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pittare copiose e di macchina. Le ninglìoT^ 
sono a 5' Agostino, ove nel catino della chiesa- 
rappresentò il Tìlolare levato al Cielo da molti 
Angioli ; e nel presbiterio lo stesso Santo in 
atto di battezzare i Catecumeni entro una cbie- 
sa della sua Ippona. La storia è bene ideata ; 
la prospettiva, che il concavo di qpuel luogo 
rendea malagevcJe , è osservata pienamente ;^- 
r architettura è grandiosa; le figure in espres- 
sioni adatte all'augusta cerimonia ; lo^ stile par- 
tecipa del romano e del bolognese di que' tena- 
pi . Miglior cosa forse avria fatta in duomo- ^ 
tempio ragguardevole , che tutto si volea di-r 
pinto da lui; ma l'aver richiesti quindici anni 
di tempo gli tolse la commissione ; né si stentò 
a trovare chi T adempisse assai presto senza 
invidia dell' Aliberti. Il P. della Valle trova 
nel suo stile un misto di Maratta , di Gio. <7a 
S. Giovanni , di Coreggio; teste e piedi 
che si dtrebbon di Guido o di Domenichino » 
figure che paion proprio de' Caracci , vestiti 
di Paolo, tinte all'uso del Guercino , un Sa- 
crificio di Abramo imitato dal Mecherino. la 
non ebbi tempo da riscontrarvi tanta gente. 

L'i.». Aliì» L'Ab. Alibeiti suo figlio dipinse nelle città 
URTI. suddite, e ciò che del padre io non seppi , 
nella Capitale. Una sua S. Famiglia collocata 
al Carmine fa buona comparsa ; benché nel 
tingere non vada • esente da quel verdognolo » 
eh" era in voga allora in Italia, e che io certi 

^ studi domina ancora. 

Frakcmco Francesco. Antonio Cuniberti da Savigliano » 

KiBBRTi. frescante di qualche nome in dipinger cupole 

Pietro © volle, si tenne nella sua patria e nelle vi- 

GoALLA. cinanze. Pietro Gualla di Casalmonferrato si 



occupò aneli* egli in lavori a fresco ; e fece in 
oltre tavole a olio per vari luoghi dello stato 
e per la Metropoli. Benché si applicasse tardi 
a dipingere , comparve ritrattista mólto viva- 
ce, rfè dovea uscire di questa classe ; non 
avendo disegno , né capitali che bastassero 

Ser cose maggiori. Già vecchio « prese Tablto 
e* Paolotti , e in Milano si mise a dipinger» 
ui^a cupola nella lor chiesa ; ma si mori pri* 
ma di aver compiuto il lavoro. 

In altro geneie di pittura , e con fama non Barnhoc- 
volgare, «i esercitò Domenico Olivieri torinese, ^^^* 
uomo nato a sollazzare altrui col personale ri- ^j^^sinco 
dicolo, co* motti arguti,, con le pitture facete. 
Sono assai noli nelle quadrerie del Piemonte i 
suoi quadretti di spiritose caricature sul far« 
del Laer e di altri bravi Fiamminghi. A* suoi 
giorni era cresciuta la gran raccolta del so- 
vrano per ben 4oo pezzi di fiamminghi^ che 
in lei passarono nella morte del Principe Eu- 
genio, e si discernono ancora fra gli altri dal 
finissimo intaglio e ^a tutto il gusto delle cor-* 
nici. Ninno ne profittò meglio dell' Olivieri 
per la imitazione. Se avesse il lucido dell» 
tinte, parrebbe fiammingo: è lepido nelle 
scelle, forte nel colorito, franco net tocco del 
pennello. Due grandi quadri ne ha la corte ^ 
popolosissimi di figure di un palmo in circai^ 
m un de' quali è un mercato con ciarlatami, 
cavadenti , risse di contadini , a?.ioni varie dei 
popoletto; che può dirsi un picciolo poema 
bernesco. Trasferi l'abilità medesima a sog- 
getti sacri , come in quel miracolo del Sacra- 
mento, che in molte picciole figure espresse 
copra due quadri » che tuttavia si conservana 
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nella sagrestìa del Corpus Domini. Ldseiò erecle' 
Gkixibi. dei suo stile un Graneri , che lo imitò assai 
bene, e mori son pochi anni. 
Patsinijtc. Ebbe anco la corte un pittor di Praga^ per 
nome Francesco Antonio Meyerle, comune-. 
MoMiBui mente detto Monsieur Meyer, che per quanto 
MiTBi. lavorasse in grande non si acquistò fan>a come 
per piccioli quadretti alia fiamminga: in que-, 
sti é eccellente. Valse anco in ritraiti. Il sig. 
card, vescovo di Vercelli ne possiede uno di 
un vecchio che mira con una lente, fatto con 
gran verità e con bizzarria; e nella sUtssa città^i 
ove \\sse gli ultimi anni, sou frequenti le sue 
opere , tanto pia pregiate , quanto più pic- 
ciole. In paesini e in altri quadretti da stanza, 
colpeggiati ali* uso de* Veneti, e di beli* effetto 
in lontananza ^ si è distinto un piemontese , 
Paolo detto Paolo Foco, vivuto nn^to in Casale, ove 
foce. ne resta il maggior numero. Tentò anch* egli 

di accrescere le proporzioni delle sue fìguA y 
ma con poco felice esito. 

In ritratti era a* tempi ^eirOrlandi conside- 
Biiraiti. ^^^ un^Ànna Metrana, nata di madre anche 
AniÀ Ma-essa pittrice. A* nostri giorni ha tenuta sinail 
TBAKÀ. lode in Bologna Marcantonio Riverditi alessan* 

Maacav- drino , molto buon seguace di quella scuola* 
TOKIO Ri- pipfnse anche per chiese d^uno stile chiaro, 
TBROiTi. . moderato , lontano da manierismo ; e , fra le 
altre tavole, fece per la chiesa de^ PP. Camal- 
dolesi una Concezione, in cui scuopresi la sua 
predilezione per Guido Reni. Mori nella stessa 
città nelPanno ^J'ji» 
Archiuu Pittore di architettura leggo un Michela, non 
tura. >o se piemontese o d'altronde, che nel castello 

MicmiA. Reale dipinse prospettive ornate di figure dal* 
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r Olivieri; opera fatta in competenza del Lu- 
catelli, di Marco Ricci, e di Gian Paolo Pan- 
nini , celebri artefici di que* tempi. Per mag- 
giori opere di chiese o di teatri assai furono 
impiegati il modenese Dellamano, da noi con- 
siderato nel capitolo II delle Scuole Lombarde, 
e Gio. Batista Crosato , veneto , di cui come ^^o* ^^i- 
di bel genio e di buon gusto, fece elogio il sig, ^'"^ ^^^ 
Zanetti. Non però potè contarne in pubblico ^^^*'* 
altro che una tavola ; nel qual genere , e in 
ogni altro di figurista, fu meno ammirato che 
in fatto di quadrature. È di que* pittori che 
ingannan F occhio col rilievo , e che i sodi 
finti £an parer veri. Di tal maestria ha dato 
saggio qua e là pel Piemonte, ove molto visse; 
e i più onorevoli alla sua memoria sono alla 
Vigna della Regina. Fu benemerito della pit- 
tura piemontese» perché maestro di Remar- Bbbitav 
dino Galliari , prospettivo insigne , partieolar- divo Gal- 
Hiente per servigio de' teatri , e riputatissimo ^*'^w« 
in Milano , in Berlino, e altrove di là dai 
monti. A questo onorato professore dee la gio- 
ventiì il miglior gusto neO'arte eh' egli inse- 
gnò. Altri pittori ha prodotti lo stato in figure 
ed in prospettiva, né, credo ^ verun equo let- 
tore mi darà debito di non avergli raccolti 
tutti. Deggio piuttosto temere che qualche 
nome da me inserito nell'opera ad alcuni non 
paia degno di starvi. I quali però deon riflet- 
tere che la mediocrità de' tempi dà diritto alla 
storia anche agli uomini mediocri. 

Molto son recenti i regolamenti dell' Acca* accade» 
demia« novamente introdotti in Torino nel 1 778, '»*« Healt, 

Eer poterne già descrivere il frutto ,. come ho 
Uto di società più vetuste. Essi furono pub? 
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blicati in quell'^anno stesso dalia stamperia 
Reale (a) , *s làon^ODore al eusto insieme n 
alla munifjcensa del re Vittorio Amedeo III. 
Il suo augusto Padre avea preparato il domi- 
cilio alle beile arti nelle saie della University 
e avea foudata la nuova Accademia del disegno 
sotto la direzione del primo pittor di corte. 
Nuovo lustro ha ella ricevuto dalle cure dei 
Re presente» accresciuta dì professori, di sti- 
pendi , di leggi, di aiuti d^ogni maniera per 
la gioventù studiosa. La pittura oggidì dà belle 
produzioni in Torino , quante , dopo Roma , 
in non molte capitali d^ Italia^ P architettura , 
ia statuaria, la maestrìa in bronzi, quante in 
pochissime. Non individuo gli artefici ancor 
viventi , che facilmente possono conoscersi o 
nella Nuova Guida della città , o nella prefa*^ 
sione al tomo XI del Vasari stampato in Sie- 
na ^ senza che alquanti di loro , pi& che per 
le penne degli scrittori , son conosciuti in Ita- 
lia pel grido pubblico. 

Qui sia il nne della mia Stona Pittorica, 
or Indici che formeranno il volume VI, Funo 
della nomeiu!latura e della età degli artefici^ 
r altro deeli scrittori onde abbiam derivate le 
notizie ; il terzo di alcune cose più notabili 9 
daranno air opera If ultimo compimento.. 

JFine del quinto volume. 



(fl) Vi è annesso un dotto Bagionamento del 
^ig. conte Felice Durando di Villa con note copiose 
« mollo erudite. 
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Efoca tebza. Scuola di Beaumonty e rìii-> 

noi^azione delV Accademia . . . »> 4*^ 



POBBLIGATO 

IL GIORNO XXX A6 09T» 

M. DCCC. XXIII. 

Se ne 10110 tirate due sole copre 
in carta turdiina di Parma. 

jypis0, — A pag. 48, voi. j[.% nella iioU> myecr 
di Cartolioì Uggii Eartolijù. 
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